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PREFAZIONE 

DI EUGENIO ALBERI 



TE&I 

1 lavori condotti da Galileo e da Renlerl »ao dli»ce« 
polo e continuatore Intorno 1 Satelliti di Giove ; la« 
Torl del quali da due secoli mi deplorava la perdita, 
esistono tutti quanti tra gli Autografi di Galileo 
nella I. e R. Biblioteca Palatina de' Pitti (1). 

Lungi da me Tìdea di volere, eolia dichiarazione di que- 
sta tesi, riaprire il campo alla male augurata controversia 
suscitatasi al primo annunzio di questo fatto. Gol presente 
scritto intendo solo di riassumere e riordinare gli sparsi ar- 
gomenti coi quali son venuto, a misura degli attacchi e delle 
opposizioni, avvalorando il mio asserto; corroborarli con altri, 
che ora per la prima volta produco; e render chiara quanto 
la luce del sole la verità di una tesi, alla quale il presente 
volume servirà di ultima sanzione. Se la esposizione alla 
quale mi apparecchio potrà tornare di qualche efficacia ad 



(1) Qai, cioè in testa di questa prima parte del yolume, la quale comprende 
i soli layori di Galileo , sTilupperemo la tesi in quanto a lui si riferisce; riserbaur 
doci a fare il medesimo relatiramente al Renieri in testa della seconda parte , 
che comprende i laTori di lui. Ciò che diremo dell'uno sarà arra sufficiente 
di quello che arremo a dire dell'altro. 

Non senza meraTig^lia frattanto si leggerà, che questi scritti, che da taluni si 
spacciarano per pochi e sparsi frammenti, occupino uno spazio tanto conside- 
revole, malgrado la grandissima industria colla quale ( come daU' esame di 
questo Tolume stesso si rileva) ci siamo sforzati di far capire in questi confini 
una tal mole di lavori, che, stampati colle norme e coi caratteri ordinar] 
di questa edizione , avrebbero occupato non meno di tre o quattro volumi. 
E questa meraviglia crescerà dove io soggiunga, che il presente volume non 
comprende forse la metà della matteria contenuta nei relativi Godici Galileiani,^ 
gran parte della quale abbiamo stimato di dover pretermettere come superflua ^ 
alla prova del nostro assunto e al giusto desiderio dei lettori. 

Galueo Galilei — Tomo V. k^ 
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ammonire e a contenere grincauti dal cimentarsi leggermente 
in contenzioni di tal natura, mi terrò doppiamente soddisfatto 
della presente fatica. 

Scopertisi da Galileo, net gennaio del 1610, i Satelliti 
di Giove, ai quali, in onore dei sovrani della sua patria, 
diede il nome di Pianeti Medicei^ e subitamente da lui intra- 
vedutosi come dalla cognizione dei loro rivolgimenti avreb- 
besi potuta derivare una più pronta e sicura determinazione 
delle longitudini terrestri, con immenso beneficio della geo- 
grafia e della nautica (1), si dette alla osservazione ed allo 
studio di quel fenomeno celeste colla alacrità propria del- 
J* animo suo, e conveniente air altìssimo fine cb'egli si era 
proposto. E combattendo con maravigliosa costanza le dtlfi^ 
colta che insorgevangli dalla piccolezza, simiglianza, vicinità 
e rapidità dei moti de' Satelliti , non che dalla poca efficacia 
di que*suoi primi istrumenti, e dalla mancanza di un giusto 
misuratore del tempo e di tanti altri sussidj dei quali oggi 
la scienza corrobora l'osservatore, con una fatica veramente 
atlantica^ com'egli medesimo scriveva da Roma, fino dal 1^ di 
Aprile del 1611, a Belisario Vinta (2), venne finalmente a 
capo di misurar con qualche precisione il tempo delle rivo- 
luzioni di ciaschedun Satellite, e di predime con una certa 
aggiustatezza i luoghi e le diverse configurazioni. 

Questi primi resultamenti conseguiti da lui in materia 
cotanto ardua e peregrina, lo incitarono viemaggiormente a 

(1) Galileo conobbe più tardi che questa determinazione era da trarsi dalla 
ossenrazione degli ecclissi dei Satelliti , come esplicitamente egli dichiara 
neUa sua lettera del 13 noTembre 1616 al eonte Orso d' Elei, e in altra molto 
posteriore agli Stati Grenerali d' (Manda , ed altroTe, e come afferma il Ric- 
cioli così :^iVon contenta Galilaei Mgaoiiat quaiuor circa Jovem sateUitum 
inveniione, illud inde in prindt subodorata est, fi excellente teteteopio a duohus 
obtervator^nte in diversis locis ohservetur momentum ejuedem eelipeis uniue 
ex Jovialibut, puta momentum, quo extimus inetpit emergere ex umbra Jovis, 
poste hinc diffèrentiam longitudinis inter duo itla loca Terrae eoUigi ete, {ÀI- 
magestum novum T, t, pag, i93). — Fa raeraviglia, come osserva il barone di 
Zach (Corr* Astr. ete, 7. /. pag, i79), che questo progresso di Galileo fosse 
ignorato da Cassini il maggiore, malgrado la sopracitala testimonianza del 
Nuoto Almagesto pubblicato sino dal 1651. 

(8) Fabroni, lettere inedite d'uomini illustri, T. I, pag. 33. L'autografo 
è tra i MSS. Palatini» Par. VI, Voi. V, p. li. 
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perseverare nelle intraprese ricerche, per le quali si propcH 
neva di giungere a registrare i movimenti dei Satelliti in «- ^* 
Tavole da valere per ogni tempo avvenire: proposito più 
proprio della sua alta mente, che conseguibile per 1* opera 
di un solo uomo; tali e si grandi sono state le difficoltà del 
condurre la teoria di questi pianeti al grado di perfezione cui 
oggi finalmente è pervenuta! 

Galileo versò per molti anni nelle osservazioni e calcoli 
dei Satelliti di Giove per trarne » come sopn abbtam detto, 
una nuova e più accomodata determinazione delle longitu- 
dini, finché parte impedito dalie infermità aggravatesi in lui 
per questi stuiQ medesimi, parte esac^bato dal mal esito delle 
sue negoziazioni a ciò relative colla Spagna, parte distratto 
da altre cure, fra le quali prìncipalissima quella del sistema 
copernicano e sue sequele, nel 1619 ( come a suo luogo di- 
mostreremo) intermise affatto i suoi lavori intorno questa 
materia. Attendeva forse , per ripigliarli , la conclusione dei 
negoziati suddetti colla Spagna, e più tardi cogli Stati Gene- 
rali d'Olanda, ai quali, per istigazione di Elia Diodati, giu- 
reconsulto parigino e amico suo, si era da ultimo rivolto, 
quando, nel 1637, fu soprappreso dalla totale cecità, che 
lo tolse affatto di s[>eranza di poter giungere per sé mede- 
simo al compimento del suo antico proposito. Pensò egli al- 
lora di sollecitare alla continuazione di quegli studj il pa- 
dre don Vincenzio Renieri, genovese, monaco olivetano, già 
suo discepolo, poi lettore di matematiche nello studio di Pisa; 
al quale (dice testualmente il Yiviani nella Vita di Galileo) 
« consegnò tutti i suoi scritti, osservazioni e fatiche intorno 
« addetti pianeti, acciò quegli supplendo alla sua cecità ne 
<( fabbricasse le tavole e le eflfemeridi » : non molto dopo 
il qual tempo, il di 8 gennaio 1642, egli mori. 

Il dotto religioso speculò molto innanzi nella teoria di 
questi pianeti, dei quali veniva mandando al granduca Ferdi- 
nando II delle parziali effemeridi (1) ; e già si proponeva di 
dare alle stampe un lavoro compiuto intorno questa materia^ 

(1) MS§. Palat. CoiTÌspondeoza del Reitierì, T. III. 
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quando, nel novembre del 1647 (1), egli pure venne a man- 
care di vita. 

In questa congiuntura furono nello studio di quel mo- 
naco involati non solo gli scritti di lui intomo ai Satelliti 
di Giove» ma quelli ancora di Galileo a ciò relativi, i 
quali, come sopra si è veduto, erano stati da lui trasmessi al 
Renierì. 

Per due secoli si è deplorata la perdita di questi primi 
e singolarissimi lavori intorno ad una delle più importanti 
scoperte operate nel regno dell'astronomia, e tenutasi questa 
perdita per affatto consumata ed irreparabile. 

Giova qui, a più di un fine, il riportare testualmente le 
parole dei principali scrittori, che hanno parlato di questa di« 
sparizione, incominciando dal Yiviani discepolo di Galileo, e 
terminando col cavaliere Vincenzio Antinori, autore del ca- 
talogo dei manoscritti Galileiani della Palatina, fra i quali 
appunto, per singoiar contingenza, tutti i suddetti lavori, de- 
plorati perduti, si ritrovano. 

Scrìve il Yiviani nella Vita di Galileo: Nel 1648 (2), 
i( quando il suddetto P. Renierì aveva omai in ordine di 
« pubblicare (come 1* Altezze lor Serenissime asseriscono di 
« aver vedute) l'effemeridi con le tavole e canoni, per avere 
« in ogni tempo le future constituzioni dei Pianeti Medicei, 
<c elaborati su gli studi e precetti conferitigli dal signor Ga- 
<( lileo, e conseguiti da esso nelle vigilie di tanti anni, fu il 
c( detto Padre sopraggiunto d'improvvisa e repentina malat- 
c( tia , per la quale si mori ; e in questo accidente fu , non si sa 
« da chi , spogliato il suo studio delle suddette opere perfezio^ 
c( nate, e quasi di tutti gli scritti e osservazioni, tanto delle 
c< consegnategli dal sig. Galileo, che delle proprie, sopra que- 
« sta materia ». 

(1) Questo è Teramente l'anno della morte del Renierì, e non il 1648, 
come gerire il Viyiani e come noi, dietro la sua autorità, e consultando i due 
autografi che si hanno di lui della Vita di Galileo, ayeramo fin qui creduto. 
La più esplicita confermazione che queir aYrenimento accadesse nel 1647 si 
ha da una lettera a ciò relativa di Michelangelo Ricci al Viyiani medesimo , data 
da Pisa il 2 decembre di detto anno. (MSS. Viyiani, Par. VI, voi. Ili, pag. 54). 

(2) Jledasi la nota precedente. 
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Scrive il padre G. B. Riccioli, amico e corrispondente 
del Renieri, nel suo Almagestum Nofmm : << Don Vincenzio Re* 
<r nieri olivetano» discepolo di Galileo, dopo dieci anni di as- 
« sidua osservazione di questi pianeti, era giunto a costruirne 
(( effemeridi e tavole sicurissime , delle quali mi aveva maus- 
er dato i saggi (1) ; e già si disponeva a dare in pubblicò un 
« libro De motu SteUae Javis et qtiatiMr comitum oc recentUh- 
tf ribu$ coeli phaenomenU (2), del quale, con sua lettera delli 
«Il settembre 1647 mi dichiarava di essere in istato di in- 
c( traprendere fra un mese la stampa, quando nel novembre 
c( mi giunse la novella della sua morte. E siccome queir in- 
« fortunio lo colse in tempo, che per suoi privati negozj egli 
a si ritrovava fuori del monastero, le persone che occupa- 
« rono la sua cella, o distruggessero esse medesime gli scritti 
« di lui y o veramente, trafugati da altri, non li trovassero, 
c< certo è, che per quante ricerche si facessero fare non solo 
c( da me, ma dallo stesso Granduca di Toscana, non fu più 
(c possibile rinvenirli (3) ». 

Scrive il Montucla nella sua Storia delle Matematiche: 
c( Dopo questo avvenimento ( la cecità di GàlHeo ) uno de* suoi 
a discepoli, chiamato Vincenzo Renieri, autore delle Tavole 
a Medicee, fu incaricato dal Granduca di continuare le os^ 
« servazioni dei Satelliti di Giove, e di costruire le tavole 

(1) Ciò tutto illustreremo con piena eridenza nella prefazione ai laTori di 
esso Renieri. 

(S) Anche di questo libro daremo quel tanto che il Renieri ayera inco- 
minciato a distendere per la stampa, come qui è detto, e che pure ai 
contiene nei preziosi MSS. Palatini. 

(3) Almagestum novum eie. T. I. p. 4S9, col. 1. Beco il testo latino dell'Au- 
tore: D. Vincemius Renerius Olivetanus GaliìaH alumnus ae primarius Pt- 
$anae UniversitcUis meahemaiicus, qui deeem totis anni» observeUiorU homm 
( planetamm)«0dti<o ineumbens, ephemendei oc tabulas abtohUissimas condiderat, 
mihiqtte iUarum specimen miserai: seu, dum editionem lihri de motu Stellae 
Iotìs et quatuor comitum ac recentioribus coeli pbaenomenis parai, quam 
inchoandam post umtm meneem mihi poUicitUs eroi in ma epistola anni 1647, 
die lì septembris, mense novembri morimim aecepi: et quia extra Monaeterium 
iunc negoHorum suorttm caussa degebat, qui spoUum oceuparunt, scripta ejus aut 
perdideruntfOut perdita vel eurrepia non repereruni, adeo ui, nulla conquisi^ 
tione nostra, immo ne Magni tp^idem Hetruriae Ducis, recuperari poiuerint, 
E il medesimo fatto, quasi colle identiche parole, ripete il Riccioli nel secondo 
Tolume della stessa opera p. 610, col. 1. 
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« del loro movimenti. Renlerì infatti vi lavorò per dieci an- 
a ni^ ed era, dicesi, sul punto di darle alle stampe, quando 
« la sua improvvisa morte venne a frustrare di quest'opera 
« gli astronomi. Tutte le di lui carte, non cbe le osserva^ 
« zioni di Galileo a lui commesse, disparvero, né le inda-- 
« gini del Granduca valsero a ritrovarle. Del resto è cosa 
«e motto duU>ia, che il Renieri fosse giunto a resultamenti 
«e degni di essere desiderati; e si suppone che per ciò egli 
« stesso distruggesse accortamente il suo lavoro (1) ». 

Scrive il Perelli ( astronomo della Università di Pisa nel 
secolo passato ) dopo aver parlato della improvvisa morte del 
Renieri : « In questa luttuosa circostanza, oltre le altre carte 
« del Renieri (2), sparirono i suoi lavori astronomici, i quali, 

(1) Questa induzione assurda ed arbitraria è imperdonabile al Montucla oo- 
me storico e come critico. Ecco le sue proprie parole; 

Aprés cet evenemmi un d9 $0S diicipUs, nommé Vineeni M^yneri, 
auieur des Tables Médieéet , fui chargé par le Grandue de continuer d 
obeerver le$ Satellites de Jupiter, et de drester dee tables de leurs mouvements, 
Reyneri en effèt y travaiUa, et dix ans aprés, àawHr en 1647» il étoit, «ttr^m» sur 
lepoiwt de les mettre sous presse, lorsqu'une mori in^^révue firustra lei astro- 
novMS de cet ouvrage, Tous les papiers de Reyneri, aussi bien que les obser- 
vations de Galilée, qui lui avaient été confiées, disparurent sans que les per- 
quisitions du Grandue en ayent pu rien faire retrauver. Il est au reste assez 
douteuab que Reyneri fét parvenu é queìque ekose de diyne èlitre reyretié, et Von 
s4mpponne qu'il supprima habilement son^travail par eette raison* {Hist, des 
Matem. Part. IV, L. V, £ III). 

(9) Questo è falso, perché i suoi larori geometrici, cosmografici, eatro- 
logici, letterarii, ascetici ec. fiirono puntualmente rìtroTati nel suo studio, e 
legalmente registrati, come dall'inrentarìo che si trova in testa dei manoscritti 
suddetti del Renieri nella Biblioteca Palatina. L'inventario porta questa precisa 
intestazione: Inventario fatto per mano di me Girotùmo Vanni, cittadino Pi'- 
sano e dottor di Ih, caneelliere per lo spoglio alla presenta et ordine del Molto 
III, e Rev, sig. Piero Agostini Canonico Penit. delia Chiesa prima%iaie H Pisa, 
in questa parte subcollettore apostolico, delle scritture state ritrovate nello 
spoglio patto per la R» Camera Apostolica delti effetti rimasti et ritrovati doppo 
la morte del molto Rev, P, Don Vincentio Renieri Monaco OKvetano, lettore 
di mattematica in questo Studio di Pisa, Tutti questi scritti furono trasmessi 
al Granduca, e più tardi conceduti ai Viviani, come dalla seguente avvertenza 
di mano del Viviani medesimo, che tuttavia si trova in fronte di quei volumi: 
Questo fascio di scritti varii del p, d, Vine, Renieri oUvetano mi fu consegnato 
il dì li Criugno 1665 (secondo l'inventario ineluso che ne fu fatto a Pisa dai 
ministri di Moni, Nuraio) dal sig. Senatore Andrea Arrighetti di comando 
del Serenissimo Granduca, eccettuati però queUi del medesimo inventario dal 
If* ì fino a tutto il N* 19 contenenti ricevute diverse. 
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«r sebbene diligentemente ricercati , non furono trovati mai 
«( più, sia cbe andassero preda delle fiamme , sia che si giac^ 
c< ciano ascosi in qualche oscuro angolo 4* una biblioteca : e 
c( v' ha chi dice, cbe, non appena morto il Renieri, si insi- 
de nuassero de' frati in casa sua , i quali rovistando per tutta 
c< la biblioteca rapissero gli scritti del defunto (1) ». 

Scrìve monsignor Angelo Fabroni , dopo avere anch'esso 
raccontata la morte del Renieri : <r Fu spogliato il suo stu- 
« dio, credesi dall' Inquisitore, di tutti gli scrìtti suoi e del 
f< Galileo, e tutti miseramente perirono (2) )». 

Scrìve il Libri : «r Renieri, al quale Galileo aveva con- 
ce ferite le sue osservazioni dei Satelliti di Giove e cbe do- 
« veva ridurle in Tavole, vide dal suo letto di morte i suoi 
« manoscritti messi a sacco e dispersi dagli agenti del Sant- 
« Ufiìzio (3) ». 

Finalmente il cavalier Vincenzio Antinori scriveva nel 
settembre del 1841 (4) : « Consegnava Galileo al discepolo Pa- 



(t) « J?o tam tristi casu, Renerii, praeter ceteras luculn'ationes, eammentarii 
de rebus celestibus interdicerunt: quamvis enim diligenter quaesiti, nunquam 
postea inventi f sedaut Vulcano in praedam cessere, aut in ohscuro biblioteoae 
aHeujus anffulo delitescunt, Sunt qui dicunt, euecuUatos hotnines , Renerio vix 
éum vita functo, in mortui domum irrupisse, et excussis bibliothecae forulis 
seripta omnia abstulisse ». Qaeslo passo è tratta da uno scritto a stampa che 
doTCTa premettersi alle Osserrazioni Astronomiche fatte nella specola di Pisa, 
e stampate solo nel 1769. 

(2) Lettere inedite di uomini illustri, T» I, pag. 71, not. 

(3) Histoire des Sciences Mathématiques, T. IV, pag^ 278. a Renieri, a 
f( qui il ( Galilée ) avait confié les observations des Satellites de Jupiter, et qui 
« devait les reduire en tables, vit d son Ut demort ses manuserits pillés et di" 
« sperséspar les suppóts du Saint-Office. » Torneremo più innanzi intorno questa 
asserzione del sìg. Libri : giovi frattanto aYTortire cbe (come abbiamo dal surri- 
ferito passo del Riccioli ) il Renieri mori fuori di casa sua, extra Monaste- 
rium, e elicgli scritti in discorso furono appunto iuTolati dalla sua cella in 
quella occasione: onde, per estere indulgenti, converrà credere che il sig. Libri, 
(concedendogli pure per un momento eh* egli potesse credere all' interrento 
della Inquisizione in questo fattoj) col dipingerci il moribondo Renieri spet- 
tatore di quella manomissione, abbia intesa, più che altro, di usare una figura 
rettorìca. Del resto Tedremo fra poco qual fede sia da prestarsi a tutta questa 
storiella del Sant'Uffizio. 

(4) Notizie istoricke relative cUVAceademia del Cimento, Firenze ISil,, 
pag. 20. 
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« dre Vincenzio Rinieri (sic) olivetano, che nella cattedra delle 
« matematiclie in Pisa era succeduto al Perì, perchè ne ter- 
u minasse T effemeridi , tutte le sue osservazioni sulla costi- 
ci tuzione dei Satelliti di Giove, fatte dal 1610 al 1637 (1), 
c( le quali chiamò con ragione fatica atlantica , e che furono 
c( alla di lui vista si fatali ». E qui passando a parlar d' al- 
tro , riprende l'argomento a pag. 38 colle seguenti parole: 
<i Incoraggiava ( il principe Leopoldo ) il padre Rinieri onde 
« portasse a compimento il laborioso impegno della costitu- 
te zione delle Stelle Medicee per darne la teoria: se non che 
« questi giunto al malaugurato anno 1647, quando era in 
<c grado di dare giorno per giorno i moti dei Satelliti di 
<c Giove, e stava in procìnto di consegnare alla stampa le 
« tavole, sul momento di godere il frutto di tante e si lun- 
c< ghe fatiche, mori all'improvviso; e le di lui carte, fosse 
c( ignoranza o malizia, disparvero ». Né aggiunge che più 
mai si rinvenissero. 

Dalle surriferite testimonianze emerge la certezza della 
disparìzione avvenuta in morte del Renieri delle carte di lui 
e di Galileo relative ai Satelliti di Giove: solo rimane un 
dubbio sulle cagioni e sul modo di questa disparizione; dub- 
bio che ci facciamo ora a risolvere, perchè la sua vera solu- 
zione è pur essa concludente al fine del nostro assunto. 

Da quanto è detto, due criteri ponno formarsi in questa 
materia: l'uno, che la disparizione avesse luogo per fatto di 
persone private; l'altro, che venisse operata, in odio della cosa 
e degli autori, dal tribunale della Inquisizione, come insinuano 
il Perelli e il Fabroni, e come risolutamente afferma il sig. Li- 
bri, senza che nessuno dei tre si dia pensiero di appoggiare il 
suo asserto alla minima testimonianza. Asserto gratuito, che 
crolla affatto dinanzi alle seguenti considerazioni: 

1* Perchè ( lo ripetiamo ) è gratuito, e non convalidato 
da prove di sorte alcuna : 



di Oamo 
Ito mmore 



(1) Le Osserrazioni di Qamo salia costituzione dei Satelliti di Giove ab- 
bracciano uno spazio molto minore dei 27 anni qui contemplati, come arremo 
più innanzi occasione di dimostrare con piena evidenza e colla esplicita testi- 
monìanza dello stesso Galileo. 
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2* Perchè qualunque {mù severo giudizio voglia portarsi 
della Inquisizione y non potrà mai cadei:e in mente di un 
uomo sensato ed imparziale , che questo tribunale si adomr 
brasse air improvviso, e ccmtro la persona del teob)go in 
titolo del cardinal fiio. Carlo di Toscana, che tale era il 
Benieri (1), di un fatto noto e studiato da circa quarant'anni 
senza querela alcuna per parte sua: di un fatto, lo studio 
del quale aveva esercitato ed esercitava tanti devoti eccle* 
siastici con sanzione, con lode e con annuenza di tanti prin*^ 
cìfu cristiani, € dello stesso UiiMino YIIl^ il quale, poco 
jnnmzi d* essere assunto al Pontificato, cantando in un 
componimento latino le lodi di Galileo, Vi comprendeva la 
.scoperta dei Satelliti di Giove (2). Tantoché abbiamo la espli- 
cita prova del contrario da un atto stesso della Inquisiioione 
di Firenze; che è una lettera dell' inquisitwe Panano al car-« 
dinal Biirb^no del 23 luglio 1638, nella quale informando 
il cardinale delle nuove istanze fatte a Galileo dai conunissarj 
diandesi per il negozio deHa longitudine, e della impossihi-^ 
lità nella quale il filosofo» più cm la testa nella sepoltura^ 

(1) Eccoqe il documento nella seguente sapplica e rescritto ( MSS. Re- 
nieri voi. I car. 9,). 

fffr.Mo e R.mo Principe Cardinale 

U Pre. Boa Vincenzio Renieri olivetano biBBilissiaio senro di V. A. R.ma* 
riverente la supplica a fargli grazia di eleggerlo suo Teologo, che del tutto ne 
restarà eternamente obbligato ali* A. V. R.ma per la quale pregare N. S. per 
ogai sua maggiOKe esaltatione. 

Qoam Deus etc. 

Essendo informati delle buone qualità e virtù, cbe corrispondono nella, 
persona dell' Oiatore, l' eleggbiamo per nostro Teologo, et il Maiordomo Ala*- 
manni lo ponga al nostro Rolo come tale. 

GIO. GARM> GABn. IIB'liBDtCl 

Spinello Benei a dì p.mo Morso 1645 

La presente copia è estràtta dal vero originale, che resta app. di me in 
filza 3« d*Arrolati sotto i|® 51. In fede di che ne ho fìitto questa attestazione 
firmata di mia propria mano, e contrasegnata col mio solito sigillo questa 
di ... di 1645. 



L. S. 



Raff. Alahanni Maiordomo 



(2) . . . Jovie aueclas . . . repertos . . . Doete tuo Galilaee viiro. Venturi, 
p. la pag. 82. 

Galubo Galilei — Tomo V. e 
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che con f ingegno ne' studj niaitemalici ^ si trovava di condurre 
a termine il domandato lavoro, soggiunge queste precise pa- 
role: «e quando l'avesse avuto in termine, s'è discorso 
« anche qua, che quest'Altezza non avria permesso di la- 
« sciarlo capitare in mano di stranieri, eretici ed Inimici 
« de' prìncipi uniti con questa casa (1) ». Domando io se 
trattandosi di cosa, non dico riprovevole in faccia a quel 
tribunale, ma dubbia soltanto, poteva l' inquisitore esprimersi 
in questi termini? 

. 3* Perchè dove la disparizione dei manoscritti in discòrso 
fosse stata operata dalla Inquisizione, e a carico, lo > ripeto, 
del teologo del cardinal dì Toscana, non avrebbe potuto 
il fatto andare cosi coperto, che non ne fosse giunto sento- 
re, non dico tanto nel pubblico, quanto al Granduca; il quale 
non si sarebbe altrimenti dato pensiero di ricercarli con tanto 
studio, come racconta il Riccioli, e conferma V Hodierna in 
una lettera a quel Granduca medesimo (2). 

4> Finalmente perchè trovandosi oggi questi lavori esi- 
stere tutti quanti, ed essere usciti da tutt' altra fonte che dagli 
archivi della Inquisizione, è forza escludere nella loro pri- 
mitiva disparizione ogni intervento della Inquisizione mede- 
sima , la quale o li avrebbe distrutti , o più gelosamente 
custoditi , o sarebbe rimasta traccia del possesso , eh* ella 
avesse potuto tenerne per qualche tempo. 

Il criterio adunque che la disparizione di queste carte av- 
venisse per fatto di persone private, e in via di furto erudito, 
rimane il solo verosimile e il solo vero, come bene il Nelli 
inferisce (3) dalla corrispondenza di Cosimo, nipote ex-filio 

(1> Nella Vita/ che sta scrlrendo, di Galileo, recherò per esteso le lettere 
della Inquisizione di Firenze che a lai si riferiscono: lettere di molta impor- 
tanza, delle quali si conserrano in Firenze gli originali. 

(a) É questa la lettera dedicatoria della sua MenoL Jovit Comp, al Gran- 
duca. Ferdinando II, dove si legge, dopo accennata la perdita degli scritti del 
Renieri: « Cum igitur de tanti operù jactura humanitatem CelsitudirUs Ve- 
strae, o Magne Dux, etiam condoluisse acceperim, ita ut eadem Reiteri scripta 
diligenter conquisierit, hinc fieri non posse conjicio, quin serenitati vestrae, ea 
de Stellis Mediceis scripta deperdita, vel similia, si reperiantur, gratissima 
futura sint^ 

(3) Vita di Galileo, Par. II, cap. IV. 
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di Galileo, e scolare in Pisa, al Yiviani, dove narra come il 
cav. Giuseppe Agostini, pisano, che si era trovato presente 
alla morte del padre Renierì, non solo possedesse il di lui 
orologio e i suoi telescopj , ma ancora gli scritti di quel mo- 
naco, e come si lasciasse intendere d' essere in istato d* indi- 
care a piacere la posizione e le distanze rispettive dei Satelliti 
di Giove ; onde senza temerità poteva indursi che fra le 
carte del Renieri eh* ei possedeva, si contenessero gli scom- 
parsi lavori sulle Medicee (1). A questo fatto alludeva certa* 

(1) Brano di lettera di Cosimo Galilei al Viviani del i Gennajo 1653: « Stag- 
« sera appunto in casa il sig. Canonico NaTarretlì, doyesi fa an po'diburlellina 
« di commedia, mi son troyato in mano on occhiale lango tre braccia e mezzo 
« laTOrato dal Torricelli, che già era del padre Vincenzio { Renieri ), che gli 
« fu donato dal Granduca , ed adesso si ritrova nelle mani a un tal sig. Ca- 
« Taliere Agostini; quale, cosi nel discorso, mi ha asserito aver due occhiali 
« stati già del medesimo P. Y. con un oriuolo a mostra ed alcuni suoi scritti, 
(( che tiene in casa serrati con ogni diligenza ed il medesimo secreto del Tor- 
ce ricelli: cose tutte da lui dette a me in confidenza conoscendolo io avanti 
« lungo tempo qui in Pisa, stante la parentela d'un scolare qui di Sapienza, 
« e lui avermi conosciuto per nipote del Galileo ; e cosi m' ha detto aver avuto 
f< queste cose stante Tessersi ritrorato alla morte del detto Padre. M' avvisi 
(f come mi devo contenere in qaesti affari. » {MSS, Gal, P. /. T. XF, ear, 101 }. 

Lettera del i Marzo deUo stetto allo stesso: u Ricevo oggi appunto una sua 
<f con l'avviso importantissimo che mi dà, alla qual cosa darò non breve risposta. 

(c Primieramente sento come V. S. ha ricevuto una mia lettera, nella 
tt quale gli davo avviso come il sig. Cav. A. mi diede qualche sospetto delle 
« scritture levate al pad. d. Vincenzio, già morto. Sento come V. S. desidera 
« che ne faccia diligenza non ordinaria, ma però con estrema destrezza per 
« far venire in chiaro a tutto. Circa a che devo in prima avvisargli come sono 
« già quattro o sei giorni che fui con detto Signore ; quale mi contò aver già 
« molto navigato, ed essere sUto in vaij luoghi, con che vennomo a discorso 
f< d'astrologia, ed egli mostrò di dilettarsene assaissimo; ma però a quello che 
a mi dicera non sapeva né pure cosa fusse sfera , e cosi discorrendo ci con- 
« dussomo a casa il Sig. Can. Nararretti, ove, essendo già notte, fu interro- 
« gato da detto Sig. Canonico U Sig. Cavaliere, che stella fusse quella che ri- 
« splendeva si : onde egli, subito risposto, disse esser Giove, poiché gli vedeva 
« attorno i Pianetini. Onde io ripigliando, dissi: Avete una buona visU, Sig. 
« Cavaliere, a poter scorger senza occhiale i Pianeti di Giove. Ed egli mi rispo- 
« se : Giocherei qualche cosa di bello con voi che io vi so dire in che distanza 
« e in che maniera sieno anche senza V occhiale. Ora io non volsi replicar 
« altro per non dar sospetto. Ma venaU l' altra sera mi disse che quella stella 
« non era pW Giove, ma era Venere , dalle quali due cose io ne cavo una 
« conseguenza bellissima, che fa a mio prò. Lui, la prima sera, dice che la 
% Stella veduta è Giove , e che vuole scommellere che senza occhiale vuol 
a scorgere i Pianetini; T altra sera dice che quella non è Giove, ma è Venere; 
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mente il Yiyiani (Vita di Gaiiìeo) là dove, narrata la morte 
del Renieri, e deptorata la disparizione dei manoacritti, sog- 
giunge : <c Tenti pur altri , adornandosi delle fatiche smarrite 
c( del primo discopritore , farsene autore per estrame premi 
« ed onori» che sempre il primato e la gloria deirinvenzione 
H sarà del nostro gran Galileo ec. » E dove si cercasse un'ul- 
tima sanzione a si efficaci argomenti » si ahbia in ciò che queste 
carte 9 delle quali e* intratteniamo, sono appunto pervenute da 
Pisa alla Biblioteca Palatina. 

Premessa questa storica dimostrazione » procediamo al fine 
ultimo della nostra scrittura , cioè alla soluzione della tesi 
che abbiamo posta da principio e che qui ripetiamo: I lavori 
condotti da Iftalileo intorno i Satelliti di l&loTe; la- 
vori dei quali da due aecoli ai deplorava la perdita , 
eaiatono tntti quanti 9 tra gii AntograA di Inl^ nella 
!• e R. Biblioteca Palatina de^ Pitti, e precisamente nei 
tre seguenti volumi (1): 

f( adunque ne Tengo in cognizione , che lui non vide i Pianetini ; e volendo 
« lui giocar di saper dirmi senza occhiale in che maniera aUeno, bisogna che 
« abbia qualche cosa che gnene dica o mostri senza l' occhiale. 

« Che poi in questo negozio mi voglia fidar d'altri, non ho con chi; e se 
« avessi anco non lo farei, che to' flirto da me, che ho tanta confidenza seco, 
« che mi basta, dovendo esser seco domandassera a veder Venere fUcata. 
« Cosi ancora farlo sapere a' Padroni ( il Granduca) non vorrei, infintanto non 
« ce n' é indizj più manifesti. 

« M'é dispiaciuto in estremo la malattia della Sig. Bfadre ec. ec. » ( Ihid. 
ear, 108. ) 

Brano di lettera del 21 Aprite dello stesso allo stesso: « Circa ai negozio dei 
<i Sig. Gav. Ag., fatta la commedia {*) intenderò, scoprirò, vedrò qualche cosa ; 
« basta, so io, farò ogni cosa con diligenza. » (MSS. Viviani P, /. Voi. Vlh 
e, 3ij. Bla, o fosse il Cavaliere pia destro del Sig. Cosimo, o altra eiroostanza 
interrenisse ad attraTcrsare le ricerche di quest' ultimo, pare che la cosa non 
andasse più oltre, e i manoscritti rimasero in possesso dell' Agostini. 

(1) Come abbiamo detto da principio, restringiamo in questo luogo la 
nostra dimostrazione ai soli laTori di Galfleo, riserbandoci a fare il medesimo 
per il Renieri in testa della seconda parte, che comprende i laTori di lui; 
l'autografo dei quali é tra i Manoscritti Galileiani, e precisamente il Codi- 
ce VI della Classe III, dìTiso in parte la e parte U, oltre quant'altro si troTa 
nei tre Godici intestati sotto il proprio nome di Renieri nella Glasse dei Con- 
temporanei di Galfieo. 

(*} AHude a uaa oommedia che stara per rappieBentani dalla nobiltà pisana , e della quale egli 
arerà preoedentemento scritto al Yiyiani. 
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l"" Glasse IH dei MSS. suddetti» Codice lY, intitolalo: 
Osservazioni e Calcoli ddk SteUe Medicee isiiiuite ds G^àiko noH 
senza interruzione dal 1610 al 1619. Fascio autografo a guiia 
di Vacchetta di pag. 220. Si trovano nel principio di queeto 
fascio le Osservaàoni suUe Medicee fatte dai Padri Ge$uiti 
nel 1610 1 e copiate da GaKleo (Codice inedito ),^-^ In questa 
descrizione dei Codice è corso, fra gli altri , un furore, che 
vuol essere rilevato fin d" ora: ed è, che ia vece di es- 
sere di pag. 220 è di pag. 486, ossia di più del doppio; il 
quale errore non si spiega neppure dall' uso osservato in 
questo Catalogo di chiamare negl'Indici col nome di pagine 
le carte. 

Noi chiameremo questo il Codice d$ìk Osservoasioni e dei 
CàkoUf siccome quello che servi seguitamente a Galileo per 
tale effetto : diciamo seguitamente malgrado il suo presente ac- 
cidentale disordine, che noi, nel pubblicarlo, abbiamo corretto 
con una fatica e perseveranza, della quale il meno esperto 
fra i lettori potrà farsi di leggieri capace: di ciò ragioneremo 
più diffusamente in appresso. 

2® Glasse III suddetta, Codice Y, intitolato: CaUoli per 
le Medicee : autografo in foglio di Galileo in pag. 80 più due 
facciole (Inedito). — Anche in questo codice il numero delle 
pagine è stranamente errato, perchò in vece di 80 sono 170. 

È questo una specie di sf(^liaccio, che chiameremo il 
Codice degK Appunti. 

3^ Glasse lY dei MSS. suddetti. Codice YI intitolato: For- 
scio contenente diversi appunti ^ figure ^ e calcoli astronomici ìfi- 
completi di GaKleOf il tuikL autografo in pag. 30. — Qui Ter- 
rore delle pagine è anche maggiore, perchè in luogo di 30, 
come sta scritto, sono 92. 

Questo codice, nella cui indicazione il ncmie di Satelliti 
di Giove non apparisce neppure per incidente, è il Codice che 
noi intitoliamo delle Tavole^ siccome quello che c(mtiene 
tutte, fuor d'una, che è nel primo dei citati volumi, le Ta- 
vole dei moti medj dei Satelliti di Giove successivamente co- 
struite e corrette da Galileo, fino a quella inclusive del di 11 
gennaio 1617 da Bellosguardo, che è appunto l'ultima deli^ 



\ 
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citate da lui. Non pnò abbastanza deplorarsi che questo Co- 
dice sfuggisse alle investigazioni d^* miei contradittori nella 
questione agitatasi intorno questo argomento, ai quali sarebbe 
fok*se mancato 1* animo, se non d* intraprenderla, certamente 
di seguitarla, dove avessero Caputo che il principal fonda- 
mento della loro polemica, ch'essi ponevano nella non esi- 
stenza di queste Tavole tante volte citate da Galileo, veniva 
distrutto dal fatto. 

Le Osservazioni , i Calcoli e le Tavole contenute in questi 
Godici non vanno oltre il 1619. Ora sostenendosi da me che 
questi Codici medesimi contengano tutto ciò che Galileo ha 
operato intorno i Satelliti di Giove, contengano tutta quell'atlan- 
tica fatica che da due secoli si deplorava perduta, due as- 
sunti mi è necessario provare: l'uno che Galileo non versasse 
in quegli studi oltre il 1619 ; l'altro, che i lavori a ciò re- 
lativi» da lui condotti nel detto spazio di tempo, si conten- 
gano tutti in queste carte. 

Del primo assunto sono testimonianze inespugnabili le 
tre seguenti: 

l«Dal 1619 in poi, ossia da quando incominciò a man- 
care affatto a Galileo la speranza di vedere adottata dalla 
Spagna la proposta per le longitudini, da lui fatta a quella 
corte, non si ha più indizio alcuno dalle sue opere e dalla 
sua corrispondenza, uè da alcun' altra valida testimonianza (1) 
emerge pur l'ombra di un dubbio, eh' egli perseverasse né 
poco uè assai in quelle ricerche ; anzi gli altri suoi studj e 
controversie (e specialmente quelle relative al sistema co- 
pernicano), e l'età già provetta di cinquantasei anni, e le 
sue ognor crescenti infermità, gravi innanzi al 1619, gravis- 
sime già nel 1622, corroborano quanto desiderar si possa 
l'induzione, ch'egli, dopo quell'epoca, le abbandonasse. 

2* Si stringe l' argomentazione per un passo di lettera 
inedita dello stesso Galileo al Padre Castelli , del 2 ago- 
sto 1627 (2) nella quale, tra una preghiera relativa a un suo 

(1) Veggasi più oltre T esame che facciamo di on passo del Viyiani e di 
DDL altro del Nelli. 

(2) MSS. Palatini, Par. VI, T. VI, car. 63. 
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negozio famigliare y che è il fine precipuo della lettera ^ e una 
notizia letteraria che da fine gli manda , si legge il seguente 
periodo y responsivo , come apparisce , a una domanda dello 
stesso Gasteili : a Quanto ai cerchi delle Medicee 9 il minore ha 
il $iM> iemidtùmeiro grande eemidiaimetri di Giove 5 ^; U semi" 
diametro del seguente è di tàU semidiametri di Giace 8 \ ; l'ol- 
irò ne contiene 14 ; e il massimo quasi 25, per quanto io ho 
potuto sin qui comprendere : e sento con piacere eh* Ella si sia 
applicata a queste osservazioni già da me tralasciate j». — E 
che Galileo non le riprendesse più tardi , crediamo esser cosa^ 
la quale non abbisognasse al certo d* altra particolar prova, 
dopo la generale nostra argomentazione in questa materia-: 
pure, ad esuberanza y citeremo la sua lettera al Deòdati del 
6 giugno 1637 (1) , nella quale, rispondendo al detto suo amir 
co, che, in nome dei commissaij' Olandesi pel negozio della 
longitudine da Galileo intrapreso con quella niaione, lo ri- 
chiedeva delle Tavole dei moti dei Satelliti di CMove, cosi 
scrive: « / soprannominati (commissaij) mi fannO' istanza e 
fretta. . . i& però 9 rispetto aVo stato in che nii trovo r sono ob- 
bKgeUo ad aspettare- di potermi servire della mia propria vista , 
essendomi impossibile servirmi degH occhi di altri, in parti- 
colare per rivedere calcolif osservazioni ed altre cose necessarie 
fatte GIÀ MOLTI ANiH soN0« JfUomo ai movimenti dei Saidliti di 

Giove 9^ PER RIDURRE II TUTTO CONGRUENTE AL TBMRO PRESENTE ec. 

— Dd pochi anni, che Galileo sopravvisse cieco e cadente 
sarebbe assurdo Fintratten^rei. 

3* Finalmente, per concludere la mia prima argomenta- 
zione, negli scritti del padre Renierì, discepolo -e continua-» 
tore, come sopra ho detto, di Galileo, a cap. 26 e segg. del 
citato codice YI (Parte li) si trova uno spoglio da lui fa^to 
di talune tra le osservazioni de' Satelliti rimessegli a coutil 
nuare dal suo maestro (2). Ora questo spoglio incmnincia dal 
gennaio del 1610» e, toccando tutti, gli anni successivi, si 



(1) PadoTana, Tom. Il, pag. i7i. 

(2) H titolo di questo spoglio è : Observadones GaHlei ad verbum adno" 
ialae prout ip$e propria manu deicriptit. 
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termina an^Bto air ottobre M 1619: né può indursi eh» sia 
mancbevole o tronco, avvegnaché termini in pagina dispari, 
e nella pagina a tergo iacominei altra materia. E v' ba di 
più: a car. 67 e aegg. di cinel volume medesimo, il Ae* 
nierì prende e ricalcolave eoi proprj elementi le posizioni già 
calcolate da Galileo: ed anche questo esame, che cosi egli 
lo chiama (1), si aggira sui soli uni ohe corrono dal 1610 

al 1619. 

Che rimane egli a desiderarsi, che si può egli obbiettare 
centro prove A tal natura? Qiial f<Mrza rimane più aHa in*- 
terpretaziane die da taluni si é cercato di dare a una frase 
non ben determinata dal Yiviani, per inferirne che Galileo, 
ioontro le sue proprie sopracitate confessioni, perseverasse in 
<iuegli rtQdi fino al 1637? Le parole del Yiviani (Vita di Gfo- 
Uko) «OBO queste : « Avendo il sig. Galileo per lo spam di 
« ventiutle osmi soièrto grandissimi incomodi e ùlMàe per 
« vettificare i moti dei Satdliti di Giove, i quali con somma 
« tagf^ustatesza e|^i avea conseguiti per Fuso delle kA^u- 

^ ditti nelFetà di 74 anni in circa, vwtato dalla Di^ 

M vina Provvidenza con ^moleatisaima flussione d'occhi, e, 
^ dopo alcuni mesi 4i travagliosa infermità, privò afittto di 
«( quelli, fu costretto consegnare nelle mani del p. ^den Yin* 

« oenÉào Benieri ee a La induaione <die si è cercato di 

trame, non é ella distrutta ^ ridotta a nulla daUe finmaU 
e ben altrimeiiti valevoli aittestaBiani surriferite del medesimo 
Galileo? Né poi la suddetta interpretazione deriva neoeasftifa 
^ quella frase; ed anziché apporre al Yiviani mi errore, é 
ferae miglior senno Ijndurre, che, sapendo egli essere state 
quelle carie ^consegnate al Ranieri appunto ventisette anni .dopo 
ilprincipio 'delle luGidMrazioni di Galileo in quella materia, coUa 
ìàMbl frase, •egli intendesse, senz' altra conseguenza, designale 
qselle «dnacepodie estreme. 

Egualmenle ci lespediremo di una citazione del Bisitt» Ja 
quale (dove mancassero le formali testimonianze di Galileo, 
che abbiamo recate) potrebb* essere interpretata in modo ana- 
ci) Examen observationum quae Kabitae «uni a eL tnra GaHko GaUlev* 
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iogo a q[uella dei Viviaoi, sebbene per un molto minor nu- 
mero d^anni. U passo del Nelli è il seguente: « Dovette il 
« Galileo per qualche tempo (non è ben chiara f epoca a cui 
«( si riferisca) interrompere queste astronomiche sue fatiche 
a per indisposta salute e per altre cause, sino a tanto che 
c< dal medesimo furono riassunte nel 1627 e partecipate ai 
<i padre abate don Benedetto Castelli ( Lettera del Castelli 
c< al Galileo de'S Agosto 1627) (1): dopo il qual tempo, 
« stante le obbrobriose persecuzioni suscitateli contro da' suoi 
c< inferociti nemici, che si valsero del tribunale della Ro- 
«r mana Inquisizione per rovinarlo, ed attesa la totale ec- 
ce cita sopravvenutagli, non ebbe più tempo ed agio per 
« dare ad esse il meditato glorioso compimento (2). » E 
qui, o si vuol dare alla parola riassunte il significato di rì- 
prese e seguitate^ e allora il Nelli avrebbe citato a spropo- 
sito, o per lo meno gratuitamente, come dai termini stessi 
della lettera in discorso si rileva; o si vuol dare a quel vo- 
cabolo il valore di messe insieme^ o simile, a fine di essere 
ad altri conferite, come, da quello che il Nelli stesso sog- 
giunge, più giustamente si deve indurre; e in tal caso tutto 
quanto il suo discorso si risolve in una ulteriore, sebbene 
affktto superflua, confermazione della mia tesi. 

Espeditomi nel modo che s'è veduto delle prove del 
primo assunto, vengo a fare altrettanto per il secondo; cioè 
a provare, che quanto fu operato da Galileo intorno ai Sa- 
telliti di Giove dal gennaio del 1610, epoca della scoperta, 
fino all'otUd^re del 1619, epoca nella quale egli cessò da 
questi studj, tutto, nulla eccettuato, si contiene nei codici 
sopracitati. 

Nel primo annunzio, eh* io detti al pubblico (3) della 
esistenza di questi lavori, produssi già alcune prove molto 
concludenti per la integrità dei medesimi, e queste erano: 



(1) É già sbagliata la citazione; perchè la lettera è di Galileo al Castelli 
e non del Castelli a Galileo ; ed é quella da noi citata più sopra. 

(2) Vita di Galileo, Par. % Cap. i, pag. 324. 

(3) Mia lettera del 12 Maggio 18i3 al rev. Ingbirami. 

Galileo Galilei — Tomo V. d 
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1^ La immensa quantità delle Osservazioni e dei Cal- 
coli che, sotto i diversi anni» si veggono in questi Codici. 

2^ Il rìnvenirvisi tutte quante le Osservazioni e le par- 
ziali Effemeridi, delle quali troviamo fatta menzione nelle 
diverse opere e lettere di Galileo* nessuna eccettuata (1). 

3^ Il rìnvenirvisi, tra infinite altre Osservazioni, tutte 
quelle registrate nello spoglio e nell* esame da me sopra ci- 
tali del Renierì; di quel Renieri, che, come si è veduto, 
possedette tutte quante le carte di Galileo intomo questa 
materia. 

Tantoché lo stesso professore Mossotti, malgrado i po- 
chi istanti da lui dati air esame dei Codici in discorso, 
ciò almeno non potè consentire ai miei avversari , che 
cioè in quei manoscritti fosse essenziale difetto, e pubblicò 
e ripetutamente confermò: bastare V ispezione di una o due 
ore di quei Manoscritti per convincersi della integrità dei me-* 
desimi. 

Ma la prova trionfale e di fatto è il volume stesso, che 
ora presento al pubblico; nel quale ho divisi questi lavori di 
Galileo in tre sezioni, disposte ognuna per ordine cronolo- 
gico: e sono, le Tavole dei moti medj, le Osservazioni Ori- 
ginali, i Calcoli e le Effemeridi. 

I lavori spettanti a ciascheduna di queste sezioni si suc- 
cedono senza la minima interruzione dal 1610 al 1619: 
dico senza la minima interruzione ^ benché vi si riscontrino 
molte lacune di settimane e di mesi: ma queste non per di- 
fetto dei Codici, sibbene per avere più volte Galileo, per più 
e diverse cause, intermessi questi lavori, come esuberante- 
mente si prova col sussidio della sua immensa corrispon- 

(1) Quelle, a cagion d'esempio, del 25 luglio e scgg. 1610, citate nella 
lettera al Vinta del 30 del detto mese ( Veotori P. I, pag. 159 ). 

Quelle del decembre 1610 , gennajo e febbraio 1611 , riportate in lettera 
del 25 febbraio 1611 (PadoTana T. II, pag. 53). 

Quelle da mezzo febbraio a mezzo giugno del 1611 , citate in principio 
del Saggiatore. 

Le costituzioni per marzo e aprile e pei primi otto giorni di maggio 
del 1613 mandate al Velsero (PadoTana T. II , pag. 154 e seg. ). 

£c. cr. ce. 
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deoza epistolare, la quale mi ba oflTerto il mezzo di tener 
dietro alla sua vita di questi dieci anni giorno per giorno, 
tanto da aver ragione, colle sue proprie parole e con quelle 
de* suoi amici, di tutte le lacune che s'incontrano nella du- 
rata di questi lavori. 

Del disordine dei Codici, e della immensa difficoltà del 
loro riordinamento, terrò discorso più innanzi. 

É questa Targomentazione , per la quale il decano degli 
astronomi viventi, p. Giovanni Inghirami, non esitava a di- 
chiarare pubblicamente: Il sig. Alberi mi ha convinto con 
saldissime ragioni esser questi appunto quei manoscritti che da 
tanto tempo si deploravano come perduti ; e con questa fausta 
novella ha risvegliato in me quel dolce contento ^ che naturai- 
mente ispirar deve il ritrovamento delle opere di uomini di ge^ 
niot qiuilunque queste sieno^ e comunque scarso sia il frutto che 
possa ritrarne la scienza ormai tanto avanzata da non aver 
più d* uopo di riandare su gV incerti tentativi dei primi suoi 
promotori (1). 

Or bene, io ho redento un lavoro del più grand* uomo 
dei tempi moderni; lavoro deplorato perduto per due seco- 
li (2); lavoro, una cui parte almeno veniva dall' astronomo 
Mossotti dichiarata soggetto di vera importanza astronomica (3); 
lavoro , del quale V astronomo Arago non esitava a dire 



(1) Lettera al prof. G. B. Amici, 9 luglio 1843. — Debbo a me medesimo 
di non lasciar passare la presente occasione senza rendere a questo insigne 
Astronomo toscano un pubblico omaggio di gratitudine per grincoraggiamenti 
largitimi sino da principio e per le amoreroli cure prestatemi in tutto il corso 
di questo arduo layoro. 

(8) Sono sopra tutte memorabili le seguenti parole del barone di Zach : 
a On ne petU astez regretter eette sèrie préeieuse d'observcitions que Renieri a 
c< faites pendant dix ant , et celles de GcUilée pendant vingt huit ans {*), C'est là 
« une perte irreparable de trente huit ans de travaux , de veilles, de peines, d'ap- 
« plication ;je dirais méme d* angoisses ! Et tout cela a disparu enun din d'oeil, 
« comme par enehantement, sans savoir commenti n ( Gorrespondance astrono- 
miqne, I toI. p. i75 ). 

C3) Veggasi il suo Rapporto al Principe. 

{*) Lo Zach, in questo Atto del tempo per lui indifferente, aveva prese alla lettera le parole 
del Viviani, intorno le qvali abbiamo ragionato abbastansa. 
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allretlanto (1) , e che il 21 Agosto 1843 gli faceva aperta* 
inmte affermate air Istituto di Francia t che , quante volte 
le $u$erzioni del eig. AWèri sien vere , quante voUe sia vero 
che i Manoscritti Palatini contengano tutti i lavori di Galiteo 
e di Renieri intorno i Satelliti di Giove ^ torna pur vero^ che 
il sig. Albe fi ha saputo dar valore a delle carte fino ad oggi 
neglette, ha pel primo assegneUo il loro vero posto nella scienza 
a manoscritti puramente inventariati , ha fatta dna vbba sco- 
perta (2) 

Questa lode la merito e la voglio: la voglio in nome 
delle fatiche e degli affanni durati nella riprova di questo 
vero : la voglio a conforto di coloro , che le ragioni di una 
giusta difesa siano per condurre ad ingiusti e pericolosi ci- 
menti: la voglio per rispetto della umana dignità, che tutti 
ald>iamo diritto ed obbligo di difendere e tutelare in noi stessi. 

(1) a Afr. Arago regarderaU eommu très-important que le$ più» anciennet 
« nbservations de Galilée et de Renieri fuseeru retrouvéee. » (Gomptes rendns 
des Séances de V Académie des Sciences. 31 Aoùt 1S43 ). 

(2) « Si les assertions de Mr. Alberi soni vraies; si lee JUanuscrits de la 
« Palatine contiennent tou$ les traiDoux de Galilée et de Renieri $ur le» SateU 
« lite» de Jupiter , Mr, Alberi aura donne de la valeur d de» feuille» iu»que-ld 
« dedaignée», il aura a»»igné, le premier; d de» manu»crit» d^jd cateUogué» 
« leur vraie signi/icaiion, leur vraie place dan» Vhi»toire de la Science, il aura 
« fait une véritable découverie, » (Séaoce da 21 Aoùt 1843). 
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TAVOLE DEI MOTI MEDJ 



DEI 



SATELLITI DI GIOVE 



Galileo Galilei — Tomo V. 



K qui il loog;o d'avrertire che questi Codici, che ci accÌDgiamo a dare 
in luce, sono in lingua latina; onde la loro illustrazione dorerà da 
noi condursi nel medesimo idioma: e cosi per rero abbiamo usato. 
Se non che considerando che la esposizione di questi singolari la- 
Tori potesse essere preferita in idioma rolgare da coloro, cui il latino 
fosse per arrentura meno familiare, abbiamo stimato conreniente ripe- 
tere la illustrazione in italiano, anche per la ragione per la quale Galileo 
stesso dichiarara a Giuliano de'Medici d'arere scritto in italiano il suo 
discorso sui Galleggianti: « Mi è conrenuto scrirer questo discorso 
« in lingua italiana, acciò possa essere inteso, almeno in gran parte, 
a da tutta la città, perchè così ha portato l'occasione di certa di- 
« sputa. » (Venturi T. I, pag. 173). 

£ precisamente abbiamo fermato che il rolume italiano , in quanto alla 
illustrazione, sia questo, che fa parte della presente edizione delle Opere 
di Galileo : e che il rolume latino rimanga come opera staccata, della 
quale potrà provvedersi ognuno che la desideri. 



AVVERTIMENTO 



Il luogo proprio alle Tavole doi moti rncdj che qui pobbU" 
chiamo, sarebbe stato fra i Calcoli, a misura delle diverse corre-- 
zioni , per le quali Galileo venne successivamente passando dall'una 
all'altra. 

Ma siccome la loro esistenza è una delle maggiori prove del 
nostro assunto nella questione agitatasi intorno questo argomento, 
non abbiamo saputo astenerci dal produrle sul bel principio tutte 
quante, riserbandoci a riparlarne quanto occorra al luogo proprio. 

Tutte le Tavole chequi rechiamo, ad eccezione della Tavola 
E, che è collocata nel Codice delle Osservazioniy si trovano nel 
Voi. VI Part. IV dei Codici Galileiani; in quello appunto, che nella 
prefazione abbiamo chiamato il Codice delle Tavole: quel Codice, 
che non fu mai veduto, non che esaminato, dai nostri contradit'- 
tori nella concreta materia. 

Fino dai primi tempi delle sue investigazioni intorno i SateK 
liti di Giove, Galileo si provò a costruir Tavole dei moti medj di 
quei Pianeti: Tavole, che in virtù di successive osservazioni, venne 
modificando fin quasi air ultimo momento dc'suoi speciali studj 
intorno questo fenomeno celeste, con vicenda indispensabile a lui^ 
il quale non poteva rendersi sufficiente ragione delle perturbazioni 
dei Satelliti, spiegate solo più tardi colla teoria nculoniana della 
gravitazione universale. Laonde era egli necessitato, non altrimenti 
che dopo lui lo furono gl'immediati suoi successori, e. Io stesso 
Domenico Cassini, a correggerle empiricamente di mano in mano 
che nuove osservazioni gli manifestavano una differenza dai cai* 
coli preventivi: differenza, della quale, ripetiamo, egli non poteva 
che riconoscere il fatto, senza darsene sufficiente spiegazione. 
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Le Tavole che qui rechiamo, che pure son tutte quelle citate 
progressivamente da Galileo nel Codice delle Osservazioni e dei 
Calcoli, non rispondono però a tutti i diversi termini, dei quali lo 
vediamo far uso nei Calcoli medesimi : la qual cosa ha la sua na- 
turale spiegazione in ciò; che sebbene, per la ragione predetta, le 
variazioni, ch'egli veniva introducendo, fossero necessariamente 
frequentissime, non rinnovava egli già le Tavole ad ogni nuova 
differenza emergente, ma indagava e studiava la ragione di que- 
sta differenza con ripetuti confronti, sin che fosse venuto determi- 
nando nuovi valori, dei quali meglio si capacitasse, come ve- 
dremo risultare dal progresso dei Calcoli medesimi, dove troveremo 
la ragione della formazione di ogni nuova Tavola, dalle prime 
corrette in Roma nell'Aprile del 1611, sino a quella del di 11 
gennaio 1617 da Bellosguardo, che è l'ultima da lui citata nel 
corpo de' suoi lavori, e per ciò stesso la più perfetta, che nel lungo 
corso di quegli studj egli giungesse a costruire. La cronologia poi 
delle Tavole T abbiamo noi desunta sia dalle date certe appostevi 
dall'Autore, sia dalla loro corrispondenza coi Calcoli, come in 
parte verrem notando fin d'ora, e latamente dimostreremo nel 
progresso dei Calcoli stessi. 

La Tavola A, e le parziali Tavolette che vi succedono, cor- 
rispondono ai primi tentativi di Galileo in questa materia, come, 
con rigorosa successione, ampiamente confermano i Calcoli. La 
Tavola B rappresenta i movimenti, che finalmente gli parve di 
potere con sufficiente esattezza stabilire nella primavera del 1611 
in Roma, come egli stesso dichiara nel principio del Discorso in- 
torno i Galleggianti^ le cui parole letteralmente riportiamo a 

suo luogo. 

Le penultime Tavole poi, cioè quelle del 1616 , non sono state 
da noi rinvenute che dopo le più lunghe e laboriose ricerche, e 
superando inopinabili difficoltà materiali, come nella esposizione 
loro faremo palese: dal che il lettore trarrà nuovo argomento 
della costanza colla quale abbiamo voluto e saputo vincere una 
contesa così aspramente e ingiustamente promossaci. 
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TAVOLE DEI MOTI MKDJ 

TAVOLA A (*;. 

(Par. IV, Cod. VI, carie 26-27). 






Horae 



1 
2 
3 
4 
5 
6 
7 
8 
9 
10 



© 



Dies 



1 
2 

3 

4 

5 

10 

20 

30 

40 

50 

100 

200 

300 



o 

8 
16 
25 
33 
42 
50 
59 
67 
76 
84 



2912 
58 25 
27 37 
56 50 
26 3 
5515 
24 28 
53 41 
22 53 
52 6 



® 



corr.add. (1) 



8 
16 
24 
32 
40 
48 
56 

4 

12 
20 



(corr.aaf.(2) 






4 17 
8 34 
12 51 
17 8 
21 25 
25 42 
29 59 
34 16 
38 33 



1 
2 
3 
4 
5 
6 
7 
8 
9 



42 50 10 



3 
6 
9 
12 
15 
18 
21 
24 
27 
30 



(D 



(0OITJKld.(3) 



® 



203 

47 

251 

94 

298 

236 

113 

350 

227 

104 

208 

56 

265 



f il 
41 3 
22 6 
3 9 
44 12 
25 16 
50 32 
41 4 
31 36 
22 8 
12 40 
25 20 
50 40 
16 



3 12 

6 24 

9 36 

12 48 

16 



1 
1 
2 
2 



32 
4 

36 
8 

40 



5 20 
10 40 
16 
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102 48 
205 36 
308 25 

51 13 
154 
308 
256 
204 12 
152 16 
100 20 
200 40 

40 20 
240 



2 
4 

8 



2 7 48 

4 15 37 

6 23 25 

8 31 14 

10 39 3 

12 46 51 

14 54 40 

17 2 29 

19 10 17 

21 18 6 



1 
2 

3 
4 
5 
6 

7 

8 

9 

10 



® 



® 



il 


1 


24 


1 12 


48 


2 24 


12 


3 36 


36 


4 48 





6 





12 





24 





36 





48 





60 





120 


0^ 


240 









51 7 27 
102 14 54 
153 22 22 
204 29 49 
255 37 16 
151 14 33 
302 29 6 

93 43 40 
244 58 13 

36 12 46 

72 25 33 
144 51 6 
217 16 89 



O é 

24 

48 

1 12 

1 36 

2 
4 
8 

12 

16 

20 

40 

80 

120 



I u 

54 19 
148 38 

2 42 57 

3 37 16 

4 31 35 

5 25 54 

6 20 13 

7 14 32 

8 8 51 

9 3 10 
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21 43 38 

43 27 16 

65 10 54 

86 54 32 

108 38 11 

217 16 22 

74 32 44 

291 49 6 

149 5 28 

6 21 50 

12 43 40 

25 27 20 

38 10 



/ 
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(*) Questa Tayola si riferisce a tre epoche diverse. La sua prima forma- 
zione, che precedette certamente la primavera del 1611, comprendeva le sole 
cifre qui riportate per i qnatlro Satelliti senza le correzioni e senza le note : 
alle quali cifre non abbiamo però verun calcolo corrispondente. V aggiunse 
quindi TAutore le correzioni qui unite al (i) (2) e (3), e a queste corrispondono 
i primi calcoli che produciamo del 1611. Finalmente in virtù di nuovi esami 
vi appose Galileo le note dubitative che qui vediamo, finchò venne ludi a poco 
alla formazione della seguente Tavola B. Queste diverse vicissitudini hanno perfet- 
to riscontro, come verremo notando a suo luogo, nei suddetti calcoli del 1611. 

(1) Diligenter élaboratìis in confieienda iterum tabula: meminerit tamen 
correctionem non esse ad unguem eomputatam, et idcireo (si cetera respondeant) 
aecipiendum esse horartum tnotum 8° 21K 81". (Nota dell'Autore). 

(2) Vide ne nUnia sit, Attafnen ex observatione diei 85 Apr, h, 4 viden^ 
tur €Muc demendi gr, 9 in diebus 41. Observatio vero diei 14 Aprilis vide^ 
tur convenite: exhibet enim ® et ® conjuneti, (Nota dell'Autore). 

(3} Credo nimis addi ex observatione diei 89 Martii k. %, et 9 Aprilis 
h. 3: et ex observatione 86 Aprilis nihil demendum esse videtur, At ex ob- 
servatione 16 Apr» supputentur gr, 80 in diebus ZìM. V Autore pone anche 
la seguente avvertenza in margine: Foc perieulum demendo hanc correctionem, 

(4) 8i legge da piedi a questa tavoletta del (^ la seguente avvertenza 
dell'Autore: Ex observatione diei 17 Aprilis , /i. 1, hic motus videtur esse 
superfluus: nempe gr. 5 in diebus 33 fere. 



TAVOLE mi MOTI MBDJ 

TAVOLETTE PARZIALI 



Horae 


® 


/ Il 


1 


8 29 17 


2 


16 «8 34 


3 


25 27 51 


4 


33 57 8 


» 


42 26 26 


6 


50 55 43 


7 


59 25 


8 


67 54 17 


9 


76 23 35 


10 


84 52 52 


11 


93 22 9 


12 

Dies 
1 


101 51 26 


® 


203 4Ì 53 


2 


47 25 47 


3 


251 8 40 


4 


94 51 34 


» 


298 34 27 


6 


142 17 21 


7 


346 14 


8 


189 43 8 


9 


33 26 1 


10 


237 8 55 


20 


114 17 50 


30 


351 26 45 


40 


228 35 40 


50 


105 44 35 


60 


312 53 30 


70 


219 2 25 


80 


96 11 20 


90 


333 20 15 


100 


210 29 10 


200 


60 58 20 


300 


271 27 30 



Horae 


(D 


1 


ili Ai 


2 


8 25 25 


3 


12 38 7 


4 


16 50 50 


5 


21 3 32 


6 


25 16 15 


7 


29 28 57 


8 


33 41 40 


9 


37 53 22 


10 


42 7 5 


11 


46 19 47 


12 

Dies 


50 32 30 


® 


1 


101 ii ò' 


2 


202 10 


3 


303 15 


4 


44 20 


5 


145 25 


6 


246 30 


7 


347 35 


8 


88 40 


9 


189 45 


10 


290 50 


20 


221 40 


30 


152 30 


40 


83 20 


50 


14 10 


60 


304 


70 


235 50 


80 


166 40 


90 


97 30 


100 


28 20 


200 


56 40 


300 


85 



Horae 


® 1 






o»rr. ftddeD. 


1 


5^ 


/ Il 

11 


2 


1 48 


22 


3 


2 42 


33 


4 


3 36 


44 


5 


4 30 


56 


6 


5 24 


1 7 


7 


6 18 


1 18 


8 


7 12 


1 29 


9 


8 6 


1 41 


10 


9 


1 52 


11 


9 54 


2 3 


12 

Dies 
1 


10 48 


2 14 


® 1 


21 36' 


° Ì2i 


2 


43 12 


8 59 


3 


64 48 


13 2« 


4 


86 24 


17 58 


5 


108 


22 28 


6 


129 36 


26 57 


7 


151 12 


31 27 


8 


172 48 


35 56 


9 


194 24 


40 26 


10 


216 


44 56 


20 


72 


1 29 5a 


30 


288 


2 14 48 


40 


144 


2 59 44 


50 





3 44 40 


60 


216 


4 29 36 


70 


72 


5 14 32 


80 


288 


5 59 28 


90 


144 


6 44 24 


100 





7 29 20 


200 





14 58 40^ 
22 28 0^ 


300 






Queste tayolette del 0, d) e © si riscontrano successiramente osate 
nei primi Calcoli del 1611, e si trovano nei seguenti luoghi del Codice delle 
Tayole: 

Quella del é sottoposta air altra Tayoletta pure del 0, che si yede 
nella seguente Tayola B, e che é attaccata con ostie sopra quella che qui re- 
chiamo. 

Quella del (§) è la stessa della seguente Tayola B, meno la correzione 
che yi fu aggiunta dappoi. 

Quella del ® è a piedi dell* altra Tayoletta dello stesso Satellite che fa 
parte della precedente Tavola A, scritta originalmente sopra un foglio ben 
grande. La correzione ivi è soltanto indicata per un'ora e pei giorni, 1, 10, 20; 
e in quest'ultimo luogo erroneamente , perchè invece di 1.29'. 52^ yi si leg- 
go 1.10'. 53". Noi, per comodità del lettore, abbiamo compito il calcolo, e 
corretto Terrore suddetto. 
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Il 
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/ 


.1/ »« 


1 


2 


5 


45 51 


2 


4 


6 


31 42 


3 


6 


12 


17 33 


4 


8 


13 


3 24 


tf 


10 


18 


49 15 


6 


12 


24 


35 6 


7 


14 


25 


20 57 


8 


16 


26 


6 48 


9 


18 


31 


52 39 


10 


20 


37 


38 30 


11 


22 


43 


24 21 


12 


24 


49 


10 13 


Dies 


1 


1 


ki 


38' 


2Ò' 2« 


2 


99 


16 


40 52 


3 


148 


55 


1 18 


4 


198 


33 


21 44 


» 


248 


11 


42 10 


6 


297 


50 


2 37 


7 


347 


28 


23 3 


1 8 


37 


6 


43 29 


9 


86 


45 


3 54 


10 


135 


23 


24 20 


20 


270 


46 


48 40 


30 


46 


10 


12 


40 


181 


33 


37 20 


50 


316 


57 


40 


60 92 


20 


24 


70 227 


43 


48 20 


80 


3 


7 


12 40 


90 


138 


30 


37 


100*273 


54 


1 20 
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1 


1 


ì 


i 


le 53 


2 


4 


12 


37 46 


3 


6 


18 


56 39, 


4 


8 


25 


15 32 


5 


10 


31 


34 25| 


6 


12 


37 


53 18 


7 


14 


44 


12 11 


8 


16 


50 


31 4 


9 


18 


56 


49 57 


10 


21 


3 


8 .50 


11 


23 


9 


27 43 


12 


25 


15 


46 36 
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31 


33' l'S 


2 


101 


3 


6 24 


3 


151 


34 


39 36 


4 


202 


6 


12 48 


5 


252 


37 


46 Oi 


6 


303 


9 


19 12 


7 


353 


40 


52 24, 


8 


44 


12 


25 36 


9 


94 


43 


58 48 


10 


145 


15 


32 


20 


290 


31 


4 


30 


75 


46 


36 


40 


221 


2 


8 0, 


50 


6 


17 


40 


60 


151 


33 


12 


70 


296 


48 


44 


80 


82 


4 


16 


1 90 


227 


19 


48 


IlOO 


12 


35 


20 
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1 
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2^ t 




2 


4 


10 


56 6 




3 


6 


16 


24 9 




4 


8 


21 


52 12 




5 


10 


27 


20 15 




6 


12 


32 


48 18 




7 


14 


38 


16 21 




8 


16 


43 


44 24 




9 


18 


49 


12 27 




10 


20 


54 


40 30 




11 


23 





8 33 
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36 36 
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50 


11 


13 12 




2 


100 


22 


26 24 




3 


150 


33 


39 36 




4 


200 


44 


52 48 




5 


250 


56 


6 




6 


301 


7 


19 12 




7 


351 


18 


32 24 




8 


41 


29 


45 36 




9 


91 


40 


58 48 




10 


141 


52 


12 




20 


283 


44 


24 




30 


65 


36 


36 




40 


207 


28 


48 




50 


349 


21 







60 


130 


13 


12 




70 


272 


5 


24 




80 


53 


57 


36 




90 


195 


49 


48 




100 


337 


42 






Anche queste Tarolette del (g) si riscontrano snccesshramente introdotte 
nei calcoli dei teli e usate contemporaneamente alle precedenti del 0, (D e d). 

Sono tutte e tre sottoposte, nell* ordine della loro numerazione, alla Ta- 
Toletta del @ che si yede nella seguente Tavola B , nel modo che abbiamo 
indicato troyaryisi sottoposta la precedente Taroletta del (i). 

La nostra pertinacia nel ricercare ce le ha £itte riuTenire ; e l'ordine nel 
quale si trovano poste è precisamente corrispondente ai diversi termini che 
Tediamo usati successiTamente nei calcoli per questo terzo Satellite. 

La prima di queste TaTolette é indicata colla lettera G , e 1* ultima col 
segno dell'Acquario ^: e il TCderle appunto citate con questi indi^ nei cal- 
coli, è stato causa del nostro ricercarle, certi oramai che poiché TeniTano 
citate doTCTano esistere, essendo questa massa dei LaTori Galìlejani intorno i 
Satelliti di Giove rigorosamente e senza eccezione alcuna completissima. 

Nella prima di queste TaTolette le cifìre dei minuti primi offrono da prin- 
cipio delle dissonanze, di cui non sappiam dare ragione, e dalle quali rendiamo 
soltanto avvertito il lettore perchd non abbia a giudicarle errori, di copia. 
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Le note apposte alla Tavola A, e le suecessive correzioni pei 
quattro Satelliti, furono da Galileo operate neir Aprile del 1611 , 
in ordine ai Calcoli di quel mese che possediamo, e che daremo 
a suo luogo , in virtù dei quali gli parve finalmente di poter de- 
terminare in modo abbastanza soddisfacente i moti orarj , come egli 
stesso dichiara sul principio del Discorso intorno ai Galleggianti^ 
stampato nell'inverno 1611-1612, colle seguenti parole: a L'in- 
f vestigazione de* tempi di ciaschedun de' quattro Pianeti Medicei 
tf intorno a Giove mi succedette l'aprile dell'anno passato 1611, 
« mentre ero in Roma, dove finalmente m'accertai, che il primo 
€ e più vicino a Giove passa del suo cerchio gradi 8 e m. 29 
a in circa per ora, facendo l'intera conversione in giorni natu- 
tf rali 1 e ore 18 e quasi mezza. Il secondo fa nell'orbe suo gr. 4 e 
tf m. 13 prossimamente per ora, e l'intera revoluzione in giorni 3, 
a ore 13 e un terzo in circa. 11 terzo passa in un'ora gr. 2, m. 6 in 
a circa del suo cerchio, e lo misura tutto in giorni 7 e ore & 
f prossimamente. Il quarto, e più lontano degli altri, passa in 
<i ciaschedun' ora gr. 0, m. 5i e quasi mezzo del suo cerchio, 
a e lo finisce tutto in giorni 16 e or. 18 prossimamente (1). Ma 
a perchè la somma velocità delle loro restituzioni richiede una 
a precisione scrupolosissima per li calcoli de'Iuoghi loro nei tempi 
« passati e futuri, e massimamente se i tempi saranno di molti 
a mesi anni, però mi è forza con altre osservazioni, e più esatte 
a delle passate, e tra di lojo più distanti di tempo, corregger le 
a Tavole di tali movimenti , e limitarli sino a brevissimi istanti. Per 
ff simili precisioni non mi bastano le prime osservazioni^non solo per 
«r li brevi intervalli di tempi , ma perchè non avendo io allora ritro- 
a vato modo di misurar con istrumento alcuno le distanze di luogo 
a tra essi pianeti, notai tali interstizj colle semplici relazioni al dia- 
ct metro del corpo di Giove, prese, come diciamo, a occhio; le quali 
« benché non ammettano errore d'un minuto primo, non bastano 
« però per la determinazione dell' esquisite grandezze delle^fere di 
a esse stelle. Ma ora che ho trovato modo di prender tali misure senza 
« errore anche di pochissimi secondi, continuerò le osservazioni ec.x> 

Secondo la misura dei moti qui accennata fu costruita la se- 
guènte Tavola B,icui termini corrispondono appunto ai rimanenti 
calcoli che abbiamo della primavera del 1611. 

(1) Vengasi di quanto poco differiscono queste rivoluzioni siderali dei Sa- 
telliti da quelle assegnate loro da Herschell, che sono le seguenti: pel ® 
gior. 4.18.28, pel ® 3.18.4, pel @ 7.3.43 , pel ® 16.16.38 



TAVOLE DEI MOTI MEDI 



TAVOLA B (1). 
(Par. IV, Cod. VI, cart. 17 tergo ). 



1 Horae 


® 


® 


® 


® 


1 


• 




con', addend. 






1 


O 1 u 


O 1 « 


1 


H 


1 n 


1 II 


1 


8 28 37 


4 12 42 




40 


2 6 46 


64 11 


2 


16 »7 14 


8 26 26 


i 


20 


4 11 30 


1 48 22 


3 


25 26 61 


12 38 7 


2 





6 17 16 


2 42 33 


4 


33 64 28 


16 60 60 


2 40 


8 23 1 


3 36 44 


5 


42 23 6 


21 3 32 


3 20 


10 28 46 


4 30 66 


6 


60 61 42 


26 16 16 


4 





12 34 31 


6 26 7 


7 


69 20 19 


29 28 67 


4 40 


14 40 16 


6 19 18 


8 


67 48 66 


33 41 40 


6 20 


16 46 2 


7 13 29 


9 


76 17 33 


37 63 22 


6 





18 61 47 


8 7 41 


10 


84 46 10 


42 7 6 


6 40 


20 67 32 


9 1 62 


11 


93 14 47 


46 19 47 


7 20 


23 3 17 


9 66 3 


12 


101 43 24 


60 32 30 


8 





26 9 3 


10 60 14 


Dies 


® 


@ 


® 


® 




o t u 


J ,1 


1 


II 


O 1 u 


O i II 


1 


203 26 48 


101 6 


16 





60 18 6 


21 40 29 


2 


46 63 36 


202 10 


32 





100 36 12 


43 20 69 


3 


260 20 24 


303 16 


48 





160 64 18 


66 1 28 


4 


93 47 12 


44 20 


1 4 





201 12 26 


86 41 68 


5 


297 14 


146 26 


1 20 





261 30 31 


108 22 28 


6 


140 40 48 


246 30 


1 36 





301 48 37 


130 2 67 


7 


344 7 36 


347 36 


1 62 





362 6 44 


161 43 27 


8 


187 34 24 


88 40 


2 8 





42 24 60 


173 23 66 


9 


31 1 12 


189 46 


2 24 





92 42 66 


196 4 26 


10 


^34 28 


290 60 


2 40 





143 1 3 


216 44 66 


20 


108 66 


221 40 


6 20 





286 2 6 


73 29 62 


30 


343 24 


162 30 


8 





69 3 9 


290 14 48 


40 


217 62 


83 20 


10 40 





212 4 12 


146 69 44 


»0 


92 20 


14 10 


13 20 





366 6 16 


3 44 40 


60 


326 48 


304 


16 





138 6 18 


220 2» 36 
77 14 32 


70 


201 16 


236 60 


18 40 





281 7 21 


80 


76 44 


166 40 


21 20 





64 8 26 


293 69 28 


90 


310 12 


97 30 


24 





207 9 28 


160 44 24 


100 


184 40 


28 20 


26 40 





360 10 31 


7 29 20 


200 


9 20 


66 40 


63 20 





340 21 2 


14 68 40 


1 300 


194 


86 


80 





330 31 34 


22 28 



(1) Questa è la Tarola che abbiamo precedentemente indicato contenere le 
diverse soTrapposizioni delle Tarolette del e del (3) riportate nelle prece- 
denti pagine 6 e 7, e la cai nltima forma è questa cbe qui si Tede, e che rn 
sponde , come sopra d detto, agli ultimi calcoli della primavera del 1611 , che 
vanno fino al 15 Giugno, e che sono eziandio gli ultimi di queU* anno. 



Galileo Galilei — Tomo V. 
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Galileo non tardò guari, secondo quanto egli stesso si ripro- 
metteva nel sovracilato Discorso intorno % Galleggianti, a ripren- 
dere gli studj, che aveva per qualche tempo intermessi, intorno 
questo fenomeno celeste; e per nuovi calcoli e confronti di pre- 
cedenti osservazioni, che qui rechiamo, e per la miglior misura 
delle distanze da lui conseguita, corresse le cifre dei movimenti 
orarj sopra indicate, e secondo tal correzione costruì la seguente 
Tavola C, coi termini della quale istituì i calcoli che abbiamo 
del 1612. Quanto fosse Galileo soddisfatto di questi resulta menti, 
apparisce dalla sua lettera del 23 giugno di detto anno a Giuliano 
de'Medici, ambasciatore a Praga, nella quale scrivevagli: a Ho 
a finalmente trovati i periodi dei Pianeti Medicei, e fabbricate le 
« Tavole esatte sì, che posso calcolare le lor costituzioni passate 
«r e future senza errore di un minuto secondo. » ( Venturi J. /. 
pag. 173). 

I calcoli che lo condussero alia suddetta correzione sono i se- 
guenti, e si trovano nel Codice Y, Parte HI , a carte 27 pel ®, 
36 pel (D, 23 pel ® e 34. pel ®. 

® 

1611. Apr. die 29, h 7 ab occasu, fui! in auge vera: tunc au- 
tem Terra fui! in gr. 9 ni •' ^ovis vero in gr 18. ^ , a quo loco 
distabat Terra gr. Ili ; cujus distantiae prostapheresis addenda 
est gr. 10, quibus respondent h. 1. 15. Fuit ergo d) in auge me- 
dia h. 8. 15 ab occasu. Tempus autem seroidiurnum est tunc 
h. 6. 55. Ideo fuit in auge media h. 15. 10 post meridiem. 

1612. Febr. die 17, h. 4. 20, fuit® pariterin auge vera, sed propter 
elongationem Terrae a conjunctione Joyis , quae fuit gr. 8 pro- 
xime, fuit prostapheresi» addenda gr. 2. fere ; quibus respondent 
h. 0. 15. Ergo fuit in auge media h. 4.35 ab occasu. Tempus 
autem semidiurnum est tunc h. 5. 15. Fuit ergo in auge media 
h. 9. 50 post meridiem. 

Tempus intermedium Inter has observationes est dierum 293. 18. 40, 
nempe horarum 7050 'i^ : quo tempore absolvuntur conversio- 
nes 166, quae continent gr. 59760: quossi dividas per numerum ho- 
rarum, prodibit motus medìushorarius gr. 8.28 32" 51"' 33''" 30'"' 

Molus autem minutorum 10 erit » 1.24' 45 "28"' 35"" 35'"" 

® 
1611. Febr. die 9, h. 10 ab occasu, hoc est a mer. h. proxime 15, 
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fiiit ® in perigeo vero: ex quo tunc locus Terrae fuil in gr. 20. 
f^: Jovis vero In gr. 16 ^: quorum distantia est gr. 26: qui- 
bus respondet prostapheresis gr. 6 proxime, cujus tempus est 
h. 1. 30 fere. Ergo fuit in perigeo medio die 9, h. 16. 30 prò- 
xime. 

1612. Febr. die 28, h. 8 ab occ, sed a mer. h. 13. 30,probabiliter fuit 
® in perigeo vero; sed in perigeo medio h. 14. 40 a meridie. 

Intervalium harum observationum est d. 383,h.22.10;nempe b.9214.0.10, 
quo tempore absolvuntur conversiones 108 , quae continent 
gr. 38880. Hos si dividas per numerum horarum, nempe 9214, 
prodibit motus borae unius gr. 4. 13' 10" IT' 

Motus vero minutorum 10 erit . . . » 0. 42" ir' 48"' 

(D 

1611. Mar. die 22, b. 6 ab occ, boc est h. 12 a mer., fuit ® in auge 
vera. Sed prostapberesis tunc fuit gr. 11. 30, quibus respon- 
dent b. 5.40: fiiit ergo in auge media d. 22, b. 17. 40 a mer. 

1612. Febr. die 29, b. 16 a mer., fuit idem ® in auge media. 
Tempus intermedium est dierum 343. 20. 20: boc est bor. 8252.20, 

quo tempore absolvuntur revoiutiones 48, quae continent 
gradus 17280; qui divisi per numerum borarum 8252.20 dant 
motus borae unius gr. 2. 5' 38" 32''' 
Motus minutorum 10. ...» 0. 20' 0" 56" 

1611. Mar. die 16, b. 1.50 a meridie, fuit @ in auge media. 

1612. Febr. die 22, b. circiter 1 ab occ, nempe b. a mer. 6. 15, 
fuit in perigeo vero: sed in medio b. 10. 10 a meridie. 

Sunt autem dies intermedii 343. 8. 20, qui continent b. 8240. 20: in 
quibus absolvuntur semicirculationes 41, quae continent gra- 
dus 7380. Hos si dividas per numerum b. 8240.20 , prove- 
niet motus borae unius gradus 0. 53' 44'' 23'" 

Motus autem minutorum 10 ...... 0. 8 57 24 



20 


» 0. 17 54 


48 


30 


» 0. 26 52 


12 


40 


» 0. 35 49 


36 


50 


)> 0. 44 47 






( Segue la Tavola C costruita con questi elementi ). 
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TAVOLA C (1). 
(Par. IV, Cod. vi, cari. 33 tergo) (S). 



MINUTA 
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® 




® 
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10 
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24' 


45" 


0» 


42' 


11" 


0«20' 0" 


0» 


9 


57" 


20 


2 


49 


30 


1 


24 


22 


40 1 





17 


55 


30 


4 


14 


16 


2 


6 


32 


10 2 





26 


52 


40 


5 


39 


2 


2 


48 


43 


1 20 3 





35 


50 


»0 


7 


3 


17 


3 


30 


55 


1 40 4 





44 


47 


HORAE 




® 


^ 




(D 




® 


® 1 


1 


8« 


28' 


33" 


4' 


13' 


5" 


2« 5' 38" 


0* 


53' 


44" 


2 


16 


57 


6 


8 


26 


10 


4 11 17 


1 


47 


29 


3 


25 


25 


39 


12 


39 


15 


6 16 55 


2 


41 


13 


4 


33 


54 


11 


16 


52 


20 


8 22 34 


3 


34 


58 


5 


42 


22 


44 


21 


5 


25 


10 28 12 


4 


28 


42 


6 


50 


51 


17 


25 


18 


30 


12 33 50 


5 


22 


26 


7 


59 


19 


50 


29 


31 


35 


14 39 29 


6 


16 


10 


8 


67 


48 


22 


33 


44 


40 


16 45 19 


7 


9 


55 


9 


76 


16 


56 


37 


57 


45 


18 50 46 


8 


3 


30 


10 


84 


45 


29 


42 


10 


50 


20 56 25 


8 


57 


24 


11 


93 


14 


1 


46 


23 


55 


23 2 2 


9 


51 


8 


12 


101 


42 


34 


50 


37 





25 7 40 


10 


44 


53 


DIRS 


® 


® 


® 


® 1 


1 


203'» 


25' 


9" 


101» 


14' 


0" 


50»15' 20" 


21« 


' 29* 


45" 


2 


46 


50 


17 


202 


28 





100 30 41 


42 


59 


30 


3 


250 


15 


26 


303 


42 





150 46 2 


64 


29 


16 


4 


93 


40 


34 


44 


56 





201 1 23 


85 


59 


1 


5 


297 


5 


43 


146 


10 





251 16 44 


107 


28 


46 


6 


140 


30 


52 


247 


24 





301 32 4 


128 


58 


31 


7 


343 


56 





348 


38 





351 47 25 


150 


28 


17 


8 


187 


21 


9 


89 


52 





42 2 46 


171 


58 


2 


9 


30 


46 


18 


191 


6 





92 18 7 


193 


27 


47 


10 


234 


11 


26 


292 


20 





142 33 28 


214 


57 


32 


20 


108 


22 


52 


224 


40 





285 6 56 


69 


55 


4 


30 


342 


34 


19 


157 








67 40 24 


284 


52 


37 


40 


216 


45 


44 


89 


20 





210 13 52 


139 


50 


9 


50 


90 


57 


11 


21 


40 





352 47 20 


354 


47 


41 


60 


325 


8 


37 


314 


Ò 





135 20 48 


209 


45 


13 


70 


199 


20 


4 


246 


20 





277 54 16 


64 


42 


45 


80 


73 


31 


30 


178 


40 





60 27 44 


279 


40 


18 


90 


307 


42 


56 


111 








203 1 12 


134 


37 


50 


100 


181 


54 


22 


43 


20 





345 34 40 


349 


35 


22 


200 


3 


48 


45 


86 


40 





331 8 20 


339 


10 


44 


300 


185 


^3 


7 


130 








316 45 


328 


46 


6 


400 


7 


37 


29 


173 


20 





302 16 40 


318 


21 


28 


500 


189 


31 


52 


216 


40 





287 51 20 


307 


56 


50 



(1) Qaesta Tavola» segnata in margine di mano dell'Autore colla lettera Z , 
è citata con questo segno in più luoghi del Codice delle Osservazioni. 

(3) Il lettore si tenga di nuovo per avvertito di non confondersi nelle ci- 
(azioni saltuarie delle carte di questi Codici. È questo un effetto necessario 
del modo disordinato col quale furono essi costituiti , come abbiamo già avuto 
occasione, e troppe altre ne avremo, di segnalare. 
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TAVOLA D (1). 

(Par. IV, Cod. VI, cart. 34). 



/ 



MINUTA 


® 


® 


® 


i 1 


10 


1« 25' 


0» 42» 


0» 20* 


0' 9' 


20 


2 50 


1 24 


40 


18 


30 


4 14 


2 7 


1 


27 


40 


5 39 


2 49 


1 20 


36 


tfO 


7 3 


3 31 


1 40 


45 


HORAE 


® 


(D 


® 


® 


1 


8* 29' 


4» 13' 


2o g/ 


0* 54' 


2 


16 57 


8 26 


4 11 


1 47 


3 


25 26 


12 39 


6 17 


2 41 


4 


33 54 


16 52 


8 23 


3 35 


5 


42 23 


21 5 


10 28 


4 29 


6 


50 51 


25 19 


12 34 


5 22 


7 


59 20 


29 32 


14 39 


6 16 


8 


67 48 


33 45 


16 45 


7 10 


9 


76 17 


37 58 


18 51 


8 4 


10 


84 45 


42 11 


20 56 


8 57 


11 


93 14 


46 24 


23 2 


9 51 


12 


101 43 


50 37 


25 8 


10 45 


DIES 


® 


(D 


® 


® 


1 


203*» 25' 


101* 14' 


50» 15' 


21» 30* 


2 


46 50 


202 28 


100 31 


43 


3 


250 15 


303 42 


150 46 


64 29 


4 


93 41 


44 56 


201 1 


85 59 


» 


297 6 


146 10 


251 16 


107 28 


6 


140 31 


247 24 


301 32 


128 59 


7 


343 56 


348 38 


351 47 


150 ^8 


8 


187 21 


89 52 


42 3 


171 58 





30 46 


191 6 


92 18 


193 28 


10 


234 11 


292 20 


142 33 


214 58 


20 


108 23 


224 40 


285 7 


69 55 


30 


342 34 


157 


67 40 


284 53 


40 


216 46 


89 20 


210 14 


139 50 


»0 


90 57 


21 40 


352 47 


354 48 


60 


325 9 


314 


135 21 


209 45 


70 


199 20 


246 20 


277 55 


64 43 


80 


73 31 


178 40 


60 27 


279 40 


90 


307 43 


111 


203 1 


134 38 


100 


181 54 


43 20 


345 34 


349 35 


200 


3 49 


86 40 


331 8 


339 11 


300 


185 43 


130 


316 45 


328 46 


400 


7 37 


173 20 


302 17 


318 21 


500 


189 32 


216 40 


287 53 


307 57 


1000 


19 4 


73 20 


215 46 


275 54 






__— _-^— — .^^__ 







(1) Qaesla Tavola non è altro che la precedente ridotta a soli gradi e 
minati primi , data la vaintazione di nn minato primo alle (jnantità gaperiori 
a 3Q" , e pretermesse le quantità inferiori a i|iiesta cifra. ^^ 
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Posteriormente alla formazione delle precedenti Tavole C D , ri- 
scontriamo nel Codice delle Osservazioni e Calcoli altri tentativi 
di correzione del (D, e nel Cod. Y. Part. Ili, e. 13 e 18, sul ro- 
vescio di una lettera senza data del padre B. Castelli a Galileo, 
una correzione del ® e del d) per giorni da t a 1000, appog- 
giata ai calcoli seguenti: 

(D ' 

I 

1611. Febr. die 13, h. 5 a meridie, fuit (§) in perigeo vero; sed in 

medio fuit h. 7 a meridie. 
1613. Jan. die 22, h. 4. 30 ab occasu, quae fuit h. 9.10 a meridie, fuit 

idem ® in auge veta; sed in auge media fuit eadem die 22, 

h. 6.43 a meridie. 
Tempus intermedium sunt dies 708.23.43, qui sunt horae 17015.43. 

Et quia semicirculatio absolvitur horis 42.16 proxime; si nu- 

merum horarum 17015.43 per horas 42.16 diviserimus, habe- 

mus quot semicirculationes in tali tempore confiiciuntur. 
Sunt autem semicirculationes 399, quae continent gr. 71820. Tot igi- 

tur gradus conficit Stella diebus proxime 709. Igitur singuHs 

diebus absolvit gr. 101 17' 51" 22" 

® 

1612. Febr. die 22, h. 10.10 a meridie, fuit ® in perigeo medio. 

1613. Jan. die 22, h. 10.16 a mer., fuit quoque in eodem perigeo medio. 
Sunt autem Inter utrasque observationes dies 335. 0. 6, qui sunt ho- 

^ae 8040. 6. Gumque integra conversio absolvitur horis 402 
proxime, constai in tanto tempore fuisse conversiones inte- 
gras 20. In horis itaque 8040. 6, quae sunt horarum sexagesi- 
mae 482406, absolvuntur praecise conversiones 20. 
Sunt autem 20 conversiones gr. 7200; et absolvuntur diebus 335. 0. 6, ut 
dictum est: ergo singulis diebus movetur ® gr. 21 29' 33" 8'" 

£ puntualmente secondo questi resultati sono ivi costruite le 
due seguenti Tavolette, nella prima delle quali, cioè in quella 
del (D, l'Autore ha valutati i 51 minuti secondi per un minuto pri- 
mo, avuto forse riguardo ai 17 minuti d'ora aggiunti nel calcolo al 
termine divisore dei gradi. 

A piedi della stessa Tavoletta del ® leggesi eziandio la se- 
guente avvertenza: Cum hoc TcAulapone Rcuiicem primae àtei Jan. 
1613 in gr. 263. 30; e questa è appunto la Radice che si osserva 
in cima alla colonna del detto Satellite nella seguente Tavola E, 
eostruita in ordine a queste correzioni. Ecco le due Tavolette : 
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Aircpoca appunto di questa correzione , che, come si deduce 
dai calcoli precedenti, è della fine di Gennaio del 1613, tuoIsì 
riferire la costruzione della seguente TaTola E , la quale conserva 
pel ® le cifre delle precedenti Tavole C D, pel (D e pel (^ pr&» 
senta queste che abbiamo ora recate, e pel ® quelle che si ri- 
scontrano appunto essersi incominciate a usare da Galileo intornd 
quell'epoca, come dai calcoli seguenti: 

® ® ® ® 

àio" 46' 9i" 0' i09"4i' 139" in; 
250 15 303 54 150 43 64 99) 

60 (cari. 27) 325 9 318 134 30 209 33 
ec. ec. 

Bai successivi calcoli poi , che tutti riporteremo, si rileva altresì 
come Galileo si servisse di questa Tavola fino al 16 Luglio 1616: 

® ® ® 



12 Feb. 1613, dalla Rad. gior. 43 (cart. 26) 
1 Mar. 



» 



» 



» 



181"54' 50" 0' 344*10' 349*15' 

4Lug. 1616, (lallaRad. gior. 186 (car. 185) | 73 31 184 59 19 279 24 

140 31 247 48 301 27 128 57 

181 54 50 344 10 349 15 

16 a » » » )) 198(car. 186) {307 43 117 201 54 134 20 

187 21 90 24 41 56 171 56 



ec. 



ec. 



16 



TAVOtK OBI MOTI MBDJ 



TAVOLA E (1). 







(Par. HI, Cod. IV, 


car. 63 


). 








® 




<D 




(D 


® 


► 


Hadix 


IStt» 


54' 


1 283" 


ac 


1 aai*" 


0' 


1 58» 


3C 


HlNUTAlO 


1 1* 


25' 


0* 


42' 


0» 


20' 


0*» 


9' 


20 


1 2 


50 


1 


24 





40 





18 


30 


1 4 


14 


2 


7 


1 


3 





27 


40 


» 


39 


2 


49 


1 


20 





36 


»0 


7 


3 


3 


31 


1 


40 





45 


HORAB 1 


8» 


29' 


4* 


13' 


2» 


6' 


0» 


54' 


2 


16 


57 


8 


26 


4 


11 


1 


47 


3 


2ii 


26 


12 


39 


6 


17 


2 


41 


4 


33 


54 


16 


52 


8 


23 


3 


35 


5 


42 


23 


21 


5 


10 


28 


4 


29 


6 


60 


51 


25 


19 


12 


34 


5 


22 


7 


59 


20 


29 


32 


14 


39 


6 


16 


8 


67 


48 


33 


45 


16 


45 


7 


10 


9 


76 


17 


37 


58 


18 


51 


8 


4 


10 


84 


45 


42 


11 


20 


56 


8 


57 


11 


93 


14 


46 


24 


23 


2 


9 


51 


12 


101 


43 


50 


37 


25 


8 


10 


45 


13 


110 


11 


54 


51 


27 


13 


11 


38 


14 


118 


40 


59 


4 


29 


18 


12 


32 


1» 


127 


8 


63 


17 


31 


24 


13 


26 


16 


136 


36 


67 


30 


33 


30 


14 


20 


17 


144 


5 


71 


43 


35 


36 


15 


14 


18 


152 


34 


75 


56 


37 


42 


16 


8 


19 


161 


2 


80 


9 


39 


47 


17 


1 


20 


169 


30 


84 


22 


41 


52 


17 


54 


21 


177 


59 


88 


35 


43 


58 


18 


48 


22 


186 


28 


92 


48 


46 


4 


19 


42 


23 


194 


57 


97 


1 


48 


10 


20 


36 


Diss 1 


203^ 


25' 


101* 


18' 


50» 


14' 


21» 


30* 


2 


46 


50 


202 


36 


100 


20 


42 


59 


3 


250 


15 


303 


54 


150 


43 


64 


29 


4 


93 


41 


45 


12 


200 


58 


85 


58 


5 


297 


6 


146 


30 


251 


12 


107 


28 


6 


140 


31 


247 


48 


301 


27 


128 


57 


7 


343 


56 


349 


6 


351 


41 


150 


27 


8 


187 


21 


90 


24 


41 


56 


171 


56 


9 


30 


46 


191 


42 


92 


10 


193 


26 


10 


234 


11 


293 





142 


25 


214 


56 


20 


108 


23 


226 





284 


50 


69 


51 


30 


342 


34 


159 





67 


15 


284 


46 


40 


216 


46 


92 





209 


41 


139 


42 


»0 


90 


57 


25 





352 


5 


354 


38 


60 


325 


9 


318 





134 


30 


209 


33 


70 


199 


20 


251 





276 


56 


64 


29 


80 


73 


31 


184 





59 


19 


279 


24 


90 


307 


43 


117 





201 


54 


134 


20 


100 


181 


54 


50 





344 


10 


349 


15 


200 


3 


49 


100 





328 


19 


338 


30 


300 


185 


43 


150 





312 


30 


327 


46 


400 


7 


37 


200 





296 


38 


317 


1 


ttOO 


189 


32 


250 





280 


49 


306 


16 


600 


11 


26 


300 





265 





295 


31 


700 


193 


20 


350 





249 


8 


284 


47 



(1) L'Autore cita questa Tayola talora col titolo di Taìmla Bonay tal' altra 
con quello di Taìmlae ultimae. 
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È qui il luogo ad una impalante dimostrazione: importante 
alla migliore intelligenza di queste carte; importantissima alla piena 
confermazione della nostra tesi: cbe» cioè» quanto si è operato da 
Galileo in materia dei Satelliti di Giove , tutto si contiene negli 
Autografi della Palatina^ 

. . Nel Voi. IV V^ III dei MSS. GaliL (ossia in qu^o che contiene 
la massa ddle osservazioni e dei calcoli) si hanno quattro prin- 
cipali citazioni di Tavole dei moti medj per quattro epoche sucr 
cessive, come appresso (1): 

1* A carte 187, cita Galileo le Tavole emendate del 1616 , q 
precisamente cosi: Sequenies canstitutùmes calculcUae suntper Tcl- 
huku emendatas 1616. 

2« A cjffte 193, cita le Tavole emendate del 15 ottobre 1616, cosi: 
FiufU sequenies camputationes per Tabuìas emendatas 15 oct 1616: 
Tavole che, dalle epoche delle osservazioni e calcoli pei quali se 
ne è servito, si verificano posteriori alle precedenti dello stesso 
anno 1616. 

3* A carte 51 cita una Tavola emendata pel solo terzo Satel- 
lite sotto il giorno 27 novembre 1616 con queste parole: Tabula 
prò ,Tertùk emendata juxta superiorem canstituiionem est reliquis 
melior: 1616, 17 nov. scripsi (2). 

4« A carte &2 finalmente, cita la correzione generale fatta alle 
Tavole il di 11 gennaio 1617 a Bellosguardo con queste testuali 
parole: Juxta precedentes observatùmes (che tutte esistono) confeetae 
sunt amnes Tabulae hoc die 11 jan. 1617 à Bellosguardo: la qùal 
correzione si parte dai giorni 100 e va fino ai 3000 come a suo 
luogo vedremo (3). 

Da queste quattro cita^iopi emergevano due necessarie conser 
gnenze: 

U Che quattro Tavole corrispondenti alle citazioni stesse dor 
vettero esistere: 

2* Che in virtù della nostra asserzione della perfetta integrità 
di questi iStori di Galileo, le dette Tavole devono contenersi nei Co- 

(1) Diciamo principali citazioni, perchè TAntore accenna altre yoUe, ma 
più sommariamente, alle medesime Tarole. 

(2) Questa citazione e la segnente si trovano nel Codice cosi fnor di luogo, 
come si vede dalla indicazione della carta, unicamente in causa del disordine 
del codice stesso; disordine, del quale abbiamo avuto più volte occasione, e assai 
più altre Tavremio, d'intrattenerci. 

(3) Nel corpo delle Osservazioni e Calcoli troveremo V extensum delle 
quattro correzioni qui riferite. 

Galileo Galii^ei » Tomo V. ^ 
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did in diSGoirso. £ l'uM e l'aHra cosa sono m Mo; MMene la 
seconda si Irovi condWonata per gniga , che aolo dopo tenglie e 
laboriosissime ricerche sìa a noi reaxÈo fatto di nkonosceda e di 
disnoste'arla. 

Noi abbiamo ayuto la buona yentura d' iatrtfr«dei«y e ta pa- 
zienza di verificare 9 qualmente queste cpiatùro successive correzioni 
siano state operate sopra una «ola e isteasa Ta^nda, étne tette si 
riscoiitrano e tà riconoscono colla maggiofe evidenza» leJa cui ul« 
lima forma è appunto quella che corrisponde ifllla cormrione dd- 
ni gennaio 1017 da Bellosguardo. 

È ^nesla la Tavcfta, «he si Ireva >a catte ^ del più volte ci- 
tato Codice VI Parte lY ; Tavola dei moti medj dei ^Mltoti Satelliti, 
per minuti da 10 aSO^ per ore dal aSS^-eiperi^iomida 1 a 8000; 
e questi da 1 a 10 «per unità/ da 10 a MM) per dieciue, «da iOO 
a 1000 per centinaia, e da 1000 a 3000 per^niigiiaia. Questo Tainda 
concorda, aiai é identica, colla precedente Tavola E (ed è bene 
notarlo fin d'ora) nei minuti e nelle ore, e nei giorni fino a 9 pd H), 
fino a 10 pel (3) e (§), e fino a 00 inclusivi pd ®. A questa Ta- 
vola, o Tavole che dir vof^amo, dei moti medj, è uotta una Tavola 
delle Froetafevesi, quale. noi puUttiohiamo alla fiae^i ^ueatosagì^H 
namento insieme a queUa dei moti medj« 

Questa tavola è sopra tutte le allre accuratissima nella ese- 
cuzione grafica e calligrafica^ salvo le alterazioni che or ora co- 
leremo, e condotta sopra un foglio \pià grande e più consistente 
di tutte le altre che si riscontrano in questi codici , Meccune 
quella che appunto, essendo stata da principio ndla mente del- 
l'Autore la sua più perfetta, egli destinava ad un uso costante e 
giornaliero. 

A provare che questa Tavola, quale si presenta air occhio del 
lettore, è queUa appunto di Bellosguardo del di 11 gennaio 1617, 
basterebbe confrontarne le cifre con quelle dei calecdi poaterjoci 
air epoca mectesima, « che avevano in quella Tavola le loro basi. 
Ma non è di ciò solo, che qui si tratta. Nel dimostrare come questa 
istessa Tavola nelle sue differenti vicissitudini è quella citata nei 
quattro sopradetti luoghi del Codice IV P. m, noi conseguiamo, e 
vogliamo conseguire una ulteriore e condudentissima prova, che 
nulla di ciò che Galileo ha operato in questa materia manca ai 
Codici Palatini: provare ch'essi sono completissimi, e che si pos- 
siede in tutta la sua integrità quella atlantica fatica di Galileso, che 
da due secoli si deplorava perduta. 
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La Tavola in discorso presenta due diverse alterazioni : la prin- 
cipale è (09 a megiio dire, era, innanzi che da noi fosse reinossa) 
la sovrapposizione dì un foglietto, scritto pur esso di maùo di'Ga- 
lileo, che ricucipriva le ciCte 4ei gradi e 4ei minuti dei quattro 
Satelliti dai lOO giorni inclnsivr in poi, e portante, in vece delle 
cifre sottoposte^ cifre diverse. L' altra alterazione è la cassatura e 
correzione che manirestamente si osserva niel ® e nel d): pel © 
dai giorni 20 ii^clasive in poi; pel ® dai soli giorni 100 inclusive: 
la quale ultima correztoiie non si fa manilesjta, come, dalle cose 
dette, si immagina >• che dopo la reqaozione del foglietto sopra in- 
dicato. Ha eziandio in lesta; un' altra piccola sovrapposizione por- 
tante una Radìee che recheremo a suo luogo, e che ne cuopre 
un' altra cosi ooncqiita, che <»ra è bene notare: 

Rttd. in meridie Januatj i6M. 

® (D . ® © 

50*40' mt^ 154*«5' 198"5tì' 

Ora ci sasà chiesto jper qaal criteté»» sia d»QOÌi venuto alla 
vemozione del sopradetto foglìeHo: e di questo brevemente ci espe- 
direno eaponìCBdo; ehe avendo noi verificalo coleoefronto dei eA- 
ddi ^essere iadilbitaliilmeiite ta Vaiiola in diseerso (quale %i pvo- 
sentava al nostro occhio) la Tavola corretta tt di It gen. 1617 a 
Bellosguardo; e avendosi nel luogo medesimo, in cui Galileo cita 
questa correzione di Bellosguardo, la difierenza d^lle quantità dalla 
Tavola precedente per cento e per mille giorni, inducemmo che la 
Tavola sottoposta potesse appunto esser quella sulla quale r ultima 
correzione di Bellosguardo fu fotta; e la tentata esplorazione non solo 
ci forni la riprova di questo fatto, ma quella altresì delle altre 
precedenti confezioni operate si^lo Tavola stessa, come ci accin- 
giamo a; diBoatnare. 

La nostra dimostrazione viene meravigliosamente agevolata da 
un dato, che ci riporta all' origine prima di questa Tavola ; dalla 
ep»tenz£^, ^ia^, ^ abbianpo riscimtrata nel Go^'ce Y, q^att 38 
tcyrgOf delie ))09:z^ di una c;orrezione del, Q)\ e^ ^1 @. d^mfs^ n^ 
Ifigtio del 1616, che è la seguente: 
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(tea son queste affante le cifre, che per i due detti Satelliti 
troyiamo usate immediatamei^e dopo la citazione delle Tabulae 
emendatae del 1616, mentre in quei calcoli medesimi vediamo con- 
servate pel ® e pel ® le cifre stesse dèlia Tarola E, come 
dalle seguenti citazioni del Voi. IV. Par. IIL 



20 Luglio 1616 dalla Kàd. grior. 200 (car.187) 



® ® ® [@ 

i*»30' iOCO^ 3a7»4d' 338" 30^ 



3 A(^osto » 



li » . 
19 )> 

2 Seti. 

9 » 
S2 » 
S9 » 

7 OU. 



» 

» 
» 
» 
» 
» 



» 
» 
» 
» 
» 
» 



» 
» 
» 
» 
» 
» 
» 



)>- 
»- 

)) 
>> 
» 

» 
» 



10(c.18S) 934 7 296 142'95 914 56 

99 ( C.188 ter.) 108 15 926 984.46 69f&l 

30 ( C.189 ) 342 22 159 67 9 . 984. 46 

40 (c.190) 216 30 92 209 ^2 139 42 

50 (c.190 ter.) 90 37 25 351 55 '354 38 

60 (c.l91ter.)324 45 318 O' 184 '18 909 38 

70 ( C.192 ) 198 52 951 ' 9M 44 64 99 

80 ( C.199 ter.) 73 .184 59 4 979 94 

0C Sv* ce 



Sappiamo dunque quali fossero le cifre dei quattro Satelliti 
per le Tabulae emendatae del 1616: cioè pel (Sj e pel © quelle 
che abbiamo testé recate, e pel jg) e (D' quella della citata Tavola E. 

Con questi elementi alla mano, osserviamo la Tavola in di- 
scorso, e vedremo (remossa la sovrapposizione) pel e ®, dove 
non si riscontra cassatura veruna, le cifre testé indicate per quei 
Satelliti stessi; e il medesimo pel (D fino ai giorni 10 e pel ® 
fino a 90 inclusivi: nei quali due punti interviene ad impedirci di 
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l^gere le susseguenti originali cifre di questi due Satelliti una cas- 
satura, o meglio alterazione , prodotta da . suooessÌTe . correrioui , 
delle quali avrem ragione più innanzi , e che iri a colpo d'occhio 
si manifestano; scorgendosi evidentemente il passaggio dall'antica 
cifra dia nuova (1). 

Abbiam dunque la prova irrecusabile e di fatto che la Tavola 
a carta 32 del Codice VI Parte lY, nel suo primo getto , ossia quale , 
da noi restituita, ora si riporta, è la Tabula emendala del 1616, e 
precisamente del 20 luglio: quella che corrisponde alla sopra riferita 
citazione della pag. 187 del Cod. lY P. Ili : Tavola che il Galileo 
chiamava emeikiato certamente in ragione della precedente Tavola E, 
della quale, dai calcoli corrispondenti, appare, come a suo luogo ab- 
biam detto, ch'egli si servi sino all'epoca di questa emendazione. 

(1) Si osserra ora, a cagion d'esempio, nella Tavola in discorgo ( remossa 
sempre la soTrapposizione ) nella colonna del (f), sotto i giorni ZO , la cifra 
'di 325* 55', che è il termine di nna nuora correzione, e precisamente di quella 
citata del 15 ottobre, come or ora discorreremo : ebbene, per poco che si ponga 
attenzione a questa cifra, manifestamente si riconosce come il primitivo ZZO* 0^ 
é stato cancellato e ridotto a ZZ5* 55'; il passaggio del 6 al 5 nella cifra dei 
gradi essendo evidentissimo, dalla diyersa forma che il numero corretto ritiene 
da tutti gli altri 5 originali ed intatti della Tavola stessa. Il medesimo é del 159* 
per giorni 30, ridotto nella Tavola in discorso a 15S* 53'; e jcosl di tutti gli 
altri. Pel ® abbiamo la medesima, anzi maggiore, confermazione, malgrado 
che, nei minuti, abbia subito più di una correzione, come fra poco vedremo : 
avvegnaché per queste correzioni non essendo incorsa mutazione nei gradi che 
dai 'soli giorni 500 in poi, le precedenti cifre si trovino intatte nella Tavola in 
discorso e puntualmente corrispondenti a quelle che abbiam veduto di sopra 
essere state le cifre del ® per la Tavola emendata del 1616. B'altronde la sola 
consonanza dèi lermini del e nella Tavola in discorso coi calcoli cor- 
rispondenti alla correzione del ZO luglio é prova matematica ed esuberante 
dell'essere stata questa Tavola nel suo primo getto la Tabula emendata 1616; 
bhe è quanto era a j^rovarsi. Yeggasi per ultima confórmazione il fac iimile, 
phe riportiamo, della Tavola in discorso. 
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£3 



ÌPlastiMoio wa a Arci ragione della secoada citazione , oui^ 
della emendaiìme del IS ottobre 1616. 

Le osserTanani e calcoli iminediatattieDle «asaeguenti a questa 
cttaaone ci dbano pel ® quidie quantità appunto ohe di pmaente 
01 leggono nella Tavola in diaoovBO, remonsa sempre la «ilata 
aovrappoazione da piedi, e die diffèreniiano da quelle della pre- 
cedente Tavola F da noi litostaita; ai termini deUa quale cor- 
ri^andono però il (§) non che il ® ed il ®, i quali àoB ultimi 
adDbiamo fià dallo rimanere inalleraìì fino alla correzione di Bel- 
losguardo. Eccone le riprove: 

® (D ® ® 

150tt.l616:dallaIUd.gior. 80(P.iIlT.|y C.193) 73» O' 183'' 41' 59« i' 279<»24' 
20 » » » » » 290(ib.c.l93lergo)jj^* ^^ jJJ 
» » » » 300(ib. C.194) 



28 » 



ec. 



ec. 



2 30 99 la 327 40 338 30 

39 201 27 134 20 

183 45 148 49 311 30 327 46 
ec. 



È quindi forza concludere, che T emendazione del 15 otto- 
bre 1616 si riferisce al solo (D , ed è la seguente : 



DIES 


® 


26 
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48 1 



I calcoli poi, nei quali Galileo fa uso di queste nuove cifre 
pel (D, portano la seguente radice 

® ® ® ® 

48*^12' 299<'40' 155*» 0' 192* 13' 

Onde è altresì da concludersi che la da noi citata sovrap* 
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posizione, che cnopriva la prima radice, mettendo questa in sua 
vece (1)9 sia stata contemporanea a questa correzióne del ®* 

Il (D fu, dopo cpiesf epoca, argomento di particolari specu- 
lazioni di Galileo, il quale ne venne forse segnando i noori 
termini nella Tavola in discorso, ove evidentemente, non tanto 
alcuni gradi, ma specialmente alcuni minuti mostrano più di una 
correzione, finché, secondo la surriferita citazione della pag. Si 
del Cod. lY P. m, ne fermò la Tavola, il 17 novembre 1616, nella 
forma che appunto ora si vede nella sempre citata Tavola del co^ 
dice VI P. Ili colle cifre che appresso.: 



DIES 
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Le quali cifre come sien quelle riferibili alla sopracitata correzione- 
risulta da queste prove di fatto: che appunto son queste le nuove 
quantità che appaiono pel @ nei calcoli successivi a quell' epoca , 
stando ferme le altre testé indicate del ® 



® 



Par. Ili T. IV, car. 5S calcolo per gior. 1000 li* 30^ 
» » » 54 » » 100 iSl 15 

» » » 55 I» » 700 ISS 45 

» » » 57 » » 400 5 

GC« OC* OC» 



® e ®. 

(D ® ® . 

136* V 198*51' 259'' 3S' 

49 36 343 52 349 15 

347 96 947 11 9S4 47 

198 30 995 39 317 1 



La Tavola adunque dei moti medj, ohe servi ai calcoli di Ga- 
lileo dall'epoca sopracitata del 17 nov« fino all'ultima corre- 
zione del di 11 gennaio 1617 a Bellosguardo, fu quella che risul- 
tava dalle surriferite correzioni del (D e del @, ossia quella del 
Codice VI P. Ili quale si ritrovava, ed ora per noi di nuovo si 
ritrova, remossa la sovrapposizione da piedi, che ne ascondeva, 
come dà principio abbiam detto, la parte che si comprende dai 
giorni 100 ai 3000; ed é la seguente: 



(1) Insieme alla nuora Radice del 1616, ne porta un'altra del 1610^ come 
si Tede in testa della seguente Xarola G. 



TAVOLA G, 

corrispondente «Uè correzioni del 15 Otl. e del 17 NoT. 1616. 
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JV. B. I numeri più grossi indicano le 
Galileo Galilei — Tono Y. 



differenze dalla Tayola precedente. 

4 
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ToGchiamo ormai il termine di questa lunga dimostraiioiie, 
la quale si compirà colla prova che la Tavola in discorso (T. VI, 
P. IV, p. 32) nella sua ultima correzione sia la Tavola del di 11 gen- 
naio 1617 da Bellosguardo: prova, la quale servirà nello stesso tempo 
di suggello a tutta Targomentazione precedente. 

A carte 42-61 tergo del Cod. IV, P. Ili, Galileo instituisce i 
calcoli che lo conducono nel suddetto giorno ad una nuova cor- 
rezione delle Tavole, secondo la citazione da noi recata. Noi li 
accenneremo sommariamente per venire alla nostra ultima con^ 
clusione, riserbandoci a darne a suo luogo Vextensum^ come dt 
sopra abUam detto. Secondo quella correzione egli nota, che, par- 
tendosi dalla Tavola precedentemente da lui usata bisogna: 



al (J) per fiorai 100 aggiungere 0^ S' 

» (§) » » diminvire fi 

)> (|) » » aggiungere 15 

» (J) » » » 7 



per giorni 1000 aggiangere 1° %V 

» » » diminuire 16 

» » » aggiungere S 3fi 

» » » » 1 16 



Ora congiungansi queste quantità con quelle dei respettivi giorni 
nella precedente Tavola G, e si vedrà come appunto ne emergano 
le quantità precise che si riscontrano nella sovrapposizione che co- 
stituisce la Tavola stessa nel suo ultimo grado, quale appunto qui 
la riportiamo con numeri distinti (come abbiamo usato nella 
precedente) pei giorni dai 100 in poi, onde il confronto si renda 
maggioroieute sensibile al lettore, il quale potrà anche meglio 
soddisfarsi sul!' unito facsimile (1). 

(1) Sebbene io rifugga dal solo ricordare le polemiche insorte di* annun- 
zio di questo ritrovamento » al cui merito m'era io da principio sforzato in 
parte di rinunziare per sopir le contese, non posso trattenermi dal richia- 
mare Toscaro autore delle Lettere al Mg. Sedetti e al sig. Gazzeri al tribunale di 
questa illustrazione, che risponde, spero, quanto basta alla sciocca diffida da lui 
ùittami di produrre nel pubblico queste Tavole, delle quali egli, ohe mai vid0 
i Codici Platini, impugnava apertamente l'esistenza. Ed eguale a maggior 
rimiNroTero ripeto al sig. professore Guglielmo Libri, il qnale, fra più altre singo- 
hiri proposizioni, che fra poco rileveremo, non esitaya a profferire pubblicamente 
il d) 28 Agosto 1843 all' Istituto di Francia : — Les tahles au Mt ( le tavole al 
pulito )y aux quelles Galilée renvoye dam mi tàOte9, n'existent pa$ (à ee qu'on 
m'eerit) à la Mibliothé^tue Palatine de Florence — e ciò quando già l'iUostre In- 
ghirami , nella sua lèttera sopracitata , aveva pobblioamento asserito 41 ayer 
wdute ed esaminate alcune di queste Taivole trateritte dai ManoserUti €alileia* 
fit ;, 'asserzione, che lo stesso sig. Libri confessava di conoseere dichiarando, 
qu'à watt regu toute$ les piéces imprimées» Parli e risponda ora il sig. Libri. 

EtHiENIO ALBERI. 



TAVOLA H. 

É la Tavola di Belloaguardo del di 11 Gennaio 1617. 
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N. B, I numeri più grossi indicano le differenze dalla Tayola precedente. 
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TAVOLA DELLE PROSTAFERESI, 1616 (1). 
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3 


27 


333 
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19 
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30 
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4 


32 





21 








11 


33 
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39 
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47 





27 


13 
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42 
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29 
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45 
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6 


34 
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29 


48 


312 


6 


56 
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8 
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63 


297 
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44 
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66 
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72 
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Mar. 


1 


75 
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78 
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47 





54 
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14 


87 
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17 





57 
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90 
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10 


24 





58 
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93 


267 


10 


29 





59 
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24 


96 


264 


10 


33 
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27 lU 


99 


261 


10 


34 




1 
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Sept. 




30 m 


102 


258 


10 


34 




1 


30 




Apr. 


3 


105 


255 


10 


33 




2 


27 




• 


6 


108 


252 


10 


29 




3 


24 






9 


111 


249 


10 


23 




3 


20 US 






12 


114 


246 


10 


15 




3 
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15 


117 


243 


10 
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3 
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18 


120 


240 


9 


54 




2 


11 ijs 






21 


123 


237 


9 


41 




1 
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24 


126 


234 


9 


25 







5 






27 


129 
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9 


8 





59 


2 


Ang. 
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30 


132 


228 


8 


56 





58 


30 


*# 


Mai. 


3 


135 


225 


8 


27 





57 


27 
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138 
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8 


5 





55 


24 
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141 


219 


7 


39 





53 
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12 


144 
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7 
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147 
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6 


43 
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150 
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43 
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39 
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31 


4 
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3 
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27 
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1 
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3 
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23 


29 
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19 


26 
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15 


23 
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11 
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12 
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6 
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1 1 Itf 
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(1) E quella che abbiamo detto troyarsi unita alla Tayola di Bellosguardo. 



OSSERVAZIONI E CALCOLI 



INTORNO I SATELLITI DI GIOVE 



(OmiCK lY , PABTI III DU MSB. Gaulbumi } 



r^ 



AVVERTIMENTO 



Deseriyere la natura ed il numero delle difficoltà. ode aM^iama 
andò a superare per ben intendere e coordinare te materie, che 
qui pubbUchianiOy sarebbe una nuo¥a e non leggiera latice t e non 
mai interamente da altri comprensibile senza il OMifrolito dèglii 
originali. Lasciamo dunque che il lettore la conaideri ed indo?ini: 
in parte da sé medesimo , riscontrane la qualità del laiOBO e le 
arrertenze nostre che lo accompagnano. 

Di una sola di queste difficoltà daremo un eènào-parlloolarer 
di quella, cioè, proveniente dal disordine dei codici rdi:q|ifisto in. 
ispecial modo ddle Osservazioni e dei. Calcoli ;.del quale ci é con- 
venuto , prima di poterlo usare , ristabilire Tardine naUnrale delle 
pagine y con fatiche e perseveranza incredibili specialmente per la 
mancanza, nella quale ci siamo spesso avvenuti, della precisa 
iodilcazioné delle epoche, che noi abbiam dovuto restitwre coi più 
ingrati e laboriosi confronti. La quale opera poteVà senza dubbio, 
agevolarsi colla manomissione del Codice, ossia col pfocedek'e' 
innanzi tratto al materiale riordinamento dd medèsiilo. /:Mt da 
ciò abbiamo stimato di doverci astenere^ perché jad un teiwro ( ci 
sia lecito dirlo) cosi difficile e diligente, non mancaaie la valida 
testimonianza dell'antica e permanente jcomposizione del Codice 
stesso. 

Il disordine del Codice è doppio: cioè nella eollOMiione dei 
quadenn, e nella parziale disposizione delle carte cheli eompon- 
goBO, come a sufficienza può rilevarsi dalF Indice die S0gm^ dove 
all' ordine cronologico dei lavori Galileiani aWMmo pwtiidtMBie 
raffrontate le pagine del Codice dbt li coniengfioo. 



PROSPETTO 

DELLA MATERIALS DISTRIBUZIONE DEL CODICE 



CRONOLOGIA CARTE CORRltFOHMKTl 

dei LftTOii Galìleiant del Codiee 



Frontespizio, Indice, una carta bianca Carte 1. 2.3 

Osservazioni dei Gesuiti del 1610 e 1611 • • • . » 4.5 

Lavori del 1611 » Uà 17 

seguono a ; » 196 • 137 

seguono a » 128 a 131 

seguono a » S2a 85 

Carte biimehe • a 36 • 87 

Lavori del 1612 . a 120 a 123 

s^nofao a a 124 a 127 

seguono a . • • . a 18 . 19 

Lavori del 1613 » 6 a 13 

seguono a » 20a 2S 

seguono a a 118 . 119 

seguono a ; a 132 a 135 

seifuono a » 38 a 41 

seguono a » 26 a 31 

seguono a a 144 a 158 

Lavori dd 1614 . . . . a 159 a 172 

Lavori dd 1615 j» 173 a 180 

Lavori del 1616 a 181 a 207 

«seguono a » 42 a 64 

seguono a * . * a 117 

Lavori del 1617 a 208 a 223 

Lavori del 1618 j» 224 a 229 

seguono a a 105 a 116 

seguono a a230a 236 

Lavori del 1619 j» 237 al fine 

Spoglio delle Osservazioni Originali dal 25 lu- 
glio 1610 al 23 febbraio 1613. . . Carte 65 a 84 H e 138 a 143 
Appunti diversi incariati a caso 85 a 104 

D Le sette nltime carte di qaesto quaderno sono (e sono le sole in ZÌO) 
estranee alla materia del Codice, e contengono appunti e note di cose fami- 
liari. Di questa avvertenza tenga memoria il lettore per bene intendere l'^lii- 
pendice che pongo in seguito a questa esposiaione del Codice^ 
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È qaesta, come di sopra abbiamo detto, la distribuzione dei 
Quaderni del Codice. Qaale poi sia l' ordine intemo di ciaschedun 
Quaderno, può rilevarsi dall' esame cbe oflriamo dei tre seguenti. 

1° Il Quaderno che si compone delle carte 128 a 131 contiene 
una Eifemeride calcolata per due mesi dell'anno 1611, e precisa- 
mente pei giorni 17 Marzo a 16 Maggio. Nella presente compo* 
sizione del Quaderno le carte sono piegate e trasposte in guisa» 
che se ne hanno i seguenti resultati : 



ORDIIfB PRMENTB 



carta 128 — giorni U a 16 Magfrio 



» 

» 

» 

» 



128 tergo — 

129 — 

129 tergo — 

130 — 

130 tergo — 

131 — 
131 tergo — 



» 17 a 26 Aprile 

» 10 a 16 » 

» 17 a 23 Marzo 

» 24 a 30 » 

» 31 Mar. a 9 Ap. 

» 27 Ap« a 3 Mag. 

» 4 a 10 » 



ORDINE GHS DOVREBBE ESSERE 

carta 129 tergo — giorni 17 a 23 Marzp 



» 130 

» 130 tergo — 

» 129 — 

» 128 tergo — 

» 131 ^ 

» 131 tergo — 

» 128 — 



» 24 a 30 » 

» SI Mar. 9 Apr. 

» 10 a 16 » 

» 17 a 26 » 

M 27Ap.a3Mag. 
» 4 a 10 » 

» 11 a 16 » 



2® Il Quaderno che si compone delle carte 32 a 35 contiene 
il seguito della suddetta Effemeride dal 17 Maggio al 15 Giugno,, 
come appresso: 





ordiue presente 


ORDINE CHE DOVREBBE ESSERE 


iri 


1 32 — giorni 23 a 29 IfHggio 


1" carta 35 tergo — giorni 17 a 22 Maggio 


» 


32 tergo — » 30 Mag. a 5 Giug. 


» 32 — » 23 a 29 7> 


» 


33 — » r 


» 32 tergo— » 30Mag.a5Gfing. 


» 


33 tergo — » (carte bianche}. 


» 35 — » 6 a 12 » 


» 


34 — » 


» 34 tergo — » 13 a 15 » 


» 


34 tergo — » 13 a 15 Giugno 


» 33 — » . 

» 33 tergo — » 1 (carte bianche) 


» 


35 — » 6 a 12 » 


» 


35 tergo — » 17 a 22 Maggio 


» 34 — » ' 



3^ Il Quaderno che si compone delle carte 120 a 123 contiene 
una Effemeride calcolata pei giorni 17 Marzo a 28 Aprile del 1612, 
come appresso: 



ORDINE PRESENTE 

carta 120 — giorni 9 a 15 Aprile 

» 120 tergo — » 16 a 21 » 



» 121 — » 

» 121 tergo — » 

» 122 — » 

» 122 tergo — » 

» 123 — » 

» 123 tergo — » 



21 a 24 Marzo 
25 a 29 » 

30 Mar. 3 Apr. 
17 a 20 Marzo 

22 a 28 Aprile 
4a8 » 



ORDINE CHE DOVREBBE ESSERE 

carta 122 tergo — giorni 17 a 20 Marzo 



» 


121 — 


» 


21 a 24 » 


» 


12 1 tergo — 


» 


25 a 29 » 


» 


122 — 


» 


30 Mar. a 3 Apr 


» 


123 tergo — 


» 


i a 8 Aprile 


» 


120 — 


» 


9 a 15 » 


» 


120 tergo — 


» 


16 a »1 » 


» 


123 — 


» 


22 a 28 » 



ec. ec. 
Gaulbo Gàlobi — Tomo V. 



ec« 



APPENDICE 



T 



la questo laogo debbo a me niedesimo di richiamare il Ag. 
professore Guglielmo Libri alFesame di due periodi di uno strano 
articolo intorno qaesta materia , da lui inserito nel fasciccdo del 
mese di giugno 1844* del Journal des Savants. Dice egli: 

1.° <r D^aprés des renseignementt qui nous soni arrivi d*Ita- 
i< He 9 il parait que ces ecrits de Galilée doni on a fait tant de 
(( hruit y ne soni que des fragments d'qne espèce de joamal ou cet 
ce illustre savant ecrivait toute sorte de ghoses. A coté de quel- 
c( QUES observations astronomiques» on y rencontre, à ce qu^on 
(c assure, des comptes de la cuisinière et du boucher. Peut-on 
« penser que ce soit là iout ce que Galilée avait écrit sur un 
ir sujet qui Foccupa plusieures années de sa vie ? et ne doit-on 
(( pas plutót croire que nous n'avons que quelques notes détachéeSf 
« quelques ébaucheSf et quHl nous manque toujours les principaux 
« travaux de Galilée sur les Satellites de Jupiter f 

2.^ (( Il parait cependant qu^on trouve dans ces notes un fait 
ce extrémement remarquahle^ qui a echappé à Mr. Alberi; savoir, 
« le dessin fait par Galilée de Saturne avee son anmau. Si ce fait^ 
f( qui nous est attesti par des hommes Sun gran savoir ^ se colarne, 
« c*est là une veritable découverte qu'on aura fait dans ks papiers 
c( de Galilée ». 

La precedente esposizione delle materie contenute nel Codice 
in discorso, e la serie dei lavori che seguono, fanno giustizia 
del primo dei due citati periodi; e varranno, spero, a tenere av- 
vertito il sig. Libri di procacciarsi d'ora innanzi più esatte e ge- 
nuine informazioni intorno ciò di cui imprende a parlare. 

Circa al secondo periodo, rispondo innanzi tratto che non so 
bene il perchè pretendesse il sig. Libri che, quando era questione 
di Giove, io venissi a parlare di Saturno. E il tacito rimprovero, 
che nelle sue parole si contiene, del non aver io avvertito il dì- 
segno dell'Anello di questo pianeta, non solo non mi tocca, perchè io 
non aveva luogo a parlarne che nella pubblicazione di queste carte; 
ma si ritorce a buon dritto contro di quelli, che avendo molti anni 
prima di me veduti ed esaminati i Manoscritti Galilejani, non solo 
non ne fecero parola , ma seguitarono, in recenti scritture a stampa, 



33 

a far meniione del solo Ugenio nclF accennare a quel fatto ( che 
precedentemente aveva occultato già altri osservatori , come attesta 
il Riccioli ) (1)9 con prova manifesta che non videro o non com- 
presero quello, che da vent' anni avrebbero dovuto perfettamente 
conoscere. 

Del resto, dico ora, che é luogo e tempo da ciò, come nel 
Codice delle Osservazioni, a tergo della carta 94 , contenente cal- 
coli relativi al 1616, si trovi, senz' altra avvertenza, disegnata a 
penna la seguente figura: 




È questa evidentemente la figura dell' Anello di Saturno, che 
Galileo vide in questa forma sulla fine^i Agosto del 1616 , come 
apparisce dalle seguenti due lettere a lui dirette. La prima è del 
Principe Cesi del di 3 Settembre di detto anno, nella quale si 
legge : a La novità celeste di Saturno m' è veramente stata di 
« ammirazione e gusto, e n'ho dato parte a molti amici, quali 
a meco staranno aspettando con desiderio intendere che la con- 
« tinuazione delle Osservazioni discopra qualche cosa di più, e 
a y. S. ne faccia subito partecipi di questi suoi mirabili scopri- 
« menti ed invenzionLi> ( MSS. Gal, R VI, T. X, e. 10 ). L'altra 
è di Giovanni Fabri, accademico Linceo ed amico del Cesi, scritta 
il 12 dello stesso mese, e così concepita : « U sig. Principe ( Cesi) 
ff mi ha dato parte dei nuovi fenomeni da lei veduti nella Stella di 
a Saturno , ch'io non mancherò di comunicare subito con li amici 
a e inimici nostri, acciocché non possino levare questa gloria a 
(( y. S. La manderò ancora al sig. Carlo Borromeo, curiosissimo 
<r di queste novità, col quale ho contratto qualche servitù per mezzo 
a del sig. Trivulzio, che di presente si trova col pad. Niccolò in 
« Augusta. E non occorrendomi altro ec. d (Id. ibid., e. 12.) È 
grandemente a deplorarsi la mancanza delia lettera informativa 
di Galileo. 

Ma l'occasione di spingere più oltre le sue indagini intorno 
a questa apparenza non continua, e anche oggi non facile ad af- 
ferrarsi, mancò a Galileo nei pochi anni nei quali ancora potè 

(1) Almagestum noyum, Tom. T. pàg, 487-iSS. 
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seguitare le Osservazioni celesti, tantoché nella sua risposta del 1640 
al P. Castelli ( citata nella prefazione dell' edizione di Padora ) » 
sebl)eue insista intorno l'apparenza oblunga di quel pianeta, non Tiene 
però ad alcuna esplicita affermativa, dicendo ohe da indi in poi 
sarebbe stata opera d' altri, seguitando le Osservazioni e registrando 
di tempo in tempo le mutazioni che succedevano, il toglier via 
quelle difficoltà che ingombravano ancora la sua mente, ed erano 
cagione ch'egli non pronunziasse sentenza certa intorno a si no- 
tabile avvenimento* 

,E intorno questo argomento dobbiamo aggiungere, che sei anni 
prima i Gesuiti del Collegio Romano avevano osservata un'appa- 
renza poco discorde dalla suddetta, come dal seguente brano di let- 
tera del padre Cristoforo Clavio del 17 decembre 1610 a Galileo : 

a Questi giorni mi scrisse il sig. Antonio Santini che V. S. ha 
(T scoperto the Saturno sia composto di tre stelle, cioè che li stiano 
« da canto due stelle piccole di qua e di là. Questo ancora non 
(( abbiamo potuto osserwire ; solo abbiamo notato con Pistru- 
(i mento, che pare che Satuhio sia oblongo in questo modo O* 
« Vostra Signoria seguiti pure ad osservare, forse che scoprirà 
c( altre cose nove nelli altri pianeti (1) a. 

Anche al Renieri vedremo a suo luogo rivendicata la prima 
scoperta delle Fascie di Giove, per P accurato disegno che se ne 
trova fra le sue carte; con addebito di eguale tràscuranza in chi le 
aveva maneggiate tant' anni prima di me, e che, ciò noa ostante, 
nella citata scrittura a stampa (pag. 38) attribuisce il merito di 
questa scoperta a Giovanni Domenico Cassini, quantunque il Ric- 
cioli, con testimonianze di fatto, ad altri apertamente la riferisse (2). 

Tanto doveva io dichiarare in questo proposito a soddisfazione 
mia e del Pubblico. 

(1) MSS. Galileiani, P. Ili, T. VII, sez. 2, car. 6. 
{t) Opera citata, Tom. 1. pag, 4S6, col. 2. 

K1J6BNIO ALBERI 



OBSERVATtONBS JESUITARUM 



Habitab in CouEdo Bomavo ( char. 4 et 5) (t) 



NoVBMBBa 

Die S8, mane b. 12. 




• • 



1610 

Die 13 m. ir 



Die 30, mane, -k ic 




Diet. 



Dbci 

• • 




Die 3, mane. 

h. 5. ^ 








Die 12, b« 4 Temperi. ^ 




• • 




Die 14. clare. • • • 




Die 4, mane. 


*(g) 


• • 


Die 6, mane. 


**® 


• 


Die 8, ro. b. 13. 


* * 


*® 


Die 10, m. ir 


* * 


@ * 


Die 11. ^ 


* (§) 


• 

• 



Die 15. 



• • 




^U_«i^i.^Ml.^MMl^hi 



Die 16, clarisslme. ir 




• Jf • 



Die 17, clariss. ir 




• • 



Die 18. 




• • • 



Die 81, mane, ir ir 




• • 



Die 24. 



• • 




Die 85. 



• • 




Die 29, yesperi. 



• • 




Dieso, mane. ìk • 




(1) Comincia il Codice con queate poehe OsaerTazioai dei Geioiti: le quali 
•ebbene mancbino affattb della indicazione delle distanze» e aleno incertissime 
nella determinazione del tempo , abbiamo non per- tanto credalo di doTere f^ 
delmente riportare. Circa gU stadi di quei Padri intorno questo argomento , 
Galileo così scrÌTera da Roma il 1° aprile 1611 a Belisario Tinta: « Ho trovato 
« cbe i nominati Padri, ayendo finalmente eonosciata la teritA dei nnovi Pia- 
« neti Medicei , ne hanno fatto da due mesi in qua continue ossenraztoni , le 
tf quali Tinno proseguendo e le ariamo riscontrate con lo mie et si rispondono 
« giustissime. Loro ancora si affaticano per ritroTare i periodi delle loro riTo- 
« lozioni, ma concorrono col matematico dell'Imperatore {Keplero) in giù- 
« dicare che sia per esser negozio difficilissimo , e quasi impossibile : io però 
« ho grande speranza di avergli a ritroyare e definire ec. » [Fabroni^ Lett. 
ined. T. I, p. 33). L'incredulità dei Gesuiti neU'esistenza dei Satelliti di Gioye 
non durù molto, come apparisce dall' epoca di queste stesse OsserTazIoni. 



h-^ 



V 



••\ 



38 



OBSERVATIONES JBSDITARUII 



Jahuamius 



1611 



Die 4, mane. • • @ 
▼esperi • • @ 




Die 5. • • •(^ 


¥ 



Die 2, ?e«p. 
b.i. 








DieC. 




• • 



Die 7. 




• • 



Media occidentalinm non apparuit 
in recta linea. 



Die 11. 



• • 




Die 12. • • • 

▼esperi • • • 





Die 13, Yesp. lAr 




• • 



b. 10. 




* * @* 


Die 3, ▼esp. 


• 


(§)*** 


Die 12, ▼esp. 


• 


* @ • * 


Die 13, ▼esp.^ 


• 


*(§) * 


Die 17, ▼esp. 


** @ ** 




Die 23, T. • -kif V2L) • 

Eadem die 23, ▼idimns Hercnrìam si- 
ne defectn multo mlnorem Venere, 
quam adspeximus satis exilem prope 
occasam. 



Die 15, mane. 




• • 



Die 16, Yesp. 




->f • • 



Die 17, vesp. • 




• • 



Die 18. • • 




lUS 



Die 9, vesp. h. 4. ^ 




Die 20, Yesp. 




• • 



Die 23, Tesp. h.2@ • • • • 
h. 4. @ • • • • 

b. 10, ^ 




ic -k i(ic 



Die 25, yesp. • • • 




Die2l,Y.b.4. • (g) 


• •• 


Die25,Y. b.2. • (g) 


• • 


Die 29, ▼. h. 3. @ • • 


• • 



Die 1, h. 3. 




Die 5, b. 2. 30. ^ ^ 




Die 31, yesp. h. 5. ^ ie 




Die 6, b. 2. • • ^ • 

Orientalìor ▼ix apparebat. 



SCOPERTA DEI SATELLITI DI GIOVE 



E PRIMB OSSERVAZIONI INTORNO I HBDESIlll 



REGISTRATE DA GALILEO NEL NUNCIO SIDEREO 



A Gne di raccogliere in un sol corpo lutti i lavori di Galileo 
relativi ai Satelliti di Giove, e per servire eziandio alla migliore 
intelligènza dei calcoli che seguono, alcuni dei quali si riferi- 
scono alle prime Osservazioni di questo fenomeno celeste, ab- 
biamo stimato conveniente di riprodurre in questo luogo quella 
parte del Nunzio Sidereo, che alla materia del presente volume si 
riferisce. 

A queste prime Osservazioni abbiamo altresì apposta l'indi- 
cazione dei singuli Satelliti, quante volte l'abbiamo rinvenuta nei 
calcoli istituiti in diversi tempi da Galileo intorno queste Osser- 
vazioni medesime, come a suo luogo vedremo: i quali calcoli non 
solo illustrano ma correggono molti punti di questa parte del 
Nunzio Sidereo. 

È pure da notarsi un'avvertenza di Galileo a ciò relativa, 
che si riscontra a pag. 197 del Codice delle Osservazioni: che, cioè, 
per la sua poca esperienza dell'osservare, e per la insuflBcienza 
degFistrumentì, egli non poteva nei primi tempi scorgere i Satel- 
liti, che alla distanza di tre semidiametri almeno dal centro di 
Giove. 
\ 



OSSERVAZIONI 



COriTENUTE BiEL NUNZIO SIDEREa 



Die 7 Januarii instantìs anni 1010, bora sequentis noctìs pri- 
ma , coni coelestia sidera per Perspicillum spectarem, Juppitcr 
sese ob¥Ìam fecit ; camque admodum excellens mihi parassem in- 
strumentum (quod antea ob alterius organi debilitatem minime^ 
contìgerat], tres illi adstare Stellulas, exìguas quidcm, verumta- 
men clarissimas, cognovi; quae, licct e oumero ÌDDerrantium a 
me crederentùr, nonnullam tamcn intulerunt admirationem, co 
quod secundum exactam lÌQeam rectam, atqae Eclypticae parai- 
lellam dispositae videbantur, ac caeteris magnitadiiieparibus splcn- 
didiores. Eratque Hlarum inter se, et ad Jovem talìs constitutio: 



Or. -*- • ™ j • Occ. 




ex parte scilicet orientali duae aderant Stellae, una vere occasum 
versus. Orientalior, atque occidentalis, paulo majores reliqua ap- 
parebapt; de dixtantia inter ipsas et Jovem mìnime sollicitus fui;, 
fixae enim, uti diximus primo, credltac fuerunt. 

Cum autem die 8, ncscio quo fato ductus, ad^ inspectionem 
eamdem reversus essem, longe aliam constitutionem reperi; erant 
enim tres . Stellulae occidentales omnes a Jove, atque inter se 
viciniores quam superiori nocte, paribusque interstitiis mutuo dis- 
separatae, veluti apposita praesefert delineatio: 



Or. flL) • • • Occ. 




Uie, licet ad mutuam Stellarum appropinquationem minime co- 
gitationem appulissem, haesitare tamen coepi, quonam pacto Jupr 
piter ab omnibus praedictis Gxis posset orientalis reperiri, cum 
a binis ex illis pridie occidentalis foisset: ac proinde veritus sum 
ne forte, secus a computo astronomico, directus foret, ac pro- 
pterea mota proprio Stellas illas antevertìssct. Quapropter maxima. 
Galileo Galilei — Tomo V. 6, 
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eum desiderio seqaentem expectavi noctem: verum a spe frustra- 
tus fui, nubibus enim uadequaque obductQm fait coelum. 

At die 10, apparuerant Stellae in ejuscemodi ad Jovem p^ositu: 



Or. • • 6^ Ogc. 



duae enim tantum, et orientales ambae, aderant; tertia, ut opi- 
natus fui, sub Jove latitante. Erant pariter, uti antea, in eadem 
recta cum Jove , ac juxta Zodiaci longitudinem adamussim locatae. 
Haec cum vidissem, cumque mutationes consimiles in Jove nulla 
ratione reponi posse intelligerem , atque insnper spectatas Stella» 
semper easdem fuisse cognoscerem, (nullae enim aliae, aut prae- 
cedéntes, aut consequentes, intra magnum interyallum juxta lon- 
gitudinem - Zodiaci aderant ]jam ambiguitatem in admirationem 
permutans, apparentem commutationem, non in Jove,$ed in Stel- 
lis adnotatis repositam esse comperi; ac proinde oculate et scru- 
piilose magis deinceps observandum fore sum ratus. 

Die itaque 11, ejuscemodi constitutionem vidi: Stellas scilicel 
tantum duas orientales; quarnm media triplo distabat a Jove, 
quam ab orientaliori, eratque orientalior duplo fere major reli- 
qua, cum tamen antecedenti nocte aequales ferme apparuerinU 



Or. • • (2Z) Occ. 



Statutum ideo, omnique procul dubio a me deeretum fuit, tres in 
coelis adesse Stellas , vagantes circa Jovem, instar Yeneris atque 
Mercurii circa Solem: quod tandem, luce meridiana clarius, in 
aliis postmodum compluribus inspectionibus observatum est: ac 
non tantum tres, verum quatuor esse vaga Sidera circa Jovem 
suas circumvolutiones obeuntia; quorum per mutationes, exactius 
conseqùenter observatas, subsequens narratio minìstrabit; inter- 
stitia quoque inter ipsa per pcrspicillum, superìus esplicata ra- 
tione, dimetitus sum: horas iusuper observalionum , praesertim 
cum plures in eadem nocte habitae fuerunt, apposui: adeo enim 
celeres borum Planetarum extant revolutiones, ut horarias quo- 
que differentias plerumque liceat accipere. 

Die igitur 12, bora sequentis noctis prima, hac ratione di- 
sposila Sidera vidi: 

Or. -k *'(2ì' • •• ^ Occ. 
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erat orienlalìor Stella occidentali major > ambae iamen valde 
conspìcuae ac splendidae: utroqae distabant a JoTe scrupulis pri*- 
mis duobus: tertia quoque Stellula apparere coepit bora tertia, prius 
minime conspecta, quae ex parte orientali Jovem fere tangebat, 
eratque admodum exigua. Omnes fuorunt in eadem recta, et se- 
cundum Ecljpticae longitudinem coordinatae. 

Die 13, prtmum a me quatuor conspectae fuerunt Stellulae, 
io.hac ad Jovem constitutione (1): 

Or. (D (g) ® (B ® Occ. 

erant tres occidentales, et una orientalis: lineam proxime rectam 
constituebant; media enim occidentaJium pauUulum a recta sep- 
tentrionem versus deflectebat. Àberat orientalis a Jove minuta duo: 
reliquarum et Jovis intercapedines erant singulae unius tantum 
minuti. Stellae omnes eandcm praeseferebant magnitudinem; ac 
licet exiguae, lucidissimac tamen erant» acfixis ejusdem magni- 
tudinis longe splendidiores. 

Die 14» fuit tempestas. 

Die 15, bora noctis tertia, in proxime depicta fuerunt babi- 
indine quatuor Stellae ad Xovem: 

Or. @ (D ® ® ® Occ, 

occidentales omnes, ac in eadem proxime recta linea dispositas: 
quae enim terlia a Jove numerabatur pauUuIum in boream attoK 
lebatur; propinquior Jovi erat omnium mìnima; reliquae consc- 
quenter majores apparebant. Interyalla inter Jovem et tria conse- 
quentia Sidera erant aequalia omnia, ac duorum minutorum: at 
occidentalius aberat a sibi propinquo miuutis quatuor. Erant Stel- 
lalae lucidae valde, et nihil scintillantes, quales semper ttim ante> 
tum post apparuerunt. Yerum, bora septima, tres solummodo ade- 
rant Stellae, in hujuscemodi cum Jove aspectu: 



Or. (M • • • Occ. 



erant nempe in eadem recta ad unguem: vicinior Jovi erat ad- 

(1) Da un calcolo del 1613 che abbiamo a car. 13 tergo del Codice, I-ora 
di questa costituzióne è stimata la sesta dopo il mezzogiorno , ossia V 1.35 dal 
tramonto. [Edit,] 
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oiodam exìgua» et ab ilio semola per minuta prima tria; ab bac 
distabatsecanda minuto aQo;tertia vero a secunda min. 4.30. Post 
vero aliam horam, duae Stellulae mcdiae adhuc viciniores erant: 
abcrant enim minuta secunda vix 30 tantum. 

Die 16, bora 1 noctis, tres vidimus Stellas juxta hunc ordinem 
dispositas: 

©r. ®@f® ® Occ. 

duae Jovem intercìpiebant , ab eo per min. sec. 40 bine inde 
remotae; tertia vero occidentalis a Jove distabat min. 8. Jovi 
proximae non majores, sed lucidiores apparebant remotiori. 
Die 17, bora ab occasu 0, min. 30, bujusraodi fuit configuratio: 



Or. • (2) • ® Occ. 



Stella una tantum orientalis a Jove distabat min. 3; occidentalis 
pariter una a Jove distans min. 11. Orientalis duplo major appa- 
rebat occidentali; nec plures adcrant quam istae duae» Yerum 
post boràs quatuor, bora némpe proxime quinta , tertia ex parte 
orientali emergere coepit, qu^e antea, ut opinor, cum priori jun- 
età erat; fuitque talis positio: 

Or. ^® @ ® Occ. 

media Stella, orientali quamproxima, min. tantum sec. 20 elon- 
gabatur ab illa, et a linea recta, per extremas et Jovem producta, 
paullulum versus austrum declinabat. 

Die 18, bora 0, min. 20 ab occasu, talis fuit aspectus: 



Or. • (D (5) ® Occ. 



erat Stella orientalis major occidentali, et a Jove distans min. pr. 8; 
occidentalis vero a Jove aberat min. 10. 

Die 19, bora noctis 2, talis fuit Stellarum coordinatio: 



Or. ® <S) ® ® Occ. 



erant nempe secùndum rectam lineam ad unguem tres cum Jove 
Stellac: orientalis una, a Jove distans min. pr. 6: inter Jovem et 
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primam sequentem occidentalem rocdiabat min. 5 ioterstitlam: 
haec aulem ab occidentaliori aberat min. 4. Anceps eram tane 
nunquid intcr orientalem Siellam et Jovcm Stellala medìaret, 
verum Jovì^ qaamproxima , adeo ut illam fere tangeret. At 
bora 5, hanc manifeste vidi medium jam inter Jovem et orien- 
talem Stellam locum exquisite occupantem, ita ut talis Aierit con- 
figuratio: 



Or. ® ® W) ® ® Occ. 



Stella insuper novissime conspecta admodum esigua fuit; vernm^ 
tamen b. 6 reliquis magnitudine fere fuit aequalis. 

Die 20, bora 1, min. 15, constitutio consimilis visa est: 

Or. •(£)••• Occ. 



aderant tres Stellulae adeo exiguae, ut vix percipi possent: a Jove 
et inter se non magis distabant minuto uno. Incertus eram nun- 
quid ex occidente duae an tres adessent Stellulae. Circa bora 6 , 
boc pacto erant dispositae: 



Or. • (Sì •• Occ. 



oricntalis enim a Jove duplo magis aberat quam antea, nempe 
min. 2; media occidcntalis a Jove distabat min. sec. 40, ab oc- 
cidentaliori vero min. sec. 20. Tandem bora 7, tres ex occidente 
visae fuerunt Stellulae: 

Or. (2) @®®a) Occ. 

Jovi proxima aberat ab eo min. sec. 20; inter banc, et occiden- 
taliorem intervallum erat minatorum sec. 40; iQter has vero alia 
spectabatur pauUulum ad meridiem deflectens, ab occidentaliori 
non pluribus minutis secundis 10 remota. 

Die 21, bora 0, min. 30, aderant ex oriente Stellulae tres, 
aequaliter inter se et a Jove distantes ; interstitia vero, secundum 
existimationem , 50 secundorum minutorum fuere. Aderat quoque 
Stella ex occidente , a Jove distans min. pr. 4. 

Or. ® ® ® @ @ Occ. 
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Orientalis Jovi proxima erat omniam miniina; reliqaae vero aln 
quanto majores, atque inter se proxime aequales. 
Die 22, bora % consimilis fuìt StcUarum dispositio: 



Or. ® ffi)!®® ® ^^ 



a Stella orientali ad Jovem mlnutoram primorum 5 foit interyal- 
lam; a Jove ad occidentaliòrem min. pr. 7. Duae vero occiden- 
tales intermediae distabant ad inyieem min. sec. 40; propinquìor 
vero Jovi aberat ab ilio min. pr. 1. Ipsae mediae StcUalae mi- 
nores erant extremis: fiìeront vero secundum eandem rectam li- 
neam jaxta Zodiaci longitudìnem extensae, nisi quod triam occiden- 
talium media. pauUulum in aostrum deflectebat. Sed bora noctis 
sexta, in bac constitutione visae sunt: 



Or. O) ^ ® ® ® ' <>cc- 



orientalis admodam exi^a erat» distans a Jove ut antea min. pr. 
5. Tres vero occidentales et a Jove et ad invicem aequaliter diri- 
mebantur, erantqae intercapedines singalae min. 1 sec 20 proxi- 
me; et Stella Jovi vicinior reliquis duabas sequentibas minor ap- 
parebat: omnesque in eadem recta exquisile dispositac videbantar. 
Die 23» bora 0» min. 40 ab occasu, in hunc ferme modam Stel- 
laram constitatio se habuit: 

Or. ® ® @ * Occ. 

erant tres Stellae cam Jove in recta linea secundum Zodiaci lon- 
gitudinem» veluti semper fuerunt: orientales erant duae» una vero 
occidentalis (1). Orientalior aberat a sequenti min. pr. 7; haec 
vero a Jove min. 2» sec. 40; Jovis ab occidentali min. 3, sec. 20: 
erantque omnes giagnitudine fere aequales. Sed bora quinta» duae 
Stellae, quae prius Jovi erant proximae, amplius non cerneban- 
tur» sub Jove» ut arbitror» latitantes; fuitque talis aspectus: 



Or. ® (iZ) Occ. 



(1) Vedremo altrove come, sotto l'apparenza di quest'unica stella occi- 
dentale , fi comprendessero i satelliti ® e © in congiunzione. (Edit.) 



J 
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Die 2kf tres Stellae, orieotales ooines, vìsae sunt, ac fere in 
eadem cum Jovc recta linea: 

Or. ® * ®(D @ Occ. 

media enim modice in aostram deflectebat. Jovi propinquior dista- 
bat ab eo min. pr.2; sequens ab hac min. sec. 30; ab hac vero 
aberat orientalior min. 9, erantque omncs admodum splendidae. 
Hora vero sexta, duae solummodo sese offerebant Stellae in hoc 
positu : 



Or. ® * W) Occ. 



erant nempe cum love in eadem recta linea ad ang^uem , a quo 
'elongabator propinqaior min. pr. 3; altera vero ab hac min. 
pr. 8: in anam» ni fallor, coierant duae mediae prius observatac 
Stellulae. 

Die 25, bora 1 , min. 40 , ita se habebat constitatio : 



Or. ® ® 6Ò Occ. 



aderant enim duae tantum Stellae ex orientali plaga ^ heaeque sa- 
tis magnae erant: orientalior a media distabat min. 5; media 
vero a Jove min. 6. 

Die 26^ hora 0, min. M, Stellarum coordinatio ejuscemodi 
vìsa fuit: 



Or. ® ® ffi) ® Occ. 



spectabantur enim Stellae tres, quarum duae orientales, tertia oc- 
cidentalis a Jove: haec ab eo mjn« 5 aberat; media vero orienta- 
lis ab eodem distabat min. 5, se€. 20; orientalior vero a media 
min. 6 : in eadem recta consti tutae, et ejusdem magnitudinis erant. 
Hora deinde quinta , constitutio fere eadem fuit , in hoc tantum 
discrepansy quod prope Jovem quarta Stellula ex oriente emerge- 
baty ceteris minor» a Jove tunc remota min. sec. 30, sed pauLr 
lulum a recta linea versus boream attoUebatur» ut apposita figura de- 
monstrat. 

Or. ® ® ®@ ® Occ, 
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Die 27y hora 1 ab occasu, unica tantam Stellifla. conspicicbatar , 
eaque orìentalis, secundum hanc constìtutìoDem: 

Or. ® @ Occ. 

eratque admodum exigaa, et a Jovc remota min. 7» 

Die 28 et 29, ob nabium interpositionem , nihil observare licait. 
Die 30, boral noctis^tali pactoconstituta spectabantur Sidera (1): 

Or. . © @ • ® . Occ. 

unum aderat orientale, a Jove distans min. 2, sec. 30; duo vero 
ex occidente^ quorum Jori propinquius aberat ab eo min. 3; re- 
liquum ab hoc min. 1. Extremorum et Jovis posìtus in eadem re- 
età linea fuit, at media Stella pauUulum in boream attollebatur.* 
Occidentalior fuit reliquis minor. 

Die 31, bora 2, yisac sunt orientales Stellae duae, una vero 
occidua (2] : 



Or. (D@ Wj ® Occ. 



orientalìum media a Jove aberat min. 2, sec. 20; orientalior vero 
ab ipsa media min. sec. 30; occjdentalìs distabat a Jove min. 10: 
erant in eadem recta linea proxime; orientalis tantum Joy! vici- 
nior modicum quiddam in septentrionem elevabatur. Hora vero 4, 
duae orientales viciniores ad invicem adhuc erant: 

Or. ®@ @ ® Occ. 

aberant enim solummodo min. sec. 20. Apparuit in bisce obser- 
vationibus occidentalis Stella statis exigua. 

Die Februarì 1^ hora noctis 2,. consimilis fuit constitutio: 



Or. (D •Q^ . ® Occ. 

distabat orientalior Stella a Jove min. 6, occidentalis vero 8: ex 

(1) In questa osservazione , come rileviamo dai calcoli (e, 196 tergo), 
il (D e il (D Satellite insieme congiunti furono presi per una sola stella. (Edit.) 

(2) Erano due, come abbiamo dai ealcoli (^ toc. cit.); lo che, come ivi nota 
lo stesso Autore , fòrte ex incuria in observando vel delineando coniigit {Edit.y 



/^ 
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parie orientali Stella qaaedam, adaiodbiii esigua, a love dlstabat 
mioutis secundis 20: rectam ad aogaem designabant lineai». 
Die 2, juxta bunc ordinem visae 8unt Stcllac : 



Or. \ ® (M ® ® Occ. 



ana tantum orìentalis a Jote distabat min. 6; Jovis ab occidentali 
viciniori aberat min. 4; inler hanc et occìdentaliorem min. 8 fuit 
intercapedo: erant in eadem recta ad unguem, et ejusdem fere 
magnitudinis. Sed b. 7, quatuor aderant Stellae, inter quas Jup* 
piter mediam occupabat sedem : 

Or. @ ® @ ® ® Occ. 

bamm Stellamm orientalior distabat a sequenti min. 4; haec 
a Joye min. ì, sec. 40; Jovis ab occidentali sibi viciniori aberat 
min. 6; haec vero ab occidentaliori min. 8: crantque omnes 
in eadem recta linea, secundum Zodiaci longitudinem extensa. 
Die 3, bora 7, in hac serie dispositae fuerant Stellae : 

Or. ® @ ® ® Occ. 

orìentalis a JoVe distabat min. 1, sec. 30; occidentalis proxima 
min. 2; ab hac vero elongabatur occidentalior altera min. 10. Erant 
praecise in eadem recta, et magnitudinis aequalis. 

Die 4, bora 2, quatuor adstabant Steliàe,.orientales duae, ac 
duae occidentales, in eadem ad unguem recta linea dispositae: 

Or. <S> ®@ ® ® Occ; 

.. • » • 

orientalior distabat a sequenti min. 3; haec vero a Jove aberat 
min. sec. 40; Jovis a proxima occidentali min. 4; haec ab oc- 
cidentaliori min. 6. Magnitudine erant fere aequales: proximior 
Jovi reliquis paulo minor apparebat. Hora autem 7, orientales 
Stellae distabant tantum min. sec. 30 : Jovis ab orientali Vici- 
niori aberat min. 2; ab occidentali vero sequente min 4; baee 
vero ab occidentaliori distabat min. 3: erantque aequales omnes, 
et in eadem recta secundum Eclipticam extensa. 

Or. (D® @ @ ® Occ.. 

Galileo Galiliì:! — Tomo V. 7 
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Die 5, coelam fiiìt nobilosain. 

Die 6y duae soluimnodo apparaerant Stellae, mediani Jovem 
intercipientes, ut in figura apposita spectatur: 



Or. • w) • Occ 




orìentaiis a Jove disCabat min. 2; occidentalis rero min* 3: erant 
in eadem recta cum Joye, et magnitudine pares. 

Die Ty doae adstabant stellae a Jove orìentales ambae, ia bone 
dispositae modum: 



Or. • • (S) Occ. 



intercapedines inter ipsas et Jovem erant aequales, unius nempe 
minuti primi; ac per ipsas et ccatrom Jotìs recta linea iace- 
debat. 

Die 8, h. i, aderant tres Steliae, erientales omnes, ut in de- 
scriptione: 



Or. ®@ • ffi) Occ. 



Jovi proxima, exigua satis, distabat ab eo min. 1. sec. 20; me- 
dia vero ab hac min. 4, eratque satis magna; orìentaliory admo- 
dum exigua , ab hac distabat min. sec. 20. Anceps eram nunqoid 
Jovi proxima una tantum an daae forent Steilulae: vidcbatur euim 
interdum buie aliam adesse versus ortum, mirum in modum exi- 
gua, et ab iUa sejuncta per min. sec. 10 tantum: fnerunt omnes in 
eadem recta linea secundum Zodiaci ductum extensae. Hora vero 
tertia, Stella Jovi proxima illum fere tangebat; distabat enim ab 
eo min. sec. 10 tantum: reliquae véro a Jove remotiores factae fue- 
runt: aberatenim media a Jove min 6. Tandem hora quarta» quae 
prius Jovi proxima erat, cum eo juncta non cernebatur amplius. 
Die 9, hora 0, m. 30, adstabant Jovi Stellae duae erientales, 

et una occidentalis in tali dìspositione : 
f 

Or. ® ® @ (D Occ. 

orieotalior, quae satis exigua ^at^ a sequenti distabat min. &; 
media, major, a Jove aberat min. 7; Jovis ab occidentali, quac 
parva crai, distabat min. h. 



f 
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Die 10, bora 1» min. 90, SteUuIae bioae, admodiim exiguae, 
orientale» anibae, io tali dispositione visae wnt : 

Or. ® . .@@ Occ. 

r 

remotior distabat a Jove min* 10, vicinior vero min. sec. 20; 
«rantque in eadem recta. Hora aatem k. Stella Jovi proxima am- 
plius non apparebat; altera quoque adeo imminata videbatnr, ut 
tìx cerni posset (licet aer praeclams esset], et a Jove remotiw 
quam antea erat; distabat siquidem min. 12. 

Die 11, hora 1, aderant ab oriente Stellae duae, et una ab 
occasu: 

Or. d). (D @ ® Occ. 

distabat occideotalis a Jove min. 4; orientalis vicinior aberat pariter 
a Jove min. 4; orientalior vero ab hac distabat min. 8: erant satis 
pérspicuae, et in eadem recta. Sed bora tertia, Stella quarta Jovi 
proxima ab oriente visa est, reliquis minor, a Jove dissita per 
min. sec. 30 , et a recta linea per reiiquas Stellas protracta rao- 
dicttin in aqoikmem deflectens: 

Or. ® d) ®@ (D Occ. 

splendidissimae erant omnes, ac valde conspicuae. Hora vero 5. 30, 
jam SteJla orientalis» Jovi proxima, ab iUo remotior iacta, me- 
dium inter ipsum et Stellam orientaliorem sibi propinqua» obti- 
nebat locum: eranlqne omnes in eadem recta linea ad unguem, 
et ejusdem magoitudinis, ut in apposita descriptione videre licei: 



Or. ® (D ® Od ® Occ 



Die 12, hora 0, min. 40, Stellae binae ab ortu, binae pariter 
ab occasu adstabant (1). 

Or- ® ® <^ ® ® Occ. 



(1) In questa osserrazione v' ha certamente errore , come nota V Autore 
stesso a e. 198, giacché, dice egli , eoUigitur ex calculo (g) non orientaiem , 
ted occidentalem esse, (Edit.; 
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Orientalìs remotior a Jovc distabat ab eo min. 10; longinquiot 
vero Stella occìdentalis abcrat min. 8 ; erantqae ambae satis 
coDspicaae: reliquae duae Jovi eraat yicinissimae , et admo- 
dum cxiguae, praesertim orientalìs, quae a Jove distabat min. 
scc. 40; occidentalis vero distabat min. 1. Hora vero quarta , 
Stellala, quae Jovi erat proxima ex oriente, amplius non ap- 

parebat. 

. Die 13, hora 0, min. 30, duae Stellae apparebant ab ortu, 
duae insuper ab occasu. 

« 

Or.. ®. ® @ (D® Occ. 

Orientalìs, ac Jovi vicinior, satis perspicua, distabat ab eo min. 2; 
ab hac orientalior minus apparens aberat min. 4. Ex occidentali- 
bus, remotior a Jove, conspicua valde, ab eo dirimebatur min. 4: 
inter hanc et Jovem intercidebat Stellula exigua, ac occidentaliorì 
Stella vicinior, cum ab ea non magis abesset min. sec. 30. 
Erant omnes in eadem recta secundum Eclypticae longitudinem 
ad unguem. 

Die 15 ( nam 14 coelum nubibus fuit obductum }, hora noctis 1 , 
talis fuit Astrorum positus: tres nempe erant orientales Stellae, 
nulla vero cernebatur occidentalis. 



Or. ® ®(D<S) Occ. 



Orientalis Jovi proxima distabat ab eo min. sec. 50; sequeus 
ab hac aberat min. sec. 20; ab hac vero orientalior min. 2, 
eratque reliquis nàajor: Stellae enim viciniores Jovi erant admo- 
dum exiguae. Sed hora proxime quinta, ex Stellis Jovi prò- 
ximis, una tantum cernebatur, a Jove distans min. sec. 30: 
orientalioris vero elongatio a Jove adaucta erat; fuit enim tunc 
min. 4. 



Or. * •(Itì • Occ, 



At hora sexta, praeter modo duas, ut dictum est, ab oriente con- 
stitutas , una versus occasum cernebatur Stellula admodum exi- 
gua, a Jovc remota min. 2. 



^»'- • ^ (2) • Oec. 
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Die 16, bora 6, in tali constitutione steterunt Sidera: 

Or. • (2i • • Occ. 



Stella nempe orìentalis a Jove min. 7 aberat: Juppiter a seqaenti 
occidua min. 5, baec vero a réliqua occidentaliori min. 3: erant 
omnes ejasdera proxime magnìtadinis» satis conspicuae, et in ea- 
dem reeta linea exqaìsite secundum Zodiaci ductam. 

Die 17, bora 1, duae aderant Stellae, orìentalis una, a Jove 
distans min. 3 , occidentalis altera , distans min. 10. Haec erat 
aliquanto minor orientali. 



Or. • (2^ • Occ. 




Sed bora 6, orìentalis proximior erat Jovi , distabat nempe min. 
sec. 50; occidentalis vero remotior fuìt, scilicet min. 12. Fuerunt 
in utraque observatione in eadem recta, et ambae satis exiguae, 
praesertim orientalis in secunda observatione. 

Die 18, bora 1, tres aderant Stellae, quarum duae occidenta- 
les, orientalis vero una : 



Or. • (1^ • • Occ. 




distabat orientalis a Jove min. 3; occidentalis proxìma min. 2; 
occidentalior reliqua aberat a media min. 8. Omnes flierunt in 
eadem recta ad unguem, et ejusdem fere magnitudinis. At^ra 2, 
Stellae viciniores paribus a Jove aberant interstitiis : occidua enim 
aberat ipsa quoque ro. 3. Sed b. 6, quarta Stellula visa est inter 
orìentalem et Jovem, in tali configuratione. 



Or. ••(!£)• • Occ. 




Orientalior distabat a sequenti min 3; sequens a Jove min. 1. 
sec. 50; Jovis ab occidentali sequenti min. 3; haec vero ac occi- 
dentaliorì min. 7: erant fere aequales; orientalis tantum Jovi 
prokimà reliqnis erat paulo minor: erantque in eadem recta exqui- 
site Eclyptìcae parallela. 

Die 19, bora 0, min. 40, Stellae duae solummodo occiduae a 
Jove conspectae fuerunt, satis magnae, et in eadem recta cum 
Jove ad unguem, ac secundum Eclypticae ductum dispositae. 



\ 
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Propinqukir a Jo?e distabat m. 7, baec vero ab oocideiitaliori 
min. 6, ut ìq figura apposita spectatur: 



Or. (Si • • Occ. 




Die 20, nubilosfin fnit codnm. 

Die 31, bora 1, min. 30» Stellolae Ires salis exigiiae cerne- 
bantur in hac GOuslitii^OBe : 



Or. if nò ir * Occ. 




orieutalis aberat a Jove min. 2; Jovis ab occidentali seguente min. 3; 
haec vero ab occidentaliori mio. 7 : erant ad unguem in eadem 
rccta Eclypticae parallela. 

Die 25, bora 1, mio. 30, (nam superioribiia trìbus noeti* 
bus coeliun fuit nubibus obdw^ttm) tres apparaerunt Stellae: 
orienfales daae, quarum dislanliae Inter se et a JoTe aeqoa- 
les fuerunt , ac min. k : occidentalis una aberat a Jo?e min. 2. 
Erant antem in eadem reela ad unguem, sccundum Eclypticae 
ductum. 



Or. * * ^ * ^^* 

Die 26, bora 0, min. 30, binae tantum aderant SieUae: 

Or. ^ • (2) • Occ. 



orieotalis una distans a Jove min. 10; occidentalis altera distans 
min. 6: orientalis erat aliquaoto minor occidentali. Sed h. 5, tres 
visae sunt Stellae: 



Or. • (2^) • • Occ. 




praeter enim duas jam adnotatas, tertia ex occidente prope Jo- 
vem admodom exigua cernebatur, quae prius sub Jove latitabat, 
diatabatque ab eo min. 1. Oriei|talis vero remottor, quam antea, 
videbatur, distans nempe a Jove min. 11. Hac nocte i^mum Jo- 
vis et adjafientium plauetarum progressum, secundun Zodiaci lon- 
gitudio^n» fa^ta relatione ad fixam quan^dam^t observare placuit: 
spectabatur enim fixa Stella orientem versus distans a plmwta 
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orientaK mia. 11 , et pauUulum in ausfmin deilectens, in httnc 
qai sequitur modam : 



Or. • ^ * ^^• 

ih' fixa 

Die 27, bora 1, min. &, apparebant SteJiae in VM configu- 
ratione disposifae: 

Or. ® ® @ d) ® Occ. 

orientalior distabat a love min. 10; seqaens Jovi proxima min. 
sec. 30; occidentalis sequens aberat min. 2, sec. 30; ab bac oc- 
cidentali or distabat min. 1. Yiciniores Jori exiguae apparebant^ 
praesertim orientalis: extremae yero erant admodam conspicuae, 
in primis vero occidua, rectamque lineam secundum Eclypticae 
ductum designabant ad angaem. Horum Planetarum progressus 
Tcrsus ortum ex coUationc ad praedictain fixam manifeste cer- 
nebatur, ipso enim Joyi cam adstantibus Planetis vicinior erat, 
ut in appoaita figora tidere ifcet Sed bora 5, Stella orientalis 
Jori proxima aberat ab eo min. !• 

Die 38, lìora 1, daae taotim Stellae videbantur: mentalis 
dislans a Jove ano. 9; oocidentalis rero min. 2. Erant satis con- 
spicuae, et in eadem recta: ad quasi Itneam fixa perpendicola* 
riler tacidebat in Planetam orieirtalem, veluti in figura. 

Or. • @ *^ ^cc. 

• fixa 

Sed bora ft^ tertia Slelinla ex oriente, diilanB a ioiFe min. 2, con> 
speda est in ejnsmodi ooDstitntione: 

Or. • • ffi^ • Occ. 




Die 1 Martii, bora 0, min. iO, quatuor Stellae orientales 
omnes conspectae snnt, quarum Jori proxima aberat ab eo min. 2; 
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sequens ab hac min. 1; tertia min. sec 20,,era.tque reliquis 
clarior; ab ista vero distabat orientalior min. &, et reliquis erat 
minor. Rectam proxime designabant lineam, nisì qaod tertia a 
love paullulam attollebatar. Fixa cam Jove et orientah'ori trigo- 
num aequìlateram constitaebat. 



Or. • •* • (S) Occ. 



• /Lea 

Die 2, bora 0, min. kO, tres adstabant Planetae, orientales 
duo, unos vero occiduus, in tali configaratione: 



Or. •• (M • Occ. 



• fixa 

aberat orientalior a Jove min. 7; ab boc distabat sequens min. 
sec. 30; occidentalis vero elongabatur a Jove min. 2: erant estre- 
mi lucidiores ac majores reliquo, qui admodàm exiguus appare- 
bat Orientalior a recta linea, per relìquos et Jovem dncta, pani- 
lulum in boream videbatur elatus. Fixa jam adnotata ab occidentali 
pianeta min. 8 distabat, secundnm perpendicularem ab ipso Pia- 
neta ductam super lineam rectam per planetas omnes extensam, 
veluti apposita figura demonstrat (1). 

Die 9, bora 5, talis fuit Stellarum constitutio: 



Or. • (M • * • OcG. 



orientalis aberat a Jove min. 7; proxima occidentalium distabat 
min. sec. 40; ab ac sequens aberat min. sec. 20; occidentalior 



(i) Fin qui giungono le Osseryazioni contenute nelle precedenti edizioni 
del Nunzio Sidereo: le altre flirono da noi aggiunte la prima volta nella nostra 
Edizione delle Opere di Galileo (T. Ili) deducendole dall'autografo stesso del 
Nunzio, come a suo luogo abbiam detto (Edit.). 
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fiistabat a Jovemin. 8. Erant omnes in eadem recta; solum Jovi 
proxima occidentalis paullalam et fere insensibìliter elevabatar in 
boream, aat sequens declinabat ìq aastram , quòad magnae erant. 
Die 10, bora 5, tres tantam cernebabtar Slellae: orientalìs una 
a JoTe distans min. 4; occidentalesdaae,quarani JoTipropinqnior 
aberat min. 1. Reliqua vero occidentalior distabat ab bac min. 4. 
Erant orones in eadem recta secandum Eclypticae ductam. 



Or. ic m) 'k 'k Occ, 




Die 12, bora 0» min. 30, duae tantum Stellae conspicieban- 
tnr: orientalis una satis exigua distans a Jove min. 1; occidenta- 
lis cospicua distans min. 4. \ 



Or. •{£) • Occ. 



Die 18, bora 1, duae aderant Stellae , orientales ambae Jovi^ 
Proxima distabat ab co min. 2; rcjiqua orientalior aberat ab ea- 
dem Jove min. 8. Erant aequales, et non admodum conspicuac. 



Or, • • (M Occ. 




Die 20, bora 2, duae spectabantur Stellae, occidentales arobac, ac 
satis conspicnae, erat enim clarissimus aether. Sequens a Jove dista^ 
bat ab eo min. 3; ab bac autem occidentalior aberat pariter min. 3. 
Jpvi propinquior erat minor reliqua. Credo Planetas fuisse in mediis 
longitudinibns, nam tribus horis nulla sensibilis mutatio facta fuit» 



Or. m • • Occ. 




Die 25, bora 0, min. 30, quatuor Planetae conspecti sunt 
Orientales duo, quorum Jovi proximus distabat ab eo min. sec. 30; 
orientalior ab hoc pariter. min. sec. 30. Occidentalis Jovi propin* 
quior aberat ab eo min. sec. 40; occidentalior distabat a Jove 
min. 10, et erat reliquis major. Propinqaiores enim Jovi erant 
admodum exigui; orientalior tamen reliquis duobus erat aliquantO' 
major, et versus boream paulisper super rectam lineam a reliquis 
descripta attoUebatur. 



Or. ••< 

Galileo Galilei — Tomo V. H 
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Die 27, bora 2, mio. 30, tres adstabant Planetae occidentales 
omnes in bac positione. Viciaior Jori aberat ab eo miii. 2; se- 
qaens ab hoc pariter min. 2; occidcntalior rero bone fere tange- 
bat: medios pauUulum in boream attollebator, eratqae admodam 
exiguos. Yicinior Jovi erat aliqfuanto major, sed occidentalior 
adhuc apparentior erat. 



Or. (2) • •• Occ. 



Die 28, bora, 1, una tantum aderat Stella occidentalis, distans 
a Jove min. 3; eratqae satis conspicaa. 



Or- 




Die 29, duae videbantur Stellae, orientales ambae. Vicinior 
Jovi erat admodam exigaa, et ab ilio distabat min. 1. Orientalior 
erat satis conspicaa , aberatqae a Jove min. 3. Erant in eadem re- 
età secundum Zodiaci ductam, velati semper apparoerant 



Or. • • (S) Occ. 



Die 2 Aprilis, talis fait constitatio: erant aatem Stellae 
tres orientales et ana occidentalis. Occidentalis aberat a Jove 
min. 3; orientaiis Joyi proxìma aberat ab eo min* 1; sequens 
^berat ab bac min. 2; orientalior aberat ab bac min. 8. Erant 
in eadem recta ad ungaem, erantqoe satia conspicfiae. (In Firenr 
xuola) (1). 



Or. • ♦ • m • Occ. 



Die 3, bora 0, min. 40, tres videbantar Planetae: uaas orien- 
taiis, duo vero occidentales. Orientaiis distabat a Jore min. 9; oc- 
cidentalis proximos distabat a Jove min. 1 ; occidentalior relìqans 
aberat ab altero min. 3; eratqae reliqois locidior. (Firenze). 



Or. • (M* • Occ. 




(1} Quella e le segaenli ossenrazioni furono fatte da Galileo durante il 
suo viaggio in Toscana nella primatera di quest'anno 1610. (Edit.) 
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Die 5y bora 1, unus tentam aderat Pianeta orienlalis, a Jofe 
dislans min^ % sec. 30, eratqae satis conspiGnus. [S. Romano). 



Or. • Ótì Ocr. 



Die 69 bora 2, unua tantum ortentalis aderat , distans a Jovc 
min. 5, etatqae satìs conspicaus. Non erat, ut optaKnr, idem cum 
praecedenti, sed alius in antecedenti nocte cum Jove conjunctus: 
qui vero tunc apparebat, nunc sub Jove fuit. 



Or. -k W) Occ. 



Die 9, bora 1, quatuor Planetae conspecti sunt in bac con- 
figuratione. Duo nempe orientales, quorum Jovi vicinior aberat 
ab eo min. 2; reliquus ab boc pariter min. 2. Occident^es iti- 
dem duo; quorum vicinior distabat a Jove min. 1, sec. 30; reli- 
qutts distabat a Jove min. 8. Erant in eadem recta ad onguem , 
et satis conspicui. 



Or. • • np * • Occ. 




Die 10, bora 0, min. 30, sic visae sunt Stellae occidentales, 
quarum Jovi proxìma distabat ab eo min. 1, sec. 30; seqnens 
aberat a Jove min. 5. Ab boc vero aberat reliqua min. 5. 



Or. m J • • •" Occ. 




Die 11 , bora i » tres aderant pariter occidentales Stellae. Jovi 
proxima distabat min. 2; sequens ab bac aberat min. 3: occiden- 
talior vero distabat ab bac min. 4. 



Or. 6zj ^ * M Occ, 



Die 13, bora 0, min. 30, binae tantum Stellae conspectae sunt. 
Orientalis una distans a Jove min. 4; occidentalis vero min. 6. 



Or. • (S) • Occ. 



Die 14, bora 1, min. 30, quatuor conspecti sunt Planetae: orien>- 
tales duo, occidentales pariter duo. Orientalis Jovi proxìmus abe^ 
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rat min. 1; relìqaus orientalior distabat a JoTe min. 6» Occiden- 
talis proximus aberat min. 0, sec. 50; reliqaus min. 4k 



Or. • • ÓÒ • • Occ. 




Die 15, dao tantum apparebant; orientalis uniis, occidehtalisi 
alter, hoc modo: 



Or. • (2) * Occ. 



Die 16, tres spectabantur Planetae, orientales omnes : Jovi rici- 
nior aberat ab eo min. 2; sequens ab hoc pariter min. 2; orien- 
talior a medio min. 4k 



Or» ^ • fr • (5Z) Occ. 



Die 17, trés aderant Stellae : orientalis una, distans a Jote 
min. 9; occidentales daae, quamm Jovi propinqoior distabat roint. 2, 
occidentalior ab hac distabat min. 4. 



Or. -K (M • • Occ. 




Die 18, bora 0, miué 20, quatuor Visi sant Planetae. Orientalis 
Jovi remotior aberat ab eo min. 12; vicinior min. 1. Occidentalis 
yicinior aberat min. 3; ab hoc yero occidentalior distabat pariter 
min. 3, erantqae in eadem recta ad unguem. ( A Marti alla Villa 
del Cappone) 



Or* * • (S) • • Occ 



N 



Die 24 , daas observavi Stellas occidentales ^ qtiarum proxi- 
mior Joyi aberat ab eo min. 2: remotior aberat ab hac min. 3. (1) 



Or. (M • • Occ. 




(1) Questa e la seguente osserTazione furono fatte tfal Galileo in Bologna, 
doTe si trattenne alcuni giorni , restituendosi in Padova , e yalgono di com- 
mentario alla famosa lettera del 27 Aprile di M. Horky a Keplero , (Kepìfr, 
Epiit. Lips, 1718 ) ripubblicaU dal Yenturi nella P. I, pag. 120 delle sue He- 
morie e Leittere ec. 
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Die 2&f omnes visae sant Stellae io hoc posila: seiKèet una 
orieDtalis, (ks occidehtales. Aberat orienialis a JoYe min. 1: oc- 
cidentales a Jore et ad invicem distabaot min. & 



Or. • (2) • • • Ócc. 



Die 15 Maji, bora ì, (res tantum visae sant Stellae. Jovi vi. 
cinior aberat ab eo min. 1. 20: media a sibi pròxima min. séc. kO: 
remotior a media , min. 8. (1) 



Or. (2) •• • Occ. 



Die 16, bora 1. Orìentalis distabat a Jove min. 3; occidenla-^ 
lium proximior aberat min. 3: secanda ab hac min. 3: postrema 
a media pariter min. 3. 

Or. • ^ • • • Occ. 

Die 17, bora 1, daae tantum Stellae conspiciebantur ex oc- 
cidente: qoarum una distabat a Jore min. 2, altera ab bac min. 3. 
De viciniore tamen dabius eram. 



Or. (S) • • Occ. 



Die 20, bora 1^ Orientalis Jovi proxima distabat abeomin. 6: 
altera ab bac min. 2. OccìdentaKs aberat min. 2. 30* 



Or. • • (M • Occ. 



Die 21» bora 1. Proximior Jovi aberat ab eo min. 2, 20: media 
ab hac min. sec. 40 : ab bac remotior , min. 4. Jovi proxima 
paullolam in boreamattoUebatur. 



Or. • •• (M Occ. 




Hae sant observationes quatuor Mediceorum Pianetarum, re- 
cens, ac primo a me repertorum, ex quibas, qaamvis illorum pe- 
riodos numeris colligere nondum detur, licet saltem quaedam 



(1) Questa e le seguenti OsserTazioni ci erano sruggite all' epoca della no- 
stra prima edizione del Nunzio Sidereo. Sono contenute in un piccolo foglietto 
del Codice YI, Parte lY, e. 19, b dei KSS. Gal., e fanno seguito immediato 
alle precedenti di Firenze e di Bologna, fra le quali e queste corre una la- 
cuna di yenti giorni, determinata dal compimento del Viaggio , e dalle inGnite 
occupazioni , che distrassero Galileo nei primi giorni del suo arriTO in Padova , 
come esuberantemente é dimostrato dalla sua lunga lettera del 7 di Maggio a 
Belisario Yinta, edita dal Yenturi, P. I , p. 153 e segg. 



\ 
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animadrersioaei digna pronaDciare. Ac primo, cam Jovcm consi- 
milibus interstitiìs modo conseqaaotar, mòdo praeeaiit, ab eoqae 
tum versus ortum, tam in occasum aagustissimis tantum divari- 
cationibus elongeotur, eundemque retrogradum pariter, atquedìre- 
ctum concomitentur, quin circa illum suas conBciant conrersio- 
nes, interea dum circa mundi centrum omnes una duodecennales 
periodos absolvant, nomini dubiam esse potest Convertnntur insu- 
per in circulis inaequalibus, quod manifeste colligitur ex éo, qood 
in majoribus a Jove digressìonibus nunquam binos Planetas jun- 
ctos videro licuit; cum tamen prope Jovcm duo, tres, et interdum 
omnes simal ccmstipatì reperti sint. Deprehenditar insuper, velo- 
ciores esse conversiones Planetarum angastiores circa Jovem cir- 
culos describentium ; propinquiores enim Jori SteUae saepius 
spectantur orientales, cum pridie ex occasu apparuerint, et e 
contra: at Pianeta maximum permeans orbem accurate praeadno- 
tatas reversiones perpendenti, resti tutiones semimenstruas habere 
videtur. Eximium praeterea, praedlarumque habemus argumentttm 
prò scrupulo ab illis demendo, qui in sistemate Copernicano con- 
versionem Planetarum circa Solem aeque animo ferentes, adeo 
perturbantur ab unius Lunae circa Terram latione , interea dum 
ambo annuum orbem circa Solem absolvunt , ut hanc universi con- 
stitutionem tamquam impossibilem evertendam esse arbitretitur; 
nunc enim nedum Planetam unum circa alium convertibilem ha- 
bemus, dum ambo magnum circa Solem perlustrant orbem, verum 
quatuor circa Jovem , instar Lunae circa TeUurem , sensus nobis 
vagantes offert Stellas, dam omnes simul cum Jove 12 annorum 
spatio magnum circa Solem permeant orbem. Praeterennddm tan* 
dem non est, quanam ratione contingat, ut Medicea Sidera dum 
angustissimas circa Jovem rotationes absolvunt, semetipsis inter- 
dum plusquam duplo majora sea minora videantur. Catisamini vapo- 
ribus terrenis minime quaerere possamus ; apparent enim aucta» seu 
minuta, dum Jovis et propinquarum fixarum moles nii immnlatae 
cernuntur. Accedere autem illos, adeoque a Terra clongari circa 
suae conversionis perigeum, aut apogeum, ut tantae mutationis 
causam nanciscantur, omnino inopinabile videtur; nam arcta circu- 
larts latio id nulla ratione praestare valet; ovalis vero motus ( qui 
in hoc casu rectus fere esset] inopinabilis, et iis quae apparent 
nulla ratione consoiius esse videtur. Quod hac in re succurrit, In- 
bcns profero, ac recto philosophantium judicio, ccnsuraequc cxibeo. 



OSSERVAZIONI ORIGINALI DI GALILEO 

DAL Ì5 LVGLIO 1610 AL 19 NOVBMBRB 1619, 

«ha uiiile a qvello eoaleaute nel If mino Sidereo oottHiiMeono l'inteio 
corpo delle OMervesionì Originali diOelileo intome i Setelliti di Oieve. 



La massa dei Uyori, contenalì nel Codice delle Osservazioni e 
dei Calcoli» consta, parte di parziali Effemeridi caloolate solle Ta- 
vole successivamente corrette e rinnovate, ed alle quali Galileo 
veniva raffrontando le Origfinali Osservazioni, parte di Calcoli de- 
dotti per istituire il criterio delle diflèrenze , e desumere da que- 
ste una più sicura determinazione dei movimenti, e quindi una 
più esatta correzione delle Tavole stesse. 

A questa massa imponente di lavori fanno in certa guisa eo- 
cezione alcuni quaderni, ove Galileo raccolse le sue Osservazioni 
Originali dal 25 luglio 1610 al 23 fehbrajo 1613, aUe quali ab- 
biam stimato di dovere dar luogo da principio, siccome quelle che 
immediatamente succedono alle Osservazioni registrate nel Nunzio 
Sidereo, tutte ripetutamente calcolate e prese ad esame^nei successivi 
lavori. AiHnchè poi questo corpo delle Osservazioni Originali di Ga- 
lileo riescisse, quanto fosse possibile, completo, cioè abbracciasse 
tutte quelle da lui fatte dalla prima epoca della scoperta sino al 
6ne de' suoi studi in tale materia, e ciò senza che il lettore do- 
resse andarle a fatica rintracciando ai luoghi loro, abbiamo sti- 
mato opportuno di darci noi slessi il carico di sceverarle dal 
corpo delle Effemeridi e Calcoli , dove si trovano via via registrate , 
e completare la collezione incominciata da Galileo , e da lui con- 
dotta, come sopra è detto, fino al 23 fehbrajo del 1613. 

Questa operazione non era semplice nò facile, come la sua 
enunciazione potrebbe far credere; perchè il più delle volte non 
abbiamo altra indicazione che quella della maggiore o minoro 
congruenza della Osservazione col Calcolo. Nei quali casi , che sono 
i più, ci siamo attenuti al metodo stesso usato dal Renieri nel suo 
spoglio sopracitato, cioè alla indicazione delle congiunzioni, degli 
ecclissi , delle riapparizioni e degli altri soli termini sicuri della Os- 
servazione. Chi vorrà più largamente soddisfarsi potrà ricorrere al 
luogo stesso deir Autore sotto V anno, il mese e il giorno rispettivo. 

Con ciò avremo ottenuto, né ci par cosa di poco momento, 
di dare insieme raccolte in un sol corpo tutte le Osservazioni Ori- 
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ginali di Galileo, le quali si trovano da principio al luogo loro, 
siccome quelle che dominano tutto l'andamento dei successivi lavori. 

È questa, scientificamente parlando, la parte più importante, 
della presente pubblicazione (1) : V altra è principalmente notevole 
come testimonio della perseveranza e della fatica veramente atlan- 
tica di Galileo, ed utile non di rado alla migliore intelligenza 
delle stesse Osservazioni. 

Ci restano a fare tre necessarie avvertenze: 

l«Una parte, e specialmente la prima, delle Osservazioni qui 
registrate da Galileo, manca della singula indicazione dei Satelliti, 
non altrimenti che le Osservazioni del Nunzio Sidereo. A questo 
mancamento abbiamo noi stimato bene di provvedere nello stesso 
modo usato pel Nunzio suddetto; col ricavare, cioè, la desiderata in- 
dicazione dei Satelliti dai Calcoli, che si hanno istituiti sopra molte 
delle Osservazioni medesime. La quale indicazione quante volte 
non ci sia venuto fatto di dedurla con assoluta certezza, F ab^ 
biamo pretermessa, o adottata per quelli soli tra i quattro Satelliti 
pei quali potevamo tenerci pienamente sicuri. Ciò abbiamo potuto 
agevolmente conseguire dal 17 di marzo del 1611 in poi, dove comin- 
cia la serie ordinata dei Calcoli, come altrove abbiam detto. Per le 
poche Osservazioni precedenti, a talune soltanto abbiam potuto 
provvedere in egual modo col sussidio di alcuni Calcoli qua e là in 
diversi tempi istituiti da Galileo sopra talune delle medesime, non 
altrimenti che sopra molte Osservazioni del Nunzio. 

2" Neir esame di queste Osservazioni riscontreremo spesso delle 
lacune, delle quali tutte daremo le più soddisfacenti spiegazioni, 
•perchè il lettore non debba indurre che siano lacune del Codice, 
anziché, come furono, intervalli nei quali Galileo, quando per una 
ragione, quando per l'altra, fu impedito dall' osservare. In questo 
indaginosissimo riscontro ci è stato di infinita utilità l'esame 
della sua immensa corrispondenza. Tutto è riscontrato per guisa, 
che possiamo colla maggior asseveranza , e con argomenti che non 
ammettono contraddizione, ripetere nuovamente, che di quanto egli 
operò in questa materia, nulla, affatto nuUa, ci manca. 

(1) Non possiamo astenerci dal riportare iv questo proposito le - seguenti 
parole del Barone di Zach : « Les observations soni les vériiables dictionnaires 
« des Sciences: les théories en sont les grammaires, On ne peut jamais savoir 
a quand et d quoi un mot dans un léxique sera employé, comme on ne peut 
« jamais savoir , quand et d quoi une observation pourra servir un jour. » f Cor^ 
respondance astronomiifDey Voi. l.er, pag. 468, not. ) 
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3" Avvertiamo altresì che per non interrompere troppo fre- 
quentemente questo corpo delle Osservazioni coUa interpolazione 
delle giustificazioni , che siam venuti con maravigliosa felicità ela- 
borando per ogni lacuna che tra esse si riscontra, abbiamo sti- 
mato bene di porle tutte quante in fine alle Osservazioni medesime, 
richiamandole soltanto, con apposita indicazione, ai luoghi loro. 

A questo metodo da noi adottato facciamo ora soltanto una 
eccezione , per dar ragione della lacuna che corre tra le ultime 
Osservazioni da noi recate in appendice del Nunzio e la prima 
che segue del 25 luglio 1610, perchè fino dal bel principio si 
tocchi con mano quanto in più di una occasione abbiamo detto; 
che cioè, tanto delle Osservazioni, quanto di ogni altro lavoro di 
Galileo intorno questa materia, nulla, affatto nulla, ci manca. 

La ragione adunque della suddetta lacuna dal 21 Maggio 
al 25 Luglio, r abbiamo esplicita da due lettere dello stesso Ga- 
lileo, delle quali qui riportiamo i brani che vengono in acconcio: 

Frammento di lettera da Padova al Vinta, del di 18 giugno 1610: 
a Circa poi il ristampare il libro intorno ai Pianeti Medicei ( Si- 
a dereus Nuncius)^ giudico che sia bene aspettare il ritorno di Giove* 
« fuori dei raggi del Sole, per poterlo osservare ancora mattutino, 
« e por nell'opera molte osservazioni fatte in questa costituzione, 
<i oltre a quelle che ho fatte di già mentre è stato vespertino, il 
a quale ho potuto vedere benissimo, insieme con i suoi Pianeti ade- 
cr renti, fino a tre settimane fa: il tempo di poterlo rincominciare 
c( a veder orientale mattutino sarà tra meno di due mesi, e si ve- 
ce drà comodamente due ore avanti giorno » ( MSS. Gal. P. VI, 
T. r. e. 38, edita dal Fabroni Lettere ec. T. 1, p. 24, e dal Ven- 
turi Memorie e Lettere ec. P. I, p. 156. 

Frammento di altra lettera al medesimo ^ del di 30 Itiglio. a Ho 
a cominciato il di 25 stante a riveder Giove orientale mattutino 
cr con la sua schiera de' Pianeti Medicei ec. » (Id i'6., edita an- 
che questa dal Fabroni, loc. cit. pag. 28, e dal Venturi, loc. cit. 
p. 159 ). 

Avvertiamo ancora il lettore, come alla migliore intelligenza 
delle seguenti Osservazioni sia per tornargli utilissimo, e talvolta 
indispensabile, il raffronto dei Calcoli, che succedono alle Osser- 
vazioni medesime, ed ai quali abbiamo aggiunto noi stessi oppor- 
tuni schiarimenti ed avvertenze. 
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SEGUONO LE OSSERVAZIONI 



Avvertiamo ora p«r ■•mpref ehci in tolte lo OttorvostoBi eho togiioiiOi 
le dictanao aono ooleolote ut ■enudiomelrt di Giove f o mituroto per 
oiaseliediiii SoteUito dello cmcoMPunasA di CKove Ubo o tutto il 96 Har- 
so 1612, e dopo quett'epooe ootteatomeato del cbmtko* 

An. 1610 

Oriens Jvues Oeeideni 

{Chortm Ccdieìi 73 ffffo) 

Die SS Julfi, samino mane» in fleslo nempe Divi Jaoobi» die dominlea, Patavii, 
prinram obsertavi Jovem ortentalem matnUnum, coi adstabant tres planetae 
Medicei» orientales omnea ab ipso, in hunc ordinem: 

• • • 

8 6 3 




Die 29. {Defeii hara usque ad diem 14 novsnUnis; fitit forte ni «i^a* EdiC.) 

• • (2)* * 

li 4 ^^ 1 5 



AoeotTvs 
Die tt. 



Die 8. 



6 ^-^ 6 13 

Medius occìdentalls paiillulum eflTerebatur in boream. 



• 

19 



Die 15. 





• • 

8 a 


12.36 


• •• 

7.S6 3.96 3 









Proxima Jovi attoUebatur in boream. 






Die 17. 


ih 




3 


@ 


3 


• 
5 








Die 20. 








@ 


• 
3 










Die 21. 




5 




(§) 


1 


5 


• 
8 







Die 22. 

9 3^^ li 



G8 

Oriens 

Die 24. 
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Sequihir AoftOtto* 
{Sequitur eh. 73. ttrgo) 



Oeoidens 



3 




* • 

i.ao3.io 



13.Ì0 



filediiis oecidonUlU In beream attoUebator. 



Die 25. 






(§)* t 


• 

9 


Die 31. 


12.30 




* (g) * 

3.80 ^^ « 




Die 7. (1) 






fcrrmaBBn 

3 ^-^2 


10 


Die 25. 


10 




OcTOBBII 




Die 4. 


• 
10 




NoVSMBBB 


• 

• 
8 


Die 5. 


12 




t @ 


8 


Die 14, bora noctis 7. 


(2) 


t t®t 


• 
14 


Die 15,h.5. 

® (D @ ® ® 

8 5 ^^2 12 

A6r circa Jovem fuit caliginosus , ex qao occidentalior egre consptciebatur. 


Die 18.h.5. 






t ® 


7 


Die 19. 






t ^^'\ 


• 
9 



(1) Per le lacune che incorrono dal 31 Agosto al i NoTembre, redast la 
Giustifìcazione N. 1. 

(2) Per la lacuna dal .5 a questo giorno , yedasi la Giustificazione N. 2. 



oMmvATioim AH. 1610 69 

SbfrtMr li4lrwnn Oe«idètt» 

Die 20,h.tf. 

® (§) (D® 

8 ^=^3 4 

Occidentalium remotior attoUebatur in boream, el h. 7 scse fere tangehant. 

Die 21. ^ 

• • flz) • 

li 3 ^-^ 4 

(thana 7Ì} 

Die 30. (1) ^ 

Orlentalis Jovi proximus pauUulum in boream attoUebatur, et cum sibi 
proximo, post horae iis, co^janclas (ùlt. 

— — ■ ■ — ^ ■ — * . ■ — — - - — 

Dbcchsbb 

Die 2,h.3. ^^ 

® m® ® ® ' 

3 ^^H]/d,iO 11.40 

Hora 5» oceitteiilalis JovI proiimas cam eo jonctos eit: elarissimiu aer. 



Die 3,b.5. 


® (g) 


® ® 
4 10 


® 
14 


Die 4,li.5. 


2.30 ^^ 


® ® 
6 7 





Die 6,li.5. 



6.30 2.30 




Die 7^.5. 



• • 

il 4 





h.7. •• * • 

Extremiis orientalis pauiluium in boream eflRsrebAtur. 

iB h. 7, diaUBtke non miat adnoUtae, nifi qpiod orienUliorw dùtabank ad iaTìoem 90'. (BUt.) 



Die 9,h.5. 


® 
14 




® (§)(D® 




Die 10,h.4. 


f. 


® 

6 


@ ® 


® 
10 



(1) Per la lacuna dal 21 a questo giorno , yedasi la Giustificazione N. 3. 
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Orieuf SéquUur Daemmamm Oeeidettf 

Die 12,h.3. 



10 ^^ 3 e 



Die 13,ti.3.30. 

O® ®®@ 

6.M 6.10 l.«0 1^*^ 

Hae bora, secundos a Jove aliquantulum in lioreain attoiiebatur. 

11.4, Tidniores Jovi ooi^iuieti fkierunt 

11.5, sic: ® ®®3)@ 

(D Tidebatar in aastrum declinare, et ® et (f) adirne eoqjimcti ftienint. 

Die 14,h.3.30. 

• • 

11 6 

{Ckmrf 76 tmrgo) 

Die 19,11.3.30. 

^.M 3.10 5.10 13.10 




li.5 (Hùì-k ic • 

13 6 




Die 24,li. 2. 

® 




f ®i®30 Eo 




Die 25,11.4. 

® 
14.10 




M^ f 




Die 26,11.3. 

• 
14 


• 


®n 




Die 27,h.3. 




^(l)^@ 


- 


Die 28^1.2.30. 

li 


f 


f ®^% 





Die 29,h.2.30. 


8.T0 6.60 


6^® 


® 

S 




11.5.30, ftiit (D in perigeo 
h.*?. • • 

li.10.20. ic i, 

7 5 




• 
3 

• 

9 


5 



OBSEITATIOlOtS AV. 1611 71 

An. 1611 
JAmiAmiuiL OooìdeiM 



Die 4,ta.3. 



g ® @ ® ® 



Die 5,h.4. 



1 ^^i.ao 11.» 



® - _ - 

9 1 ^^l.ao 11.80 



Die 6J1.6. 




• • 

5 10 



Coetam ftalt caliginosam, < 


5t ideo observatio non admodum certa. 




Die 8. 








• 
5 


t® 




10 




Die 11,11.2. 


® 
15 




® 
8 


® 
5 


® 


® 

4 






Die 13,11.4. 




f. 






®@ 


® 
6 






Die 14,h.3. 






® 
8 




f @ 


® 
i 






Die 15,h.l. 






®(D 

8 6 


@) 




® 
10 





Die 16,b.3. 




• • • 

2 i 6 



il.6. {%) • ¥• 

3 4.30 4.40 




Die 17,h.0.30. 



® @ ®® 
% ^^ 'ò 4.«0 



i.3. ®®®) ® ® 

3 T ^^ 2 4.30 

Occidentalior declinabat in austrum. 



Die i9,h.0.30. 



® ®®@ ® 

8 3 1^^ 11 
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Die 30,h.l. 



i ^^ S 6.30 U.30 



h.6. •00* • 



Die 23,h 3. 



{ChanaTt) 




®® (D® 
1.303.307.30 8.30 



Die 24,h.0.30. 



t ^^ t wo 



3 1^-^4 



(§) fuit in auge li.O.SO ante occasum. 



Die 25,h.0.30. 



®®® @® 



u * ó 



Die 27,h.0.40. 

® ® @ ®(D 



li 4 "-" 3 5 



Die 3;),li.7. 



10 ^358 



Die 31,h.3. 



® ® (g) ® 

H 2 ^^ i 



Fkbhvamus 



Die 2,h.0.30. 



h.4. 



• • 
7 3 




<D ®®@® 

7.:iO 2.30 I ^^^l.iO 



Die 3,h.0.30. 



h.6. 



Die 7,h.l. 



® 


3 5 

• (2)* • • 
3 ^14 6 




(g) ® ® 



® 

13 



Jovi proximus attollebatur in boream. 
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Oriens Sequitur Fshumaius 

Di« 9,h.tf. 



® ®®@ ® 

8 3 Vóér^ 4 



Die 12,h.2. 














® 
11 


® 


(g) 


® 

3 


® 
8 



Die 13,h.0.30. 



va/ ® _ 




h.i. ® Otì* ® 

U ^^1^0 10 

(D fuit in perigeo hora 1 ante occasum. 



Die 16,h.0.40. 



® © ® ® 

11 8 4 2 




Die 18,h.2. 



®*(g)(D 



Die 21,h.l. 




(D® <S) 

6 8 16 



Fuit tempus caliginosum. 



Die 2a,lLl.aa. 



® ® ®(2tì ® 

tf 5 « ^^ 14 

Pianeta occidentalis vii cemebatur. 



TlUt 



Die 2,h.l. 



® ®® 

13 4 i 




h.4. ® ® ®®(£) 

13.30 6.303.30 1.3(P 



Die 3,h.l. 



® ® @®® 

14.40 6 ^^ 2 ^30" 
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(Charta 77 tergo) 

Die 7,h.l. 



h.3. 



h.6. 



Die 8,h.l. 
h.3. 

Die 9,h.l. 



Die 10,h.l. 



Die ll,h.4. 



Die 12»h.3.30. 



Die 13,h.0.5. 



Die I4,h.0.40. 





® ®@ 

2 5 5.20" 
1 4 

Duo occklentaliorcs conjancti ftierant. 

-k-k 

3 3.S0" 

Iterum separati. 








• 
6.30 



2 ^3^ 7 



® @ 
8 6 




t ^ 



h.2.30. • (^^^ 



8 ^*^ 11.20 14.20 



h.6. ic 




• • • 



8 ^^2 2.40 14.40 



3 2 ^^ 4 15 



• (M • • • 

4 ^^3 4.20 14.20 



1.5050'^^ 9 11 



BBBirfMMM 




®(D (D® 

d 5 6.40 7.10 

h.2. 6è • • • • 

^■^2 5 6 6.30 

h.4. (2)* • •• 



1 5 5.30 
h.4. 30. (2tì* ••• 




SO' 4.30 

h.4.40, tres occidentaliores poenitus conjuncti fuerunt. 
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Orìem Sequitur M AaTiva Oooìdcn» 

Die 15,h.0.30. 



« ^^40' 1.20 
h 1-30. *@** f'^c) 

Vix conspjci poterant planetae occidentales. Hora tandem 3 nutlus appa- 
rebat, sed omnes, ob maximam vicinìtatem cum Jove» latitabant. Posiea, ad 
horam osqae 7, muUoties Jovem intuitus sum, nuUusque planetarum apparuit ; 
iilterius eum jam ad orizontem tendentem non observavi. 



Die 16,h.0.30. 



• • • 

6 5 3 




Orientalis proximus Jovi paallulum attollebatur in boceam. 
h.2. • • • 

6 4.30 3.30 




{Charia *rs.] 



Die 17,h.0.30. 



®@ 

8.30 8 




h.3. ® ® @<m) 

V o 1 • zO 

h.«. ® (E> (2) (T® 

9.40 8 ^^3 

In bora 3 et 5, ® et (2) occidentales juncti òrant. 



Die 18,h.0.30. 

® ® ®(g) ® 

13 4 1^-^4 



h.4. • •• (2u • 

12.20 3.20 3 ^-^ 5 , 

Post hurac dimidium, planetae orielitales medii conjuncti fuerunt secundum 
longitudinem : et minor, in boream elatus, alterum quamproiime tangebat. 

Die 20,h.2. 

® • @ ® 

U . 3 ^-^ 8 

Sunt conjuncti duo viciniores Jovi. 

h.3.40. ® •ir 

13.20 2*20 2 

At quia post mediam boram duae Stellae Jovf viciniores remotiores factae 
sunt (distabant enim 30), constat eas in prima observatione fuisse conjuiictas, 
atque ambas motum occasum versus babuisse: id enim ex tarditate separa tic* 
nis licet inferre. 

® fuit in perigeo h. 13.40^ 
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Orient 




Seqmtur Naktios OeoìdeiM 


Die 21,h.l. 


® 
10 


@ © ® ® 
^^2.40 4.40 7.40 


h.3 


9.30 


@ • • • 
^^2.20 4.40 7.40 


h.4.20. 





62)* • • 

^^2 5 7 


Die 22,11.2. 


® 

7.ao 


1.30^^ 1 


(D ftiit in auge 


h. 4 : ® (bit iu auge h. 6 : fuit in perigeo ti. 6.4tf. 



(Chatta 75 ifvyo) 

Die 23,hA.3è. (S. CaseianoJ (1) 

®®® @ 

b 5.30 4 ^-^ 

11.3.20. • • • 

6.40 5.10 2.40 




Die 24,h.2. fSiena: tlubia; 

® 




rthaa^a^ 



Die 2tt,h.2.30. ^S. Quirieo) 

® ®@ ® ® 

5 2^^ 5 8 



Die 26,h.040. f Acquapendente J 

® @)®® ® 

2 ^.201,40 11.40 

li.3. * <S) ** * 

«.40^^ 2 2.10 12J0 



We 21 yh.0.^0. f Viterbo; 

®® @) ® ® 

5 3^^ 8 15 

Orientalior sequenti appropinquabatur:enimh.2al)erant tamen l: bora aU' 
lem 3 sese fere tangebant : distantia aulem Ticinioris a Jove non apparebat 
immulata. Ex quo conjici potest, iiiom fùisse in media sua longitudine, et esse 
eum qui minimum describit circulum ; orientaliorem vero, qui secundum a 
Jove circulum designat Hora 4 omnino juncti erant, et distantia tpsoram a 
Jove paullulnm imniinuta videbatur. 



(1) In questo giorno, Galileo partì da Firenze per Roma , ove stette uno 
al principio di Giugno. 
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O^ienf 


SffMtiMr M ÀBTiOf Oceideng 


Die 28,h.0.30. (mnUtoH) 


(g)axD ® ® 

^*^i.40 3 7 15 


JoYi proximf separabantur: 


tertios a love erat reilquis pauio major. 


h.3. 




^^i.40 3.40 6.40 14.40 


h.4.30. 




^* • • • 
^^a 4 6.S0 14.80 


Die 29,h.2. (n<ma) 




®@)®® ® 
2.40^.201.40 11.40 


h.3. 




2.20^^11.15 11.15 


h.3.K0. 




2 "^40» 50' 10.50 


h.4.40. 




1.40^20^30' 10.30 


Die 30,h.t. 


• 
5 


®.% .®*o 


h.2.30. 


• 
5.30 


^^40» 8.40" 


Hora 3.30, Jqvì proxtmus cum eo erat janctus. 


Die 31»h.l. 








® 
8 


® f 


Usqae In horam 4, nulla sensibilis matalio iUit 






Amulis 


Die l,h.l.20. 


(D 

5 




b.3. 




•t® t 


Die 2,h.3. 


® 
6.40 


(CAorfa 7B.) 


Die 5,h.l.30. 

® 




® ® ® 



14.30 2»30 ^^ 2.30 



/ 
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Orient S^futntr Amius Oooideni 

Die 7,h.i. 




® (D d 

12 8.30 1.30 

Hora 4.30, duo adhuc latitabant sab Jove. 



Die 8,h.l.^0. 

®® (2) (|) 

h.3.20. •• ^ • 

6 5.30 ^^ 5.15 

(D semper sub Jove ftiit^etln apogeo: observavi autemusque ad horam 4.20. 



Die 9,h.2.30. 

1.30^^40'f 



Die lO^h.S. 

(D ® @ ® ® 

5 2.30^^ 3 6 



Hora 4, duo orientales paulo viciDiores apparebaat. 


Die 12,b.l. 

® @ ®(D 

3.20 ^^ 4 


g 


Die 13,h.l. 

4.20 3 ^^ 3 


® 

u 



Die 14,h.l. 



@®Otì ® 

8 2^-^ 14 



Die ltt,b.l. 



® Qtì ® ® 

8 ^-" 5 11 



Die 16,h.i. 



@(M ® 

1^^ 8 



h.3. •(M * 

20'^^ 7.30 



Die 17,h.l. 



® ®S) ®® 
« 1 ^^ 3 4.15 



(2) attoUebatur in boream: altisslmus a Jove fUit in auge hac die b. 17.40 
post occasum. 



Die 18,h.2. 

®@®® ® 

1 ^^ 1 2 8 
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Orient 




Stfttifiir AnuLit OeoideiM 


Die I9,h.3. 




® ® @ ®® 
7 3 ^-*^ i 4.40 


Die 24,h.l.30. 








® 

12 


® @) f 






® fbit ìd auge h.0.20 proxime. 


Die 25,h.l. 










® ®* f 


h.4. 




f ^%a. 






(D ftiit in perigeo h.0.0. 


Die 26,h.l. 




®@ ®® 

« ^^ 4 5 






(CAorfa?!.) 


Die 27,h.l. 




@@@ ®® 

a ^^ 3 4 


h.2. 




• (§)•• 

3 ^^ 3 4.30 






h.4. 




• (§)•• 
3.30 ^^ 3 4.50 






Die 28,h.a. 




® ®® @) ® 
7 4 3^*^ 10 


h. 4. 




7.10 i.40 2 ^^ 10.30 






Die 29,h.l. 




® (^®® ' ® 
7 ^^ % à 13 


h.2.30. 




• @** * 


h. 4.30, 


® Jovem fere tangebat, et h. 7 lUit in aage. 






Majus 


Die l»h.l. 




® @ ® ® 


Die 3,h.0.30. (FriueaU). 






®@ ®®® 
1.20^-^ 5 7 8 


h.3. 




2 ^^ 4 5.30 6.10 
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Die 4,h.l.ao. 




• 
S.30 






Die 6,h.0.30. 



®® (§) ®® 

9.30 9 ^^ 3.30 



® attollebatur in boream, et ocddentales coujanctl erant. 
h.3. ®® @®(D 

10.10 10 ^^ a 3 

ProportioDem orbis ® ad orbem (D ex hac observatfone elicies, et ® ad ®. 

Die 7,h.l. (Roma) 

® (D ® (§) d) 

13.30 6.30 8.30 ^^ i 

h.2. • • • 

18.30 5.30 a 

Die 8»h.l. 




® (D ^lùMf 




1.30 



Die 9,h.l. 



flora 3, latitabant adhuc duo sub Jovem^ 



Die 13,h.0.30 



® ed •® 

9.40 ^^8 3 



h.3. (D (2^ • 

Occidebtales coi^uncti ftierant. 

Enint mlm (l) (f) et ©, ut habemus et otloolit, di. f 18 {E4it,), 



Die 14,h.l. 


6.30 


® (§) (D® 

3 ^^ 4 5.50 




Die ltf,h.l. 




® @® 




§ 


Die 16,h.l. 






?. 


® 
U 
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Die 17,h.l. 




StfiriMr Majos 

@ f f 


® 

u 


Die 18,h.l. 


/ 


@® ® 
^.30 ♦ 


f. 


Die 21,b.l. 


® 

9 


® @ f 


• 


Die 23,h.l. 

® 

• 


• 


®®@ @ 
{He) 


■ 


Die 24,h.l. 

® 




@ ® ® 


• 


Die 25,h.0.30. 

®; 
li 




@® f 




Die 28,ti.l. 


®® 
10 8 


f ® f 




Die 29,h.l. 


4 a I.IO^^ 3 

(D In boream attollebatur. 




Die 30,h.l. 




4.*9 a.»o^*^ « 




Die l,b.0.30. 

• 




Joinin 

• 

( Siqui9ur eh. TI lerQo ) 

@® ® 


if 


Die 2,h.l. 




® @> 


® 

15 



Die 5,ti.l. 

® @) ® ® 

Galileo Galilei — Toxo V. li 



■N 
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Orient SequUur MumvB 



Die 7,h.l. 



@®® ® 

^^1 i 6 



Die i3,h.l. (1) 

® ®® @ ® 



18 5 3^^ a.30 



Die I4,h.0.30. 



^^ 8 8.40 7.40 



h.J. ® @ ®® ® 

Duo occidentales proximiores Jovì sese omnino tangebant. 

IVOTBIIBBB 

[Charta 66 tergo) 

Die 20,ii.7. 

• S) • -K • 

5 ^^3 7 13 



Die 30,h.6. 



• ••• 
8 4 3 3 




Tertius a Jove paullulum attoUebatur in boream: de eo tamen ctublus iUL 

Dbcbmbbb . 

Die 4,h.7.30. 





• 
6 


^t t 


• 
15 


Die 6,h.9. 


• 
6 


® tuo 


11.40 


Die 10,h.7. 


5 


^^8 7 





Die ll,h.6. 



18 6 ^^^ 9 



Die 18,h.6.20. 



4 ^-^ .2 7 



Die 29,b.5.20. 



14 8 5 ^^3 



(1) Per \e lacune, pìccole e grandi, che si riscontrano tra ilj7 giugno e il 
29 decembre di quesi' anno , vedasi la Giustificazione N. 4. 
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ÀN. 1612 

Oriens JioraAmivt Oeeideai 

(Siquitìtr eharta 66 tergo) 



Die 10,h.4. (1) 



• • • 

1 4 7.30 



Die ll,h.tf. 



5 1^^ S 



Occidentalis Jovi proximus attoUebatar in boreano, et separabatur ab altero. 



Die 19,h.3. 



•k ^-k 

8.45 4.45 4.30 




8 4 ^^1 

Orientales Jovi proxlmi erant fere conjuncU. 

IBI- ■■■_-'---- 

Die 21,h.2.20. 

® • •• 

^*^ « 44.20 

h.l. 62) • •*- 

^^ 3 5 6 

Dlameter Jovls ad flemidianietreiii sui orbis est ut 1 ad 275, dum per te- 
lescopJum spectatur: quod si telescopium lineas mulUplicat in ratione 20 ad 1^ 
erit vera ratio diametris Jovls ad semidiametrem sai orbis ut l ad 5500. 



Die 22,h.2. 



(ChortaW) 



3 ^-^ 6 10 



b.6. * *w) • • 

3 1.4(r^ 8 1« 



Die 28,11.2. 




2.20 5.20 



h.5. fl^) ,* • 

3 5.20 




Die 29,b.3. 



ir ic ni) • 

5.30 3 ^^ 6 



Die 30,h.2. 



8 4 ^^ 3 7 



(1) Per la lacuna esistente tra la flne del decembre precedente e questo 
giorno, non che per quelU che poc* oltre riscontriamo tra il dì 11 e il id di 
^esto stesso mese di gemiigo, vedasi la Ghistificazione N. 5. 



8i 




f^DSEnVATJONES AN. 


Orlens 




.Srguifccr Jahoabius 


Die 31,h.3. 


• 
12 


2 ^^ i 


h.5. 






• 
20 




• @ • • 
2 ^^2.20 4 



Oooidcnt 



In hac seconda observatione prlmum usas sum instramento ad intercape- 
dines exacte accipiendas, ac distanttam orientalloris proxime acceph non enim 
lUit instnimèiitaiii adhuc exactìssUne paratum. 



Die l,h.2. 



• 
22.30 



b.5. 



23 



FBBKVAmiUS 




.to @ t 


5 


t @ 


• 

6 



Hujus secundae observationis distanttae observatae sunt per instromentam: 
^ed de bora non satis constat. 

Nota qaod si in instrumento^ qoo distanttae capiantur, notetur linea, qaae 
ilium secet secundum angulum, quo duebis Eelipticae secat parailelum aeqaa- 
tori in loco Jovis; per motom Jorisin hac linea, cognoscetur nunquid Medicei 
Planetae ferantur in planis Eclipticae paraileUs. 



{Charta 67 tergo) 

Die 5,h.3.50. 



3.40'' 3 ^^ 10 

Orientalis pro&imas Jovi attollebatur in boream. 



Die 6,b.4. 



7 ^^ 4.30 12.30 

Occidentalis proximus Jo?l attollebatur in boream. 



Die 7,h.l.30. 




6 8.30" 

Forte aderat tertius orientalis Jovi proximus. 



h.3.40 -^ W) • * 

3 ^^ 5 8 



(WSBRVATKMfBS AN. 1612 8o 

Orien* SrfiMiMr TmmmvAmm Oocì^nt 

Die 10,h.l.ttO. 



• • m ir 

5.30 8.10^*^ li 

ll.4. • • ® • 

6.80 a.iO^^ Il 



h.6. • ••w) * 

7.40 1.4040'^-^ 11 

Has observationes dierum 5. 6. 7. 10 a D. Benedicto (CoiMHo) accepi. 



•^■•—MiAi 



Die ll,h.l.4a 



3 ^^ 4 14 



Die 12,h.0.ttO. 

®@ ®® ® 

1 ^^ 3 4 13 

Medius occidentalis attoliebatur in boream. Fuit exacta observatio per ia- 
strumentum et rattonem temporis. 

h.8. • ®) * • * 

2 ^^2.30 5 13 

h.3.30. * ®)* • • 

3 ^^1.30 6 12 



h.5.30. • m) • * • 

3.40 ^^ 8 11.40 

ExacCae omnes. 



Die 13,b.0.30. 



6.50 ^^3 6 12.30 



£xacU« — M«dlU8 ocddentalis deciiaabat in austnim. 



h.1.40. ® Qé) ® ® ® 

7.20 ^^3.30 5.20 13 



7.50 ^"^3.50 4.50 13.50 

OocMcBlalii proiknui Jovf potiiu attoliebatur in boream. 

h.5 • @ @ ®® ® 

» "=*" 4 14 

Occidentales proiimi JovI sont eonjaneti. 



* ■ ■■■ I 



Die 14,h 1.30. 

Orientalis proxlmior Jo?i declinabat in austrum- 

h.». ®® @) * 

3.40 2 ^^ 9 
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Orient St^itur VmmàvAtavs 

{Charta 68) 

Die 15,h.2. 



® ® 



* m ® • 

10 ^^^ i 8 



Die 17,h.0.30. 

«0.50 12.30 6.30 ^-^1.40 

b.1.30. 

• • • 62)* 

«0.50 1«.30 6.30 ^-^1 

Exacta 



Die 19,h.0.30. 

• ®(§) • • 

81 ^-^ 3.50 5.50 

Occldentalis proximior Jovi attollebatur In boream. 



Die 2i,h.6. 



• ® @ * 

7 4^^ 8 

Sine instrumento captae sunt dfotantiae. 



Die 22,h.tt. 




Die 23,ti.0.30. 
h.5. 


® 
10 




® ® 

3.30 7 



8 4^^ 7 

®^(D(g) ® 

Duo Jovi proximi sese fere tangebant: fìierunt hae observationes exactis- 
simae. 

Post h. 0. 5, Joy! proximi omnino coierant, adeo ut exactisslma coi^unctio 
a valde sensibili separatlone intra 5' minuta temports, et minus, manifèste di- 
sUnguitur; fìiit cor^unctio centralis absque uila alterius ad alterum deciinalione. 

Post h.0.20, iterum separati erant: et, arbitror, Ipsoram ooiyunctio per- 
duravit h.0.15 fere: et post separationem, Jovi proplnquior paulisper in bo- 
ream videbatur attoUi: quia vera declìnatio ftiit admodum esigua, forta&sis 
ante coltum aderat, non ftiit autem a me animadversa. 

Ex bisobservationibus colligitur (D lUissein perigeo medio die 22 , h.l0.10 
a meridie, hi^us mensis Februarii 1612. 

Die 25,h.l. 



8 ^^2.40 20.40 

e A Domino Benedicto) 
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Orien. 


Sequitur JPmmmvAmm 




Oociden* 


Die 26,h.0.50. 


@ • • 




• 
22 


Occidentalis proxlmior Jovi attoiiebatur in borean 


1. 


h.4.20. 


@* 




• 
22 


(A. D, BenedietoJ Forte vicinlores Jovi 


coierant 




Die 28,h.0.20. 


gf ® 


^ 


® 
17 


h.1.20. 


3.Ìf @ 


® 
11 


® 


h.3. 


® f (§) 


® 
11 


@ 


h.3.30. 


® fS) 


® 
11 


® 
15 




(Coarto 68 Mryo) 






Die 29,h.0.20. 


@ ®® @ 


if 






Doo medi! attoUebantar In boream- 




h.i. 


@® ® ® 

^^1.50 3.506.50 


® 

10.30 




h.2. 


@® ® ® 
^^1.30 3.606.50 


® 
10.10 




h.4.30. 


@ ® ® ® 
^^ 3.50 7.50 9.10 




h.6. 


6é) ® ®® 





Occìdentalior in austrum decUnabat, et sensim in ortum ^ movebatur, di- 
stans a sibi proitmo tantum 50'; reliquis interim stellis in iisdem ferme distan- 
tils permanentibus. 



TIOS 



Die l,h.0.40. 





®® @ ® 
7.20 4.30 ^^ 2.20 


h.2 


f 


® @® 


h.4.iO. 

1 


f 


f @ 


h.5.20. 


9.30 


».30 SO-^ 


h.6.30. 


® 


*@ ■ 



Duo orientales Jovi vidniores hoc momento cocùoncti ftierunt, et qui Jovi 
erat vicinlor, et ad orìentem tendeliat, eiiguum quod in austrum decltnabat. 

Hora 7, rorsos separati (ueront, manente eadem exigna declinatione : flitt- 
que a principio veri congressos usque ad principium fntegrae separationis In- 
tervalium circiter h.030. 



88 
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Orien* 






Die 2,h.3.ttO. 








@ 


®® (g)® 



Orieiitales medii erant fiere coi\juiicti , et ® decUnabat in austrum. Hora^ 
autem 5. 30, omnino conjancti ftierant: tane i|iioqiie oceUentalis sui) JoTe 
latiUbat. 



Die 4,h.0.30. 


/. 


® 

19 


^^40» 6.40 


h.6. 




® 
20.50 


1.50^^ 3 3.50 


Occidentaiis proximas Jori attoUebatur In boream. 


h.6.tfO 




® 


® (g) ®® 
a.40 ^^ 3.30 



Occidentaies conjancti (Uemnt cam decUnatione In boream elos qai ad 
occidentem properabat 

Die 10,ta.3. 

® ® @ ®® 

Occidentaies distabant ad Invicem sem. 2, et ocddentalior In boream attoUe- 
batar ; at bora 4. 90, seae omnino tangebant 



Die 12,h.0.50. 


(exacta) 


• 

9 


• 
16.40 


h.4. 


*@* 


• 


• 



Die 13,h.4. 

®® (g) 

3.103 ^^ 

h. 4.20^ orlentales sese matao tangebant. 



h.».40. ® ®(M • * 

3.468.10^*^ 12 «1 

Hac bora, orlentales ninos sepantt ftierant, et fere ntbll a reota Unea de- 
floctebant; Jo?! enim vfelnlor In buvsam, remotior vero in anstram eilgoam 
qaod incUnabant. 
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89^ 


Orietta 


StquUtvir MabfiM 


Oe€Ì4enf 


Die 14>0.3&. 


®.% f fao 


® 




Tertius^a Jove attolMatur in boream. 


• 


b.l.2tf. 


^^ 3 6 6.10 


• 


h.3. 


^^ 3.40 6.10 


• 



Duo victaìiores JovI sese mutuo tangebant,.ei posi h. 0. 90. exquiaite con- 
juBcti taerani^^ ranufl post ti.O.90 separati (taerunt: adeo ut a primo con- 
tactu ad extremam separallpnem imius horae spatipm medIavU. 



Die ltf,ta.0.30. 
h.4.30. 






® 

to.is 

® 


Die l(^Ai*0.30. 


la 


{ €h^ia 69 fpvo.) 
7 ^^ 4.30 


14.30 


Die 17,11.0.30. 
h.4. 


® 
10. is 

® 

9J5 


(^ @ ® 

; ».is ^1.30 • 




Die 18,b.0.30. 

11.5. 
OlMervavi usque In h. 


f® 9 7®*0 

6, nec utius a Jovis ooi^unctlone separatus est 


Die 19,h.0.30. 

• * 

11*1.30. 


® ®®(§) ® 
7 8.301.15^^ 8 

® ®®§) ® 


% 


Die 20,h.0.30. 

® 
15.30 




® ® 


® 



fc.i-3^. ® ® a)@ ® 

GÀLaEÒ Gaulei — Tomo Y. 12 



90 



Die 21,h.0.30. 
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S§ftùtur 



® 

30.«0 




@® (D® 

^^1.30 5.40 7 




Die 22,h.0.30. 


® 


®(D ® 


® 
• 




Die 20,h.3. 


• 


®®(§) 


® 


* 



Noi 

(Coarta 73 > 



Die 7,h.i ante Solis orCum.(l) 



* 

4 




6 



18 



Die 20,h.2 ante ortum. 



4 




18 






De proxima orientali dublus ftii. Postea lalis.ftiitèonstttutio. 

• • (2) • • 



Merciirìum eodem tempore vidi, et dm <)iscii8 apparnlt proxime ut Satdr-^ 
nus, aut paulo mayor. Eljus etenim àiameter tunc vix quintam parteqa diiàne- 
tris Yenerto aequabat 



^^ 



Die 22^h.0.30 ante ortum. 



9 6 




8 



^ ■' ■» 



Die 2tt,ta.2 ante ortiun, ìdest Die 24,h.i7.2tf a meridie^ 




h.i.ili. 




• • 

4 5.40 

• • 
3.80 5.S0 



Qua bora, scilicet 18.10 a meridie diet 24, Mercurius eievatus eral gradi- 
bus 0. 30. 



(1) Per la laciiaa del 26 Marzo a questo giorao, non elie per le altre 
minori che si riscontrano fino al 5 Decembre , vedasi la Giustificazione N. 6. 



\ 
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Die 28,h.4 ante ortoin, Idest Die 27,h-15.28 a meridie. Venns tane oriebatiir. 

• • ^ (2) • 



so • "-^ « 

Post h.1.30. 



• • W) • • 

3 5 




ta.0.30 ante ortum. 




i 



Die 29,h.2.30 ante ortum, IdestDIe 28,h.l7 a meridie. 



SO 6 * ^*^ 8.40 



Posth.1. W) • 




{Charia 7S urfo) 

Die 5,h.l.l5 ante ortum, ìdest Die 4,h.l8.17 a merìdie. 



8 ^^ S 6 8.30 

Ooddentalis proximior recedebat a Joye: medius autem aocedebat. 

Die 6,h.4 ante ortum, idest Die tf,b.ltf.34 a meridie, Yenus orlens. 

®®@ ® 

il S ^^ 16 

Post h.0.36. 

® ® @ ® ® 

*.Ì0 2.40 ^^ 3 

Post h.1.45 a prima observatione. 



® ®_ @ (D ® 

4.35 3.S0 ^^ 4 



Post b.3.10 Itidem. 



®® W) ® ® 

5.40 4.30 ^^ 4.30 

Tandem b.0.30 ante ortum. 

®® @ ® ® 

6.Ì0 5 ^ 4.3« 

Proximns orientalis modicum quoad in boream attollebatur; et f\]it exacta 
observatlo. 



itò OBSBtVATlONEft AN. 161^ 

Die 7,b.l40 iMilè ortiim , Idest Die 6,h.l7.54 a meridief. 




13 ^^6 6 ta 

Medios ocddentalis pauUulttm in austrum defleetebat 
Post h.l, idest h.0.40 ante ortam. 

DuovicinloresJovi feresese tangebanC: ad oontactèm tamen nonde?enenint» 
41cet per b.0.20 in eadem babitudine obsenrali essent; et distantia a love 
Stellae vicinioris pauliolam Immlnufa Wdebatiir:ex quocoifBfat ipsam ftiissesu» 
^ra snam mediani reniotlonem. 

"Die 8,h.2.30 post ortiim Jovis, quae Kitt h.4.30 ante Solis ortam» idest Die 
7.b.l5.tf a meridie. 





li 5 ^^ «3 

Xovi duo Tidnlores sese flsre tangebant> èl in borìs ferme 1.30 a prima 
^bbserratlone tìx separati sunt senstbititer. Bora autèm 2.10 post primam obser- 
Vationem, distabant ad invicem b.0.40. 

▲t post horam 2.tt0 a prima observatloné fberunt sic: 

• •• 

11 6 5 

fteàlos orièntalis paiilliilam deflectèbat in aùstrttm. 

{Ch$irta 71} 

j^ost h.3.20 à pririla òbsèrvatione: 

10.10 0.10 i.30 

Tandem ante ortùm )l.0.30t 

ic -k -k 
9.40 6.40 4.20 

Die 9,b.l.40 ante ortum» idest ìAe 8>b.l7.tf6 a merìdie. 

(D (g) • • 

3.30 ^^ 4.30 

Post h.l, idest h.0.40 ante ortumw^ 

®(§) * * 

' — ■ — - - 1 „ 

Die ll,h.i.25 ante ortum» idest Die I0>h.l8.10 a meridie. 

-k k 
10.30 13 
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Die ld^ii.4.30 ante ortnn» ideit IHe IS» b.iK.0 a meridie. 

® 

5 

Posth.l. ® (|) 

Post h.2 a prima oteenratlone. 

® f @(| 

Kt post primam observationem b.Sk40. 

Bora autem 0.30 ante orUim, duo orientales Jori proptnquiores aese fere 
tangelMnt, et forte se vere taogetiant; et ex hae observatione exactissima cori- 
rectio tabulamm potait assequi. 

Die I4,h.2.15 Ante ortiim, idest Die 13)h.i^.20 a meridie. 

• • @ • • 

Post h.l. 



i 6 




Ante ortara h.0.40. 



^^ *,«0 6.40 

Duo orientales distabant ad Invicem sem. t. 



Die 15kb.4.30 ante ortum« idest Die 14>b.lK*6 a meridie. 



• • • 

13 5 




PoStb.3 



• 
5.30 




Bxtremiks orientalis pauHninm decNnabat in anstrnm. 
Ante orinm h.0.30. 



V 




• •• 

liedli orientales distabant ad invicem sem. l. 



Die 10,h.i.30 ante ortnns idest Die 15^ h.18.8 a meridie. 



13 5.90 3.40 ^^ 5.;ì0 

Orientays lovi proximus panllnhim attollebatur in boream. 
Post h.l. 



4.40 ».i0^^ 



® 
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Orien* Stpdhir Dfecausm Oooident 

Die I7,h.3.tf0 ante orUim, klest Die 16, h.lM7 a. merìdie. 



«3.30 5.30 ^^ 7.«0 

Ocddentolls foerunt dao coi^ancti, nempe (D et (D, et semper steterunt 
In eoQjunctione, adeo ut, vlx bora (K^^O ante ortum, aliquid de separaUonfs 
principio poterai animadverti : nempe ita (f), et occidentalior, in boream tì- 
debatur paullulom attolii, et tunc distabat a Jove 8 semidiametres; quae obser- 
vatio mirum in modum conlbrt ad emendationem talmlarum. 



Die 18,h.0.20 post ortum Lunae, quae fUit h. 4 ante Solis ortum, id. Die 17, 
b.15.37 a meridie. 

ti "^ 4.30 5 13 

« 

Post doas boras, eum essent Jori Ticinloref aliquid ampiius separati, 
ipsorum alterus, in Jovis umbram incidens, non ampUus apparebat: rellquus 
vero distabat a Jove 3.20. 

Die 19,h.0.30 ante ortum, idest Die 18,b.l9.7 meridie. 



14 • ^^ 9.10 



Die 20,h.l >po8t ortum Jovis. 

f ® Bo 

Reliqui iatitabant sub Jove, et occidentails quoque ad ooqjunctlonem pro- 
peravit. Yoiulmus pemoctare, ut reliquorum separationes videremus, quasper 
boras l non vidimus: postea somno captis, atque deceptis, diutius obser- 
vare non contigit. 

(CAona I8f ) 

Die 27,b.ltf.46 a meridie, dum Yenus oriretur. 
• flxa 



» ^*^ 9 10.30 

Ante ortum h. 0.30, duo occidentaies erant proxime conjuncti; distabant 
enim 0.20 secundum longitudinem: sed occidentalior tantam babuit latttudi- 
nem,ut apparerei quod in ipsa copula alterum vii, at ne vlx quidem , tangeret: 
eteadem bora, quarta ex occidente stella aderaC, et orientalisremotlor faictafuit, 
eratque talis conflguratio, et tabulae ad unguem responderunt. 

• flxa 

® @ 0) @® 
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9$ 


An. 1613 




Orieai AuraiABim 

Die 2,h.ia a meridie. 


c^. 


^30 @ @ ®(D 


flia • 
48 sep. a Jov« 



Die 3,h.ll a meridie. Post ortum 3ov^ 11.0.30. 

Medios orientalis satis in austrum defleoteM. 
Ante iiortam I1.0. 



® 

91 



® 
9 




® 
9 



Dte 5^11.7.12 ab, occasu: a meridie vem lvii-38. 



®® ® 

10.45 9.15 6.45 




Post I1.6.I8. 



SzacUssima oteenratio. 

.4t 8.19 4.36 ^^ ìM 



Die 20,M0..30 a meridie, (l) 



® 



® ® 

5.40 3.30 




Die 2iah.6 ati op^asn. 

h. 7.30. ® 





9.30 




9.30 



®® 



> ■ H I 



Die 22,h.5,30 at» occasu. 



h.6.50. 



4 



® 
13.30 

-®^ 
13.36 



® et ® Qpi^uncti fUerant secundum longitudinem^ al aeeandum lafltiidi- 
nem Itait maiUna decliQ,atio: distabaot enim iierme 0.45» et iUit exàttissima 
olMenratio. 



I1.8. 



®®®@ 

6 3.909.«P^ 



@ 
14 



^ 



•t !' y 



(i) Per la lacuna dal 5 a questo giorno , Tcdasi la Ginstificazione X, 7. 
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Ortena 

Die 23,h.6 aiu oocasu. 

h.l2,tf0. 


OD 

8.40 


{Chtarta 189 fiffs) 

® So 
t ® 1 r.1o 


® 
10.3d 


» 


OoeidMif 


IHe 24,h.6 ab occaso. 




a 


® .% 




13 




Die 2tt,h.6 ab oeeuQ. 

f, 


« 




@ ®® 

^^ 5.«0 6.*0 






® 
SO 



ic fixa 
FIxa aderat dUtans a Jove 10 séni., et perpendicolarlter respondens sub 
centro JotIs ad llneam per pianeta! docUm, 



Die 26,h.tf ab occasq. 



®^ (D ® @ ® 

13,40 6,36 i,iO ^^ 83 



• fixa 
Fixa diatabat a reela Urna ptenetarani aem. 8. 



(Otorm fflO) 
Die 27,b.tf,40 ab occasu. 

• 

® ® @ ® 

6,30 J "^2^0 

ic fixa: distabat a Jore 20 seuidiamefres. 




1 


Me 38,h.O ab oeoaM. 

@ ® 

^^ 5.60 


8.Ì0 


M.4# 



A 

B • i . 

• 

Fixa A distabat a Jove so seml dia m etre» ; in eadem linea sequebatur alia 
fixa B, quae etiam precedenti nocte observata (Ult, sed vidcbantur reaoUo- 
res Inter se. 



/ 
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m 



Die 29^1.7.20 ab occasu. 



b.l4. 



® 

3 




Octoident 



13.80 U.iO 

® ® 
19 U 



Die 30,h:i2.30 aboccasu. 



(D 




< . • • 



®(t) (D 

a4D5il0t9.10 



«e 3l-,tn4;:3<r"al) occafii. 



/ 



h;7. 

hi 1.30. 
h:13.ttO. 



'® ® 
5.30 

• ® ® 
5.203.20 





® 
2.20 

® 
3.50 



®®®@ • ® 

5 1.30^^ 6 



®®(D 

6 4.15 fi 




® 
7 



Ultima exactissima. 



Die 17,h.e.30 ab occaso, (l) 

® ®® 

10 7 




® 
5 



Die 19,b.4.30. 



® 




®® 
3 5.20 



® 
11 



"T 



Die 21,h.4' ab occasu. 

® 

24 



® 
2.40 




6.40 



JMt 23,h.3 ab occasu. 

®® 

15 13 



ifikarta UO tergai 



1) ft: 



t r 



(1) Per la laquna dal 31 Genmyo a questo giorno , vedasi la Giustifica- 
zione N. 8., . . . , 



Fin qui le Oitervasioni raooolte 4a Galileo ; «eguona le fJtre meue iMÌeme. 
adi médesiiiuf odìow aKbwimo détto. >aH» pagina 63» Edit. 



Galileo Galilei — Tomo Y. 



Ì3; 
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Orìens Sequittar Fbbmuìuuvs Oooidenf 

Die 24,h.3 ab occasu. fCharta ipsius Coóids Observalionum 28 tergo/ 



® ®® Qtì 0) 

12 8.40 0.30 ^^ 5.15 

Ad unguem respondldit experientia. (i) 



Die 25,h.6 ab occasu. (Ibidem) 

(D @ ® ® 
i.i5 ^^ 3.24 5.45 

Respondidit ad unguem. 



Die 26,h.3 ab occasu. (ìbidem) ^_ 

® ® (D® 




4.40 6.48 9.1510^6 

Respondidit eiactissime. 



Haktius 

I>ie 2,h.3 ab occasu, Idest h.8.30 a meridie. (Charta 14 V (2) 

® ® (g)® ® 

12.30 3.10 ^^ 1.30 21.20 

Respondidit optime. 

Hora 12 a nìeridie, et ® j unenti erant ab ortu, distantes a centro Jovis 
semidiametres 5« 

Die 3,h.3 ab occasu. (Ibidem) 

® ® @ ® ® 

12.45 u ^^ 4.40 Id 

Respondidit. 



Die 4,h.3 ab occasu. (Ibidem) 

® ® @ ® ® 

5,30 3.48 ^^ 3 8^( 

Respondidit. 



(1) Come abbiamo detto a pag. 63-64, queste Ossery azioni sono da noi state 
sceverate dal corpo delle parziali EfiTemeridi, che Galileo yeniya istituendo per 
metter le sue Tavole a riscontro delle successive Osservazioni; le quali ogni 
qiaalvolta si trovassero d'accordo colle posizioni precedentemente calcolate nella 
Effemeride , lo notava sia colla parola respondidit o altra ; e quante* volte VOs- 
servazione non rispondesse , lo* nota distintamente. Con questa guida infallibile 
abbiamo noi fatto il présente spoglio. ^ 

(2) .Tra il. 26 Febbrago: e questo giorno seguita nel Codice T Effemeride 
senza riscontro di Osservazioni. 
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Oriens Stqmhit WUmnm 

Bie tf,b.2.tt0 ab oecasu. (Ch. 144 tergo J 



OeoideiM 




5.S0 8.6 



OeddentaUores erant conjuncU. 



Bie ll,h.a.tf2 ab oecasu, idest h.840 a meridie, ftilt exactissima ooi^iuicUo 
et (g) ab orla, circiter sem. tf a eentro Jovis. (Charia I4tf ^ (1) 



Die 12,h.2 ab oecasu. (Ibidem) 





f 


h.3 


® 

10.36 


h.4 


® 

io.ia 


h.tf. 


9.48 






®@ (D 

5.30 6.f0 8.40 

® ® (D 

5.30 6.48 8.S0 



^^ 5.f0 7.10 8.«0 



® ®® 
5.8 7.40 Ce 



Et paulo post duo oocideDtaliores erant cooijmieti. 
Responderunt optime. 



Bie 20,h.3.48 ab oecasu, ® et ® ocddentales fìierunt conjuncti circilei^ se^ 
mid. 13 a centro Jovis. et (g) vero orientales dlstabant ad invicem 1.^0^ 
et fuenmt ooi^uncti h.5.24. Bora tf.30, fiierunt ut inftò: (Charta 140^^ 



®® @ 

4.40 4.30^^ 



®® 
U 13.40 



* .■■ 



Apiui.1» 



Die lji.2.20 ab oecasu. (Charta i4TJ 

9.15 3.i»2.«5^^ 



h.3 




® ®® 
9 3 



Conjunctio ® et ® facta ftiit h. 3.10. 



17.50 

® 
18 



(1) Per la lacuna che si riscontra tra il 5 e questo giorno, non che per 
le altre che appajono in questo mese, yedasi la Giustificazione PC. 9. 
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Oriens Seqm'tw Avmii.is Ocoidena 

Die tt,ta.3.25 ab occasu. (Charta 147 tergo) 

® (g) (D® ®^ 

4.30 ^^ 4 16.30 

Hac bora ftilt coojunctlo ® et (f). 



Die O^b.l ab occasu. (Ibidem) 




® ® ® 
4 7 10 



De distanUa ® orientaiis non bene constat: et intervalla Inter ® et ® 
et int^r ©et © erant forte aliquid amplius quam sem. 3. 

Die 9,h.0.20 ab occasu, (i) ex occidente aberat a Jovis circumrerentia sem. 0.20. 
(Charia 148; (1} 



Die 14,h.3.30 ab occasu , facta fuit conjunctio ® et ® orientaliorum; et tunc 
distabat a Jovis circumrerentia 0.30, seu 0.25. (Charta 148^ 

Die ltf,h.l.30 ab occasu, ® et (2) in ortum conjuncti ftienmt. ® erat orien- 
talior, et ® nondum apparebat. (Charta 148 terno) 

Die 16,h.2.30 ab occasu. ( Ibidem) 

®@®® ® 
1.15^.20 3.10 6.16 

h.3.20. ^ * * * 

^^2.40 4.20 7.20 



Die I9,h.4 ab occasu, ® visus (ùit distans a centro ex occidente sem. 2. 
(mdem) 

Die 21,h.i.tt0 ab occasu, facta fùit conjunctio ® et (D versus ortum, distantes 
a centro clrciter sem. 4. (Ibidem) 



Die 22,ta.l ab occasu. (Ibidem) 



® ® ® ® ® 

12.36 7.24 ^^ 2.30 14.30 

Haec consona ftiit cum experientia. 



(1) Tra il 6 e questo giorno, T Effemeride è senza riscontro d'Osserva- 
zioni, non altrimenti che da questo giorno al 14. Lo che ci asterremo d'ora 
innanzi di notare, come cosa superflua. 
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Die 23^2 ab ooeasu, conjuneCio aceidtt (D et (D versus oeddentem; et h.3.30, 
® orientalis distabat a centro Jovis 2.30. Hora autem 4.20, duo viciniores 
JotI ftaerunt sic: ( Charta 149) 



f ^) ® 



9.10 



OS 



Die 1, h.0.30 ab occasu, ® et (D juncti ftienint in oocidentem. Hora autem 3.25, 
® distabat ex ortu a centro JoTis 2.20. {Charta 149 tergoj (l) 



Die 2,h.0.30 ab occasu, sic vere ® et fUerunl consUtuti : (ibidem) 

a.30 ^^ 2 



Dl^ 3,h.l.30 ab occasu, duo orieulales sic erant consUluU: flbidemj 



i.lo£2< 




.80 

Hora 4.30, (Det(Doccidentale8 distabant ad invicem 1.30. 



Die4,h.l ab occasu, ® et ® occidentales distabant ad invicem sem. 4 et 
forte amplius. Proximior Jovi erat 0. ( Ibidem J 

Die 5,b.l ab u«!casu, (i) et (g) orieutalM inter se a a Jovis circuwANnsntla ae- 
quaiiter distabant , nempe sem. tf circiter. Hora autem 4.2tf, talis ftiit proxi- 
miorum constitutio:/'IM(iemy/ 

®®. 

4 2.50 



Die 8,h.3.30 ab occasu, racla est conjunctio ® et (g) ex occidente, in distan- 
tia a Jove pauto minori sem. 6.10 ; (f) accedebat, ® elongabatur a Jove. 
rCharta 130) 




(i) Per la lacuna dal 23 Aprile a questo giorno , e per tutte le altre di 
questo mese, vedasi la Giustificazione N. 10 
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Die I8,h.l ab occasu, ® et ® vii conjuncUonem ad occidentem saperaye- 
rant. (Ibidem) 

Die I9,h.l ab occasu, ® et (S) orlentales aberant ad invicem sem. 3. £x oc^ 
cldentalibus autem, apparebat solum ® In distantia sem. 2.30. @, proil- 
mior JoYl, videro non Ucait, forte ob caiiginem ; et post, nubilum ftiit coelum. 



Die 30,h.l ab occasu, aut paolo ante> ® et (f) orientales (ùerant co^juncti. 
(Charta Itti terffo) 



Die l,h.l.40 ab occasa, sic constitutl ftierant planetae: {IMdem) 



23.20 ^^ 2 6.86 7 



Die 4,h.l ab occaso, qoae est h. 8.34 a merìdie» ® et ® orientales nondam 
erant conjoncti , et ® dlstabat , itidem in orientem, a centro Jotìs sem. 1.48. 
® erat orientalior. (Charta ltf2) 



Die tf»h.l ab occaso, {ibidem) 



® ®' ® 0) ® 

2.50 ^^ 3.30 



Distantia ® a ® erat minor distantiae ® a drcomferentia Jovls. 



Die 6, ® mit in tenebris Jovis osque in bora 3 ab occaso» qoo tempore appa- 
roit coi^nnctos ex orto com ®, et distabant a lovis centro sem. 2.tt0. 
(Ibidem) 

Die 7,h.l ab ecc., (i) aberat a centro Jovis, occidentem versos, sem. 2.30. 
(Ibidem) 



Die 9, ® (ùit in eclipsi osqoe in bora 3 , et tonc emersit in orientem, et erat 
conjonctiis ®, ot in seqpienti Agora: (Charta ltt2 tergo) 



®® @ ® ^ ® 

3 ^^ 4.48 23.S 
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Oriens Se^uifur Jimivt Oecidens 

Die 2l,h.l ab occasu, ® distabat ex ortu fere semidiameCres 4 a Jovis centro. 
fChartaitiV (0 



Die 22,h.2 ab occaso, ® ex ortu distabat a centro Jovls semidiameCres 2.30. 
(Ibidem) 



Die 24,h.3 ab occasu , (7) dlstabat In occldentem a centro Jovis sem. 3. 
(Charti^ ltf3 tergo) 



Die 27,U.1.30 ab occasu, (f) et ® juncti ftaenint in ocddentem, dfstantes a 
JotIs centro sem. 3. (Ibidem) 



Die 30,b.l ab occasu, erat in eclipsi ex ortu; vero occidentalis distabat 
a centro Jovis sem. 2.30; @ pariter occidentalis distabat a centro A, 
De distantia ® occidentaliuris non satis constabat. (Charta iHA) 



Julius 



Die l,h.l ab occasu, ® ex ortu distabat a centro Jovis semidiametres 3 etpaulò 
ampiius. (Ibidem) 



Die 14,h.l ab occaso, (D et (g) occidentales distabant ad invicem sem. 0. 30. 
(ChartaiUH) (2) 

Die ltf,h.0.30 ab occasu, ® et (D juncti erant ex ortu, et distabant a centro 
Jovis sem. 3.40. (Ibidem). 



Die 18,h.l ab occasu, ® et @ ex ortu nondum erant Juncti, sed distabant 
semidiametres 0.20; at bora 1.30 exquisite erant juncti, et distabant a 
Jovis centro sem. 3. ® recedebat, ® autem accedebat ad Jovem. 
(Ibidem) (3). 



(1) Per la lacuna dal 9 a questo giorno, vedasi la Giustificazione N. 11. 

(2) Per la lacuna dall' 1 a questo giorno, vedasi la Giustificazione N. 12. 

(3) Per la importante lacuna che interviene tra questo giorno e il 13 lu- 
glio del susseguente anno 1614 , vedasi la Giustificazione N. 13. 



104 OBSERVATIOlfBS AN. 1614 

.• Orieaf Svwan Oooident 

Die l3Ai aboccasa, (Det ® coi^imctl ftierunt ex occidente, et distalNiiìt a 
centro JoTfs sem. 2 yìx. fVharta 164 tergo:^^ 



Die 16,h.l.30 ab. occasa^ focta est conjunctio (D et ® in ocddenfeiB.(Wdem^ 



Die 47Ji4 a)) occasa, ® et (I) ex ort^ distabiaDl ad invicem aem. i.40 (Mdem) 

— ; . ,^ 

Die 18,h.l.20 ab occasu, planetae sic ftierant constituti '^ (Mdem) 







< '■■ ^ ■■TT-: : — . ■'■ ■> ■ '■ 



.l)ie_19,h.0.30 ab.o(x»isu,_®.distabat a centro Jovissemidlametres %,(lbidem) 
hià Ìh,\ìlh,lA aboccasa^ focta (bit iconijunctio ® et (^ in ortum. (CKarta 16tf) (i) 

. • I ■ ■ ' ; 1 . ' • ' : ■ > • 

Die 2tf,lì.l abboccasi! ; ® et ex ' ortu nondum erànt coi^uncti^ sed dista- 
bant ab invicem- sem. 0.1 tf.Hora 1»18 veror j^mclii^ienint. (MéemJ 

Die 26,Il1 ab occasu, ® ex occidente distftbat a centro Jòvis sem. S. (Ibidem) 

Die 27yh.l ab occasu, (§) orientalis distabat a centro Jovis sem. 1.34. {IMdemJi 

Die 28,h.2 ab occasii, ® orientalis distabat a centro Jovis sem. 2.36. 
— Hora 3.30, distabat 3.30: (7WA?in; 



Die l,h.0.40 ab occasu. (Charta 16K UrQo) 

® (§)' ® ®. ® 

3.30 ^^ 5.30 sTfe 17.20 

Hac bora ® exil>at e tenebris. Experlentia respondidit optime. 

* ■ » , é^ 

biè 2,li.l ab occasu; ® et ® ftierant sitvfMdemi) - 

®® @ 

5.20 3.50 "-^ 

Hora 3, nondum erant conjuncti, sed distabant tantum sem. 0.36., 

Die 3^h.0.30 ab occasu, ($) occidentalis non plus distabat a centro Jovis. 
qùàm sem. i.SO. flbidemj , 

.")..',. . ri — : f .. i , . — j — 1 . ■ 

(1) Per la.lacuoa' dal .19 a. cpiesto giorno ,, vedasi :la litOiUficazMne |C. If; 



> . 1 ' 
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Orieiu Se^fidtur Joum Oooideiu 

Die 6,b.l ab occasu, (t) occidentalis dlstabat a cenlro Jovis sem. 2,i2.(£bidemJ 

Die 7,h.0.30 ab occasu, ® et ® sic (Uenint consUtuti: (Ibidem) 

®® (g) 

Die 12,h.l ab occasu: (Charta 166) (1) 

(§) ®(D® 

^-^3.38 5.38 Ó.58 



h.1.36, @ et ® fùerunt coQjuDcti. 



Die 14,h.0.40 ab occasu, duo orientales flierunt sic: (Ibidem) 

®® (§) 

4.10 2.35^-^ 

h.ly distabant ad invicem semldlametres 1.12. 

Die 22,h.0.40 ab occasu, ® et ® fkierunt cofljuBc^i ex occidente, distantes a 
centro Jovis sem. 3. (Charta 166 tergo) (2) 

Die 23,h.0.30 ab occasu, ® occidentalis distabat a centro sem. 3. (Ibidem) 

' — ^^^^ ' ■ 

Die 25,h.2.10 ab occasu, ® itidem occidentalis distabat a centro 1.30. (Ibidem) 

Die 27,h 0.30 ab occasu, ® et ® sic erant constltuti: (Ibidem) 

®® @ 

4 3.20^^ 

I I ■ >i 1 11 I ■ I ■ .il 

Die 29,h.l ab occasu, ® distabat a c>entro 1.30 ei occidente. (Ibidem) 



AoootrDs 

Die. 5,b.l ab occasu, tres planetae occidentales fueruntsic: (Charta i6V (3) 

@ ®@® 

idest ® et (^ ftiennit coiùancti» et distabant a ® sem. 2. 

Die 0,h.l.20 ab occasu , tres planetae orientales ftierunt sic: (Ibidem) 

® ®®@ 

2.30 ^-^ 



idest ® et ® erant co^juncU. 



(1) Per la lacuna dal 7 a questo giomo, Tedasl là Giustificazioae N. 15. 

(2) Per la lacnoa dal 14 a questo gi^Miio, Tedasi la Giustificazioae N. 16. 

(3) Per la lacuna dal 29 Luglio a questo giorno , Tedasi la Giustifica- 
zione N. 17. 

Galileo Galilei — Tomo V. ^4 



I 
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Oriens 




Majvì 


• 


Oooideni 




Da Lettera del 13 


) Maggio {Ibid. cor. 44) 






Die 10,h.4.44 post occasum Solis. 


(g) 


• • • 


• 








4 4*30 9 


16 




Die ll,h.2.30. 














• • 


@ 




• • 






4.Ì5 4.30 




15 (fere CODJuncti) 


h.4. 














• • 


(§) 




• • 






6.35 5 




1516 




Die 12,h.l.l5. 








. 






• 


@ 


• • 




• 




6.50 


4 6,30 




23 


b.2.5a. 














• 


®.% 


• 




• 




6.25 


3 6.50 




23 


h.3.4a. 














• 


®* 


• 




• 




. 6 


^^ 3 


7 




23 




Da Lettera del 20 Maggio {Ibid. cor. 46) 






Die 13,h.3. 














• • 


@ 


• 




• 




11 6 


11 




30 


« MI pare strano in questa costituzione U lontanissimo occidentale» 


Uuctor) 


Die I4,h.2.44. 














• 


®t 


• 




• 




12 


5^5 






h.3.36 














• 


®..ro 


• 




-k 






5.35 






Die 15,h.l.20. 




1 ii_ 








• 


-k • 


@ 






• 


14.20 13 5 








h.2.16. 














•• • 


(§) 






• 


(cODJuncti) 4.35 








h.3.24. 














• • • 


0® 






• 


(20' inter ipsos) 2.1 








Die 17,h.2.1». 




®,%* 




• • 










12 13.50 




Die 19,h.2.20. 


« 










• 


• 


@ 


• 






15 


9 


5.20 






h.4. 


• • 


.@ 


• • 
4 6.30 







« Queste osservazioni sono fotte, si può dir», a dispetto delie nugole^ con aspet-- 
tar Giove tra una nugola e r altra: però se non fossero cosi esatte mi scusi^ » 

{Auctar) 
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An. 1616 

Dte »,h.ll.30 a meridie, Homae: (Charia Codicii ùbiervaUomm iSiJ 

® @® @ ® 

10 5.30 ^-^ 3 

Ex obseiraUoae ad oculum et ad tempus juxta hoFologlam Trìnitatis. 
Die 22,h.ll a meridie: (Ibidem) (1) 

(D ® ®® 

11.30 9 5.20 

Ex observaUone sic existimavi- 

Die 23,h.ll a meridie: (Charia 181 teriio) 

® ®® ®® 





Ex ObservaUone secundum horologiiuii Trìnitatis. Distantla inler (i) et @ 
erat sem. 1.45. 



Die 2S,h.l0.45 a meridie, (f) orientalis distabat a centro Jotìs 1.30. (Mdem) 



Die 26yti.2.10 ab occaso, seti 9.36 a meridie» (D orientalis distabat a centro 
Jovis sem. 3 : et h.2.tf4 ab occasu, seo h.10.30 a merìdie, distabat 2.10. 
(Ibidem) 



Die 29,h.l0 a merìdie: (Charia 182; 



®® ® (2) 

7.20 4.10 ^^ 

Hac bora vere (ùenmt planetae ut sopra» nempe ® et (D orientaUores coQ' 
juncti foere. 



h.l2. ® ® ® @ ® 

5 ^^ 1.50 



Die 30,b.lO a merìdie, Romae: (Charta 182 tergo) 

® @ ®® ® 

4 ^^ 4.40 5 10.40 

Sic ex observatione. 



(1) Per la lacinia dal 5 a questo giorno, e per ie altre minori di questo 
mese, vedasi la GiustificaziODe N. 20. 
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Die l,h.l2 a meridie, ® ex ortu lovem fere tang^at. (Ibidem) 



Die 2,h.l0 a meridie, ® occidentalis distal>at a centro Jovis sem. 3. (UHdem) 



Die 13,h.2 ab occasa, sea 9.36 a meridie: (Charta 183; (l) 

® ® @)®D 

S 6 ^.lo 3.20 

Die I4,h.2 ab occasu, ® et ® jimcti ftierunt versus ortum. (Bddem) 
Die ltf,h.l ab occasu, fìierunt sic: (Ibidem) 

(§) (D®(D 

^-^3.45 4.30 5.80 

h.2.12. \ ® (D ®® 

^^3.205.10 5.50 

Seconda observatio fUit satis exacta. 

Die 18,b.2.35 ab occasa,® ab orto distabat a centro lovis 8em.2.— Hora 3.48 
ab occasi!, idest h.11.25 a meridie. Idem ® circamferentiam Jovis tangebat 
ad miguem, exactissima observatione. — Hora 8 tandem, idem (?) distabat a 
centro Jovis in occidentem semidiametres 2.3 tf. (Charta 183 tergo) 

Die 19,h.l ab occasu, (§) distabat ex orta 3.30. (Ibidem) 

Die 20,h.0.40 ab occasu, (D Jovem tangebat ad orientem. Hora autem 2.30 
® distabat sem. 3 in occasum. (Ibidem) 

Die 22,h.l ab occasa: (Charta 184; 




®® ® 

5 7.30 

h.2.30. (2) ®® ® 

^^ 4 5.30 7 



h.3.ttO, fìtù (D ®® 

^-^ 3.20 5.40 6.20 



h.«.l«. 00 ® ®® 

^^ 2.30 

Hac hora, ® et ® ita videbantur esse, nempe distantes ad invicem 20', etiam 
per Integram fere horam ante hanc adnotatam observationem, adeo ut forte 
ipse ® non ftait asseqautus ®. (D erat omnium occidentalior. 

Istae observationes (Uerunt satis exactae. 



(i) Per la lacuna dal 2 a questo giorno, e per le altre minori di questo 
mese, vadasi la Giustificazione N. 21. 



OBSERVATIONES A!f. 1616 Ili 

Oriens SefMiAir Jcmvt 



Die 24,h.l.20 ab occasu, ® dislabat in orientem a centro Jovis l.ttO. — flo- 
ra 2, idem ® dislabat 1.20; et (3) et® tunc aequaiiter distabant sic: (tMdem) 



® ®(§) ® 

5.20 U%(r^ 5.2C 



5.20 1,20^^ 5.20 

Bora 4.12, distantiae Inter ® orientaiiorem et ®, et Inter (§) et circumferen- 
tlam Jovis erant aequales. 

Die 25,h.2.30 ab occasu, ® distabat ex ortu a centro Jovis 3.36 proxiroe; et 
® ei®, itidem orlentales, distal>ant Inter se sem. 5 et paulo plus. — H. 3 , ® 
distabat sem. 3. (Charta 184 tergo) 

Die 26,h.0.23 ab occaso, ® et ® flaemnt sic: f Ibidem) ' 

®(§) ® 



h.l. 


®Qtì ® 

1.50^^ 2.20 


h.1.25. 


® @ ® 
2.20 ^^ 2.20 


h.2.36. 


® (§)® 




(D et (D erant occidentaliores. 


Die 27^.3 ab occasu, 


® et ® lUerunt sic: (/Mdem) 




if*®t^* 


h.4.6. 


n®.% 


h.4.30. 


® ® 


(D et ® erant occidentaliores. — Exactae observationes. 



Die 28,h.2.30 ab occaso, ® orientalis distabat a centro sem. 3.4 tf. {Mdem) 

Die 30,h.3 ab occasu, ® et ® distabant ad invlcem sem. 2 ad ortum. 
(Charta 18») 

JvLIVf 

Die l,h.0.30 ab occaso: {Ibidem) 




h.l. ab occaso, ® tangebat Jovem. Nota tamen qood com ® distabat 
a contacto In h.0.30, anteqoam tangat reqoiritor tempus h.l. 13 : ()oare error 
est in bisce notationibos. 

h.2.30. @® ^ 

3.20|a.2O ^^ 

Superaveront aotem contionctioqem. 
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DAe 2,li.2.30 ab occasu, ® et ® flierunt coi^uncU ad ocddenCem. {J^detn) 

, _, - — - ■ * ■ ■ ■ 

Die 3,h.2 ab occasu, ® orientalis distabat a centro JotIs 3.15: bora 3.4 S, di- 
stabat 1.40: bora autem 4.30, Jovem tangebat. ® vero, b.2.56, exivlt ex 
umbra Jovis, distans a circumrerenlia ejos 15'. {IHdetn) 



Die 4,h.0.25 ab occasu, (T>orientalis distabat 2.10, et h.1.25 Jovem tangebat. 
autem, itidem orientalis» b.0.25, disUbat 4.45; et b.3.36 distabat 3. 



{Charta 185 tergo) ^ 



Die 5,h.2 ab occasu, ® e tenebris exivf t versus ortum , et distabat a drcum- 
ferentia Jovis 0.20, idest a centro 1.20. {Ibidem) 

Die 8,h.3.10 ab occasu, ® eiivit ex ttinbra versus ortum, et distabat a cen- 
tro Jovis 1.48. Hora vero 4.45, junctus erat cum ©, et distabant a cen- 
tro Jovis 2.48. {IMdem) 

Die 10,h.0.45 ab occasu, ® distabat a centro Jovis 1.15; et bora 1.10, Jo- 
vem tangebat. {Charta 186) 

Die 13,h.0.30 ab occasu, (1) distabat 1.10, aut 1.15. {IMdem) 



Die 14,h.8 a meridie, ® et (f) fùerunt sic: {Ihidem) 

®® (§) 

5.30 3.25 ^-^ 

Die 17,h.3.30 ab occasu, ® ab occasu Jovem tangebat. {Charta 186 tergo) 

Die 19,h.2.20 ab occasu, idest b.9.45 a meridie, facta est conjunctio ® et ® 
ex occidente in distantia 1.20 a centro Jovis. {Ibidem) 

Die 27,h.8 a meridie: {Charta 187 tergo) (1 ) 

® ®(g) ® ® 

8.34 1.45^-^ 8.50 12 



Kespondidit optime. 



Die 28,h.2.20 ab occasu, ® exivit ex umbra, distans a centro Jovis sem. 1.40. 
{Ibidem) 

Die 29,b.2.30 ab occasu, ® et (g) juncti ftieruut in occidentem, et distabant 
a centro Jovis sem. 3.40. {Ibidem) 

Die 31,h.l ab occasu, ® et ® coi^uncti lUerunt ad 0C4»sum. {Ibidem) 



(1) Per la lacuna M 19 a questo giproo, vadasi la Giustificazione N. 2i. 



OISERVATIONES AN. 1616 


113 


Offteai AnHkmm 


Occideiis 


Die l,h.8 a meridie: (ibidem) 




® @ ® ® @ 

18*30 1(U* 8 5,45 ^^ 




Bene respondidit. 





Die 2,h.2.8 ab occasu, (3) exivlt e tenebris versus occidentem. {Ibidem) 



Die 3J).8. a meridie, distaliat a centro versus ortum 3.20: ® reeedebatab 
eo versus ortum 0.30. {Charta 188.) 

Die 4,h.3.10 ab occasu, ® exivit ab umbra versus ortum, et distabat a cen- 
tro Jovis 2.20. {Ibidem) 

DEB 5^b.l ab oocasu, distabat la oocidentem a centro JovIs 1.1 tf. Exacta, 
observatio. iWdem) 

Die 9,h.8 a meridie, (D distabat ad ortum a centro Jevis 1.26: et h.li40, Jo- 
vem tangebat. {Ibidem) 

Die 12»h.3.20 ab occasu, ® distabat versus occidentem semidiametres 1.18. 
(ChartaiSStergoJ 

, - — - ^ ■ ■ —, — ^ ■■■Il I ■■ I ■ I ■ I ■ ■ t^m^mm^m ■■■Il I ■ w^— ^^■^■^^p, ^ , ■ ^M^— , , , ^ 

Die 13,h.l ab occasu, ® exivit ex umbra versus ortum, distans a centro Jo- 
vis sem. 2. Hora 1.26 ® occidentalis distabat a centro 3. {Ibidem) 

Die 17,h.8 a meridie, ® et ® distabant ad invicem ex ortu 0.36. {Ibidem) 

Die 18,h.8 a meridie, (D occidentalis mediam occupabat sedem Inter ® et cir- 
cumferentiam Jovis. (Ibidem) 

Die 19,h.8 a meridie: fCharta iS9J 

® ® ® @ 

' Distantia © a (D erat 1.10. @ erat occidentallor. 



Die 20^1.0.36 ab occasu, ® Jovem tangebat. — Hora 1.5, @ incidi t in um- 
bram. — Hora 1.30, (D Jovem tangebat versus occidentem. — Hora 3.20, 
® exivit ex umbra, distans a Jove sem. 1. -* Hora 4, (g) exivIt ex umbra 
versus ortum, et distabat a ® 0.36. (Ibidem) 

Die 24,h.8 a meridie, (§) et ® occidentaies distabant ad Invicem tantum 0.12. 
(Ibidem) 

Die 28,]k.7 a meridie, @ distabat 4.30 in occidentem, et ® separabatur a Jovc 
vems oecasuou (Ibidem) 

Galilvo Galilei — Tomo V. io 
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Die 7,h.0.tt0 ab occasu, ® et ® equaliter dlslabant hittc inde a centro Jo- 
1Ì8, et distantla erat sem. 2. 10. GI&Mmi) 



Die 8,h.0.20 ab occasu, (ùerant sic: {IHdem) 

® @ ®® 

s.so ^-^ 

Occidentales distabant ad inTicem 40'. Hora 1.10^ coAjunctI Idenint, et 
tunc dislabat 1.20, qui, h.1.40, Jovem tangebat. 



Die 9,11.2.20 ab occasu, exivit e tenebris^ distans 1.20. (g) et (D inter se 
distabant 1. 40 in orìentem. {Ibidem) 

Die I0,h.l.4tf ab occasu, et (D (ùerunt sic: (lltidem) 

(§) CD® 

^^ 3.16 4.15 



Die 12,h.2 ab occaso, (f) distabat l.SO in occidentem. (Ibtdemì 

Die 14,h.l.40 ab occasu , ® distabat in occidentem 1.30. Hora 2 vero, di- 
stabat 4, itidem in occasum. {Charta 216) 



Die 15,h.l.40 ab occ-asu, distabat 2.20 in occidentem: ® vero, itidem in 
occasum, distabat 4.40. (Ibidem) 

Die 16,h.2 ab occasu, ® et ®, qui antea juncti erant in orientem, jam sepa- 
rabantur, et distabant sem. 0.5, et ® erat JovI propinquior. Conjunctio fult 
sine ulla declinatione. (ibidem) 

Die 17,h.l.30 ab occasu, steliae occidentales (Uerunt sic: (Ibidem) 




.30 
® et (D erant orientales. 



Die 19,h.0.i5 ab o<*<casu, ® et juncti erant in occasu, et distabant sem. 
4.10 a centro Jovis, et in separatione aderat notabilis declinatio. (Ibidtfm) 

Hora 2.20, Aierunt sic: ^ ® 

^^ 3.20 5.20 



Die 2l,h.0.30 ab occasu^ ® Jovem proxime tangebat. (Charta 216 terQO] 

Die 22,h.2.30 ab occasu, ® et ® orientaiiores distal>ant inter se 1.4tf, et ® 
distabat a love 3.20, itidem in orientem. ® erat occidentalis. (ibidem) 

^ • 

Die 25,h.l ab occasu, distabat sem. 2 in orientem, et (D erat lovi propinquior 
quam ®, satis tamen remoti in occasu, et Inter se distabant 0.12. (ibidem) 
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Die 28,h.2.16 ab occaso, ® ei ortu dfstahat 1.4». ® vere, Uldem ex ortu, et ® 
occld. aeqnaiiCer distabant a Jove. Hora 2.45, (D distabat 1.20. {CKarta 217) 



Die 30,h.2.20 ab oocasu ® distabat a centro 2.40 in occidentem: h.2.35, (f) 
exlvit e tenebris distans 2.10 In orientem. (nHdem) 



Die 3l,h.2.l5 ab occaso» ® et ® erant juncti ex ortu, et distabant 1.10. a 
centro Jovis. {lìridem) 



Die l,h.0.30 ab occasa, ® distabat ex occidente sem. 2. Hora 3, ® exivit e 
tenebris in ortam, distans semidiMnetres l.ttO a centro lovis. (IMdem) 



Die 7,b.3.30 ab occaso, ® et ® Aierunt sic: (Ckaria^il tergo) 

®®@ 

2.40 1.50^^ 



Die 9,h.l ab occaso, ® seiNirabator a Jove in occidentem. (Mdem) 



Die ll,h.0.20 ab occaso , @ orlentalls Jovem adboc proxime tangebat. EJas 
eclipsin par nobes observare non licuit (/Mdem) 



Die 13,b.0.20 ab occaso, ® distabat 2.20 in occidentem ; at hora 2.20, dista- 
t»at iM.{Charta 218) 



Die 14,b.0.2tt ab occaso, ® orientajis distabat a ® orientaliori O.tfO. (Jìridem) 



Die 19,h.0.30 ab occaso, ® distabat a @ 0.2tf in ortom,et ipse @ erat Jovi 
propinqoior. {ìbidem) 



Die 20,h.0.20 ab occaso , ® et ® distabant ad invicem 1.12 in occidentem. 
(ibidem) 




Die 21,1l0.20 ab occaso, sic flieront pianetae: (Charta 218 tergo) 

® (D® ® , 

Sciiicet ® distalMit a ® sem. 2, et ® a ® sem. 1. ® eratin maxima elongatione. 

Die 22,h.0.30 ab occaso, ® et® sese tangebant in occidentem. — Hora 0.32, 
onmino joncti sont, et distabant 4.20 a centro Jovis. (Ibidem) 

Die 23,h.0.20 ab occaso, ® orientalis distabat a centro sem. 3. {Ibidem) 
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Die 2ìijà.0M ab oecasa: (/Mtm) 
Hora 1.30, juncti erant, distantes a centro 2.20. Hora i, (gX^vèm tangebat. 



Die 26^.1 ab oecasa, ® ex ortu mediani occupabat sedem Inter limbum 
JoTis et ®. Hora 2.30, distabat 1.30. {Ibidem) 

Die 27,h.0.36 ab occasu, ftierunt sic: (Ibidem) 

®® ® 
Mstintfa ®a®ent30^,el®a<i> 1.30. 




Die 28,h.2.40 ab oeeasu, (D et (f) Jtincti erant In orientem. (Mdem) 



Die 2J1.2.30 ab occasu, ® distabat a centro 1.20. (Charia 219} 

Die 3,h.0.25 ab oecasa, ® exivit e tenebris In orientem, dlstans a eeolro J<h 
vis Sem. 2. [Ibidew) 



Die 4,h.0.20 ab occasu, flierunt sic: [Mdem) 




® ®(D 

4 6 7 




Me K,h.l.30 ab occaso, ftierant sic: ( Mdem) 

® ® ® ® 
Distantia triam proximionim erat ad invicem 1.40. H. 2.8, ® inddflte leiicMs. 

Die 6,li^2.30 ab occaso, ® ex ocddente Astabat a centro lovis 1.18. (IMé/em) 
Die 9,h.l*20 ab oecasa, ® orientalis distabat 0.28. {Charta 219 tergo) 

I i^p»^p^ I 11 I I « m i «■ » I I II I I I r ■ I I I t^^m^^^ Il 1111 ,1 I ^^»— ^.^— ^»^— ^.^— «»»— ^1^»»^»^ 

Die 13,h.0.30 ab occasu, ® orientalis distabat 2.18. (IMdem) 

« 

Die 14,h.2 ab occaso,® et d) distabant ad Invlcem 0.18 in occidéntem. [Char" 
fa220) 



Die 18,11.9.38 9b oceani, ® ooeidenlalte distabat 1.30. (Mdm) 

Die 17,h.l ab occaso, ® Jovem tangebat. •— Hora 1.80, ® exiVit e tenebris 
in orientem, et ® ex occaso cHstabel 1.18. {IHiem) 
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Die 23,11.1.12 ab oocasu, ® orientala exMt e tenebris» disUiiis a centro Jovis 
Sem. tt.32. Nabes ftierunt. {Charta 220 tergo) 



Die 24,h.l ab occasu, (D separabator a Jove In orientem. — Hora 2.20 in 
umbram ineidlt. (iMem) 



Die 26,h.l.20 ab occasu, (f) orientalls exivit e tenebris; h.1.22 cxlvll ® Ut- 
dem orlentalis, qui arai lovi rlcinlor, et diskabant Inter se 0.30. {Ibidem) 



Die 29,h.l.20 ab occaso, ® et ® juncti sunt in occidentem. (Ibidem) 



Die kl,b.0.20 ab occaso, ® distabat ex occidente sem. 1.25. {Charta 221) 



Noi 
Die l,h.0.20 ab occaso, ex orto distabat semidlametres 2.30. (Ibidem) 

Die 9,h.l ab occaso, © distabat a ® sem. l.ltf In remotom orientem. © di- 
stabat sem. 1.15; ® vero sem. 2 in occidentem. (Charta 221 tergo) (i) 



Die 10,h.0.30 ab occaso, (§)et ®, medi! orientales, distabant ad invicem 0.50. 
flbidemj 

Die 13.b.0.30 ab occaso, (D et ®, medii orientales, distabant 15'. (Ibidem) 

Die I4,h.0.30 ab occaso, (D et joncti sont in occidentem. (Ibidem) 

— ■ 

Die 27,h.l.40 ab occaso, (D exivit e tenebris verso8ortam.,( CAarto 222 tergo) 



Die lOJi.0.ao ab occasu, ® et ® Joncti erant in occidentem, et distabat 
sem. 2 ab orto. [Charta 223 tergo) 



Die ll,b.0.30 ab occaso, ® distabat semidlametres 2 ab occidente. {Ibidem) 



(1) Per la lacuna dall'I a questo giorno, e per le altre che occorrono in 
qoesfanno, vedasi la Giustificazione N. S5. Diciamo in quest'anno; perchè della 
lacuna dal principio di Genns^'o al 17 Luglio del 1018 vten tolto il bisogno di 
ogn* altra Ginstific-azione dall'avvertenza stessa, che l'Autore appone alla Os- 
servazione del detto giorno , i^he cioò fu quella la sua prima del 1618. Ciò non 
ostante , nella suddetta Giustificazione N. 85, verremo accennando le cagioni 
che , nella prima metà del 1618 , impedirono a Galileo le Osservazioni celesti. 
Gauleo Galilei — Tomo V. 16 
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Die 17^.2.30 ab oceasu, planetae fìieront »ic: (CAaHa 226 Urgo) 



0® ® (20 ^ 

BisUntia Inter (p et duo orientallores ooojunctl flitt 1.9^ 
Haec (Mt nostra prima iriMerrallo h4iii «miL 



Die 1841.2.30 ab occaso,® et ®videbantur se tangere in occidentem. Obser- 
vatk) non certa; (Ult enim aer caliginoaos. (Widem) ; 

Die 20» coekim fùit nubilosum^ adeo at obsérvare non licait. (ìbidem) 

Vìe 22,h.2.25 ab occaso, (D distabat a centro Mia semldianifitres 240 vemis 
ortum. (Charta 227) 



^•f—^mvmm » w f tm i ii ^^mfrtm 



Die 23^.3.20 ah occasi}, planetae sic fderunt constltutt: (iMem) 

19.30 ^^ 4.^4.ift 



Die 24,11.2 ab occaso, sic planetae flieront constltoti: {Ibidem) 

® ®®® 




Die 31^1.2 ab occaso, (§) et ® joncti erant versus orfmn. {Charta 227 f^^J 



Die 2, circa U.3 ab oooaw, ® eral o^eidentalier qoani Q^ 0^2. (Màsm) 

Die 4, circa \k.% ab occaso, planetae (Ueront sic: (Mdtm) 

® ® ®® 

9 5 1.30^^ 

Die io»h.2 ab occaso, (D et (D juncU ftienint io ortom. {Chatta 228) 
Die 12,h.2.20 ab occaso,, planetae foenint sic: (lìHdemJ 




® @® ® 

ì.iO 

Dìj^iantia inter © et ® erat 1.20 
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Die I3,h.l.20 ab oooaw, tnterratta ®» (D et ®« ex occidente, erant proxime 
aequalla. (Charta 228 terio) 

Die ltt,h.l.30 ab accasu, ® et (D gic fìierant constttati: (Ibidem) 

Eraot atU In maxima elongatioDe. 

Die I9,h.3 ab occaso, vd patUo post, talls fùlt constltatlo: ( Charta iOti) 

@ ®®® ® 

^-^i.40 4 5.80 13760 




Die 21,h.0.46aboccasu, ® ex oecldeute distabat a centro Jovis semidiame- 
tres 1.12. (ibidem) 

Die 24,11.2.30 ab occasa, ® distabat sem. l«20 versus ortHm. Satis exquisita 
(d>senratlo. (Mdem) 

Die a6»h.2«30 ab oceanv ftalt oo^iunctio ® et (D, et distabant 4.20 in ocei- 
dentem; et quoad laUtudlnem sese tangebant. (Charta 106 terg9) 

Die 37,b.2«M uu oceasa, ® «t ® sie foertml constltath (ibidem) 

® (D 

6.50 S.45 



Die 28,b.ia5 ab oceasa, taUs (Ut planetanun constitutio: (Ibidem) 

.3)®®, 

h.l.4tf, ® Jovem tangdiat. 

b.2, ® et ® (Uerunt Juncti» et distabant a centro Jovis 2.1K; iUorum 
dedtnatto intercipiebat 1,20 inter centra. 

11.3.30, ® distabat 1.17. 



Die 29,h.2 ab occaso, (D distabat a centro Jovis semidiametres 1,30 ex occi- 
dente. (Hridem ) 
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Die l,h.0.36 ab occaso» ® distabat semidiametres 2.45 In ocddentem. {lìddem) 



Die 4,h.0.36 ab occasii, talis ftiit planetaram constiluklo: {Charta 100) 



(D W ®® ® 

5.15 ^^ 3.20 4.30 10 

h.2.20. (2) ® ® 

^ 2 3.2i 

Satis exactae. 



Die K,h.0.20 ab occasu, planetae Aierunt sic: {Ibidem) 



®® ®W)® 

(2) et ® distabant ad Invicem SO*. 

h.2, ® Jovem tangebat. 

hi.3.50, ® distabat ex occidente 1.18. 

Die 0,h.7.28 a meridie, ® exivit e tenebris ab ortu. (ibidem) 



Die 7,h.7.20 a meridie, ® et ® separabantur in occidentem. [Ibidem) 



Die 8,b.8.4 a meridie, ® separabatur a Joye In occidentem, ipsamqoe tangebat. 
{Ibidem) 



Die 9,b.9.4 a meridie, ©distabat semidiametres 1.40 ex occidente. {Ibidem) 
Die ll,h.9.23 a meridie, ® et (3) ftierant sic: (Charta 100 tergo) 

® ®f 

© et (D erant orientales. 

I 

Die 12,b.8.K0 a meridie, ®ei® fuerunt conjuncti ab ortu, et mediam occupa- 
bant sedem inter ® et circumrerentlam Jovis: — Hora 9.8, Jovem tan- 
gebat. (Ibidem) 

Die 14,h.7.10 a meridie, sic planetae fliemnt constituti: {Mdem) 

@® ®® 

Occidentallores distabant ad invicem sem. 1. ® erat orientalis. 

Hora 9, ® et ® conjuucti faenint. 

Hora 9.10, jam separati erant, et distalKint ad invicem sem. 0.10. 
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Orieuf Stqmtvr Wummmmm Ocoidéat 



Die 16,ta.7.30 a meridie, ® distabat ex orta a centro Jovis 1.6. ^ Hora 10.56, 
jam superaverat Jovem et distabat ex occasu 1.10. Exactissima obser- 
vatio. {ChaHa 331) 



Die I9,h.7 a meridie, (D et erant Jam có^junctl in ortum. {mdem) 



Die 20,b.8.20 a meridie, ® Jovem ab occasii tangebat — Hora 11.46, superata 
mnbra, distabat ex orta sem. 2. {IMmn) 

Die 21, b.7 a meridie, (D et ® ex occidente dfstabant ad invicemsem. 1.30. 
(Ibidem) 

Die 22,h.6.28 a meridie, ® intravit Ip umbram ex orta. — Hora 7.31, et ®, 
itidem ex orta, junctl sunt. {Charia 231 tergo) 



OcTOBKR 



Die 4,b.8.28 a meridie, (1) et (f) junctl sunt in oecldentemì. (ChaHa 232) 



Die 6,h.9.9 a meridie, Joyem tangebat ex ortn. (JMdem) 

Die 6,h.7.30 a meridie, (D et (D juncU sunt ex ortu. — Hora 9.44, exivit 
e tenebris. {Ibidem) 



Die 7,b.6.30 a meridie, distabat ex oc4^idente semidiametres 1.20. {Char- 
ta 232 terqo) 



Die 9,h.8.40 a meridie, (D distabat ex occidente semidiametres 1.10. (/Mdem) 

Die ll,ta.7.32 a meridie, ® distabat 1.30 ex occasu; et b.lO.Stt, et (D 
junctl sunt. {Ibidem) 

Die 13,ta.7.66 a meridie, distabat semidiametres 1.16 In occidentem. 
(Ibidem) 



Die 21,h.6.24 a meridie, et @ bine inde a Jove aequaliter dlstabant: 
h.7.10, Jovem tangebat ex ortu. {Charia 233) 



Die 26,h.8.21 a meridie, ® ex ortu distabat 1.16; et h.8.32, Jovem tangebat 
(Charia 233 tergo) 



Die 30,h.6.32 a meridie, ex occasu distabat a centro Jovis semidiametres 
1.26. (Ibidem) 
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OkUb» NovwnB» Qooideas 

Die l,h.5.38 a meridie , (D et © ftierant juncU In ortum. ( Charta 234 ) (i) 




Die ll,h.6 a meridie, sic planetae flierant consUtuti: iCharta 884 tergo) 

(D (D® 

8.4Ì 5.35 4.53 

Bene responderant omnes. 
Die 12,1l8 a meridie» planetae fliemnt sic: (Ibidem) 



® (M ® ® 

lir ^^4^ 7.3 

Responderant ad unguem. 
h.7, ® distatNit a centro Jovis non amplius quam sem. 1.40. 



Die Itf» h. 8. 28 a meridie» ® estingui visom est. (Ibidem) 
Die 17,b.tf a meridie» talls fuit planelarum constitutio: (Ibidem) 

1«.40 13.45 ^^ 4.15 5.15 



Respondidit ad unguem. 

Die 20,h.8.8 a meridie, ® et ® juncti fìierunt In oocasum» et ® distabat ei 
ortn 2.S. ® erat In maxima elongatlone. {Ckairta 235; 

Die 29,h.9.6 a meridie » ® et ® erant coi^unctl et occidente. ( Chaiia 
231$ tergo) 



Dbci 

Die 3l»h.6.6 a meridie» ® et ® cdUmnctl fiiemnt occasmn versus. ( Capir- 
lo 236) 



(1) Per le lacune di questo e del seguente mese, tedasi la Ginstiflet* 
E ione N. 86. ^ 
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An. 1619 

Olvieiif Jarvabios Oooideiu 

IMe 8,b.5.10 a meridie, tails fuit consUtutlo : [Càarta 237 terQo) (i) 

® © @ ®® 

l).6.36, ® et® distabant ad Invicem 0.12 : ® vero a centro sem» 3. 
b.7, (D medius erat Inter ® et Jovem. 

■ » ■« I iiw- m 111 I I Il . " y * ^—^^^ » m >»». n — »i— ^^w^ Il .^p— 

Die I0,h.6.36 a meridie, (S) et ® juncH ftierunt in occidenlem In fere maxi- 
ma elongatione <§). Tane @ erat orientaiior quam 0.24. Exacta obser^ 
vatio. (IMdem) 

me ll,h.5.16 a meridie , ® et ® distahant ad Invifiem 1.25 ex occidente. 
fmdem) 

Die 16,h.6.28 a meridie, ^ distabat a (2) in occidente sem. 1. (Ibidem) 
Die 16,11.9.32 a meridie, ® et (D ftierunt sic: (Charta 238 tergo) 

1.40^.80 



Sbp 

Me 19,li.S.8& a meridie, ® et ® jmicti sont In oecidentem. Hora 9.211, ® se- 
parabatar a Jove et tangebat eum. {Charta 239 tergo) 



Die 20,h.9.30 a merldia, ® et (§> oo^juActi fuerunt in orlentem. (Ibidem) 



Die 23,h.8.24 a meridie, ® dìstabat 1.15 ex occidente. (Charta 240) 

Die 25,h.7 a meridie, ® et ® juncU fìiere in oecidentem: hora vere 9.40, 
Jovem tangebat (JUdem) 

Die 26^.7.30 a meridie, ® et ® fUenmt sic : (mdem) 



1.30^^1.26 



Die 28,h.7.15 a meridie, ® distabat 1.36 ex occidente. (Ibidem) 



(1) Per le lacune di quest'anno Ono ai 19 Settembre, vedasi la Giustilica- 
zione N. 27. 
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Orient OcTOBBB Oooidens 

Die 2J1.8.40 a meridie, Joyem tangebat ab occidente. (Charta2A0 tergo] (i) 

Die 10,ta.7.l2 a meridie, (i) dlstabat sem. 1.30 ex ortu, et h.7.36 distabat 1.8. 
ICharta 2Ai) 

Die 12,h.8.26 a meridie» ® et ® Jmictl erant, et distabant a centro Jovis 
3.50. flbidemj 

Die 18,h.0.44 a meridie, Jovem tangebat ab occidente. — Hora 8.20, ® 
jam exierat ex umbra, et dlstabat 1.30. [Charla 243) 



^.^«p. 



Die 19,h.6.33 a meridie, ® distabat 1.20. (Ibidem) 



Die 2l,b.6.30 a meridie^ ® distabat ex occaso 3.1 tf: b.7.36, ® exivit e tene- 
bris et dlstabat 1.20. Nota quod ob coi\j inclination^ ex latltadlne Jo?ls, 
finis eclipsis anticipaverit h.0.40 proxime. (Ibidem) 

Die 29,h.7.l0 a meridie, @ cernebatur a Jove separatus et in auge vera con- 
sUtutos: et bora 14.30 Jam distabat sem. 3, nec umbram tetigerat, adeo 
ut immunis a tenebris evaserit. (Charta 243 tergo) 



Novsi 

Die O.b.5.48 a meridie, ® et (f) erant juncti ad ortum. {Charta 244) 

Die 14,h.5 a meridie, ® distabat ab occaso semldiametres 6. (Ckarta 244 
tergo) 

Die 15,h.5.1« a meridie, ® et ® fìierunt sic: (Ibidem) 



®®@ 

8.50 2.15^^ 



® et ® erant occidentales et fere aequallter distantes ad In? icem. 

Die 19, circa h.0.8, ® exlrit e tenebris ab ortu; et h.6.10, ® pariter orìen- 
taiis distabat 1.20, dum ® distabat 1.50. (Ibidem) 



(1) Per le lacune che intervengono da questo giorno al 19 Novembre , 
ultimo delle Osservazioni di Galileo intorno i Satelliti di Giove, come abbiamo 
provato a suo luogo, vedasi la Gìustiflcazione N. 28. 
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D£LLE LACUNE CUB 81 B18G0NTRAN0 TEA LB OSSERVAZIONI DI GALILEO 

Intorno I Sot^llttt dt Giove, 

le quali tutte sono dipendenti dalFav^te Cralileo più volte Inter- 
messe le dette Osserrazioni, per Impediitienti di più e diverse 
nature, e non da difetto del Godici , 1 quali per lo contrario 
sono completissimi » come qui ad esuberanza viene dimostrato. 



GlBSTIFICAZIONE I. 

( Lacuna dal 31 Agosto al 4 Noyenibre 1610) 

Questo spoglio di Osservazioni è» come altrove abbiam detto, 
di mano stessa di Galileo : onde si renderebbe quasi affatto super- 
fluo il giustificare questa lacuna (non interrotta che da due sole Os- 
servazioni, runa del 7 Settembre» Taltra d^ 25 Ottobre]; avve- 
gnaché^ per r allegata circostanza , questo vuoto necessariamente 
ri spieghi dal non avoe avuto Galileo Osservazióni di questo tempo 
da registrare, ossia dal non averne egli in questo tempo operate. 

Ciò non ostante, piacendoci abbondare nelle prove di questo 
nostro assunto principale, avvertiremo che questa fu V epoca nella 
quale Galileo tornò da Padova a stabilirsi in Firenze, dove giunse 
circa il 15 di Settembre, essendosi partito di Padova il di 1 o il 2 del 
detto mese, e trattenutosi alquanti giorni in Bologna, com'egli stesso 
dichiara in una sua lettera del 20 Agosto al segretario del Gran- 
duca di Toscana, Belisario Vinta, la quale incomincia cosi: 

a Sono ormai, per la Dio grazia, vicinissimo alFessermi svilup- 
€ pato da mille e mille intrighi, li quali era necessario che avanti la 
€ mia partita di qua fussero sciolti e spediti: la prossima settimana 
« invierò ì miei arnesi a Venezia per consegnarli al conduttore, 
« e il 1 il 2 di Settembre , piacendo al Signore, mi metterò 
cr in viaggio per cotesta volta, e in carrozza mi condurrò fino a 
« Bologna; il resto del cammino, non comportando la mia indispo* 
cr sizione ch'io lo possa fare per si lunga e faticosa strada a 

Galileo Galilei — Tono V. 17 
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<( tissimi dolori e puntare, che acerbamente lo molestavano nelle 
(c mutazioni de' tempi in diversi Inoghi della persona, originate in 
tr lui dall' essersi ritrovato insieme con due nobili amici suoi, 
a ne' caldi ardentissimi d' estate, in una villa del contado di Pa- 
u dova ; dove postisi in una stanza assai fresca per fuggir le ore più 
« noiose del giorno, e quivi addormentatisi tutti, fu inav vertente- 
te mente da un servo aperta una finestra, per la quale solevasi, 
or sol per delizia, sprigionare un perpetuo vento artifizioso, gene- 
<x rato da moti e cadute d' acque , che quivi appresso scorrevano. 
a Questo vento, come fresco e umido di soverchio, trovando i corpi 
or loro assai alleggeriti di vestimenti, nel tempo di due ore che 
« riposarono, introdusse pian piano in loro cosi mala qualità per 
<r le membra, che svegliandosi chi con torpedine e rigori per la 
« vita, e chi con dolori intensissimi nella testa, e con altri acci- 
c( denti, tutti caddero in gravissime infermità, per le quali uno 
<r de' compagni in pochi giorni se ne mori, l'altro perde l'udito, 
re e non visse gran tempo, e il signor Galileo ne cavò la suddetta 
« indisposizione, della quale mai non potè liberarsi b* 

Ha forse il Yiviani' non seppe o non volle dire tutto quanto 
sapeva sulla natura delle malattie che tormentarono si lungamente 
Galileo. Noi ne ragioneremo più diffusamente nella Vita di lui; 
frattanto ci piace produr qui una curiosa lettera di Gianfrancesco 
Sagredo a lui diretta il di 24> Maggio 1614, epoca nella quale 
vedremo a suo luogo Galileo più infermo che mai : Ecco la let- 
tera : a y. S. EccelL mi tiene per uomo troppo diverso dagli at 
a tri , per non dire più eminente di tutti , poiché mi ricerca con- 
ce sigilo per ricuperare la sua sanità , e crede eh' io dica il vero 
ff senza rispetto, cosa che da alcuno mai si osserva; onde io sono 
c( solito a dire che quando uno è portato dalla disperazione sì 
a che sia risoluto di morire, in caso che non voglia da se stesso 
c( ammazzarsi e volesse incontrare certamente la morte per mano 
a altrui, basterebbe che dicesse ad ognuno la verità; poiché 
ce trattando con la voce , com' egli tiene intrinsecamente nel suo 
« concetto, gli uomini potenti e nobili per ingiusti, viziosi, in- 
a fami; le donne per disoneste; i mercanti e gli artefici per la- 
a dri, e quasi tutti per ingannatori del prossimo , come potrebbe 
a incontrare in tanta pazienza e onestà che un giorno non fosse 
cr ucciso pubblicamente? Veda mo se io avrei gran cuore a par- 
er lare, contra i medici , liberamente inveendo centra di loro perchè 
(( non sappiano conoscere il buono dal cattivo, restando ad arbi^ 



j 
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« trio loro la mia vita , senza che potessi meoo sperare vendetta 
ff dell'omicidio cbe potessero commettere. Oltre che, sebbene 
a y. S. £. è savia e prudente, tuttavia, mi perdoni, se ha fatto 
«r tanti disordini in pregiudizio della sua sanità, come potrei an- 
€ noverarglieli) e biasimarli senza eh' Ella se ne risentisse? Parlo 
« di quelli che son manifesti e non hanno diAbio: che quando 
€ volessi discorrere anco sopra infiniti altri fondati sopra la divulga- 
ff zione, temerei di perder la sua grazia, quando l' affetto mio amore- 
« voto verso di Lei^ che mi persuadesse a parlar seco liberamente, 
a non mi dasse speranza di escusazione appresso di Lei. Tuttavia ac^ 

< ciò sappia ch'io desidero servirla, quando si compiaccia confer- 
« marmi di nuovo il desiderio suo^ mi accomoderò a quanto mi 

< comanderà; ben desidero che mi proponga qualche cifra over cal- 
€ mone per poter discorrere liberamente, ed impugnare l'opinione 
« de'medici ; sebtiene quand' anco Ella si risolvesse di curarsi con li 
€ fanghi raccordati da me, non è possibile aver più quelle co- 
a modità che s'ebbero altre volte: si converrà trovar casa e pagar 
« r affitto, e in conclusione la cura passata non sarebbe da met- 
a tere colla futura. Se a bocca potessi trattar seco questo nego- 
a zio, mi darebbe 1' animo nel discorso riuscirle un Galeno: dico 
a nell' indovinare, ma non già nel curare il suo male, poiché 
« quando o per l' età o per li disordini si perdono certi benefizj 
« della natura, non può il medico provvedervi con l'arte. Non 
e altro : a V. S. E. bacio la mano. Il Gajo (t] dà all' arma per- 
a che non ha risposta della sua lettera, né ha accettata la escu- 
c sazione bttali per lei, dicmdomi che poteva far scrivere per 
« mano d'altri. » (MSS. Gel, Par. i, J. VII, e. Kit. ) 

Ad ogni modo é certo pur troppo, che fino dagli ultimi anni 
del suo soggiorno in Padova, Galileo fu quasi incessantemente 
travagliato da infermità, e fino dal 30 Decembre del 1610, egli 
Io confessa al Castelli in questo modo : a Se la mia mala conn 
a plessione mi concedesse il far continue osservazioni, spererei 
« io breve di poter definire i periodi dei Pianeti Medicei ; ma 
€ mi é necessario, in cambio di dimorar al sereno, starmene 
« bene spesso nel letto ec. j» (Yeniurif Par» I, pii§. Ib3). 



(1) Medico VenesiiUBo: U ietterà, alla quale qoi ù allude dal Sagredo, sard 
da noi pabblicata nella corrispondenza universale di Galileo. 
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GlOBTIFICAZIOlVE III. 
(Lacuna dal 81 al 80 Notembre 1610) 

Dopo una tregua di pochi giorni , la malattia» della qaale si 
é discorso Della Giustificazione precedente, tornò ad affliggere 
Galileo, come dal segaente brano di lettera di Lodovico Cigoli da 
Roma a lui diretta sotto il di 29 Novembre di quest'anno: «Mi 
<r è dispiaciuto molto la nuova della sua indisposizione, che a Dio 
or piaccia recuperi la sanità presto, acciocché, poiché io non la 
« posso godere costà,, almeno per un anno, ella possa venir 
a qua (1), si per goderla, come perché Y. S. possa chiarire questi 
« satrapi e gran baccalari ec. n [Venturi^ Par. /, pag. 143 ). 



(1) Galileo arOYa già divisato ed annunziato a*8uoi amici di Tolersi portare 
a Eoma, come fece nella primavera susseguente, per confondere gli oppugnatori 
delle sue nuore scoperte. 



Giustificazione IV. 

( Lacune dal 7 Giugno al 29 Decembre 1611 ) 

Premetteremo anche una volta , che lo spoglio di queste 
prime Osservazioni é della mano stessa di Galileo ; per guisa 
che ciò solo renderebbe inespugnabile F asserzione, che, oltre 
quelle che egli nota, nessun' altra Osservazione fu da lui fatta. 
Ciò non ostante, per procedere col metodo incomincialo , av- 
vertiremo: 1^ Che Galileo, appunto sui primi giorni di Giugno 
di quest'anno, ebbe occasione d'interrompere i suoi lavori pel ri- 
tomo che allora fece da Roma a Firenze. 2^ Che , quasi appena 
ripatriato, cadde infermo per più di un mese: per la quale circo- 
stanza, e per la debole convalescenza, e pel cumulo delle lettere 
eh' egli ebbe, appena risanato, a riscontrare, fu impedito da egni 
altra occupazione fino a Settembre. 3® Che allora insorse in corte 
del Granduca la questione dei Galleggianti , che in quei giorni e 
per qualche tempo appresso occupò il nostro Filosofo quasi inte- 
ramente; &^ Che circa la fine di Ottobre ricadde più malato che 
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mai; tantoché negli stessi mesi di Novembre e Decemlvey nei quali 
pure riprese le Osservazioni celesti , ftirono queste» come vedia- 
mo , rarissime. 

Di queste diverse circostanze produciamo ora le prove. 

1^ Del ritorno di Galileo da Roma nella detta epoca fiuuie 
lede tutti i suoi biografi, ed è ampia conferma la l^era pre- 
paratagli in Roma, il 31 Maggio, dal cardinal del Monte pel 
Granduca di Toscana, onde ragguagliar questo principe ddla gloria 
acquistatasi da esso Galileo in quella città. La lettera è pubbli- 
cata dal Venturi, Part. I. pag. 169. All'occasione di questo viaggio 
corrisponde la lacuna dal 7 al 13 Giugno. Arrivò sano in Fi- 
renze, come abbiamo dal seguente brano di lettera di Gio. Anto- 
nio Roffeni, direttagli da Bologna il di 18 di Giugno: « Jeri 
ff appunto arrivai di Vinegia con il sig. Magino, e ricevetti la di 
a y. S. Ecc. con gusto infinito del ritorno suo e in sanità »• 
( MSS, Gal., P. /, r. ir, e. 201 ). E a questi giorni di buona salute 
appartengono le Osservazioni del 13 e 14* Giugno. 

2® Ma ben presto infermò; e circa la malattia che lo aflBisse, 
e la languida convalescenza che gli successe, ecco diverse testi- 
monianze. — Frammento di lettera di Lodovico Cigoli a GalUeOf 
Roma 1 Luglio 1611: a Mi dispiace la sua indisposizione, raccon- 
a solandomi con la speranza della presta recuperazione, il che 
a credo li verrà fatto guardandosi dalla neve ( cioè dal metterne nelle 
« bevande ) e dal bere (bori di pasto: -nel resto credo che sia oon- 
a finente ec » [Id. ibid., e. 203). — Frammenio di lettera del pritk- 
eipe Cesi a Galileo , Roma 23 Luglio 1611: a Sebbene la gratissima 
a di V. S. non m'apporti nuova della sua intera sanità, tuttavia 
«venendo a predirmela vicina, col narrarmi notabil miglicMra- 
or mento, devo, come d'essa desiderosissimo e d'ogni suo bene, 
a rallegrarmi non poco ec. d ( /d., P. F/, J. F///, e. 25 ). — 
Frammento di lettera di Galileo al Griemberger a Roma, del 
1 Settembre 1611 : « Rispondo tardi alla gratissima lettera di 
a y. S. M. R. delli 24' dì Giugno, perchè in un mese, che, 
a parte avanti la ricevuta e parte dopo, sono stato in letto am- 
a malato, il cumulo delle lettere arrivatomi da diverse bande si 
<r è fatto cosi grande, che mi tiene sbigottito come e quando io 
a possa rispondere a tutte; rendendomisi di più tal debito diificile 
(c in una convalescenza molto languida, e dagli estremi ed inso- 
a liti caldi travagliatissima ec. » ( Nostra edviione delle Opere di 
Galileo, T. IH, pag. IW ). 
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3® Circa la distrazioiie cagionatagli dalla questione dei Gal- 
leggianti* Fratamento di htiera di GalUeo a Lodtmeo Cigoli^ Fi- 
r^foe 1 Ottobre 1611 : a Sono in obbligo di rispondere a dne gra- 
tir tissime di Y. S. ; ma perchè sono occnpatissimo per finire una 
a scrittura di quindici fogli « in proponto di certa contesa stata 
a tra certi di questi filosofi peripatetici e me questi giorni pas- 
c sali ( iiUamo ai Galleggianti )f la quale fo per li Granduca, e 
9 forse si stamperà , mi è fiwza essere brevissimo con Lei ec« » 
[MSS. Gal, P. VI, T. VI, e. 20, fubhliaUa dal Yentwi^ P. h 
pag. 169 )• 

4° Della sua ricaduta e delle sue Ossenrazioni riprese suUa 
fine deU'Autunno, è documento amplissimo una Lettera della Ueeso 
Galiko al principe Cesi del 29 Decembre 1611, che comincia: a La 
« mia, anzi le mie molte indisposizioni m' hanno ritenuto dal dar 
or subita risposta alla cortesissima di Y. E. ec. a e la quale termina 
cosi: a All'altra parte della sua, dove mi domanda avviso particolare 
a dello stato mio, non posso dirgli alcuna cosa di buono attenente alla 
a costituzione del corpo, poidiè mi trovo da due mesi in qna con 
« dolore continuo di rene e di petto, e con altri intermittenti di 
a gambe, braccia ed altre parti, e più da 15 giorni in qua con 
« gran profluvio di sangue, che mi ha quasi vuotato le vene, e 
« reso molto debile; ho in tutto perso il gusto e T appetito e il« 
or sonno quasi interamente, e tutti i mali riferisco alla contrarietà 
«r di quesf aria, ed in particolare a chi non la fugge totalmente 
« la notte ( dalla parola totalmente «t ha ragione delle qualcune 
e ceeervaxioni che abbiamo del Nowmbre e Decembre): queste cose 
e mi conturbano la mente ed arrecano malinconìa , ed essa poi 
« augumenta loro; tuttavia vo, cosi zoppicando, facendo qualche 
tir cosa e tra pochi giorni manderò a Y« E. un discorso d'una di- 
cr sputa avuta con alcuni Peripatetici; e spedito da questo voglio 
ir attendere per qualche giorno ad alcune risposte di lettere; in- 
« termettendo ( vale: facendo di quando in quando ) tra tanto le os- 
te servazioni celesti con qualche aggiunta di esquisitezza. )b (/d. ibid^ 
e. 21; edita pur questa dcU Venturi, P. I, pag. 170). 
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Giustificazione V. 

( Lacune del Gennaio 1612 ) 

La lacuna esistente tra la fine del precedente anno e qaeslo 
10 Gennajo si spiega dalla seguente lettera di Galileo, del 9 dì 
detto mese, a Belisario Vinta, dalla quale appare che il nostro 
filosofo fu distratto dalle sue ordinarie occupazioni pel servizio 
del Granduca: a Appena ricevuto l'ordine dì V. S. illustrissi- 
« ma, me ne- venni a Firenze, non avendo alla villa comodità di 
<K poter servire S. A. S. Ora gF invio lo stuccetto, e in supple- 
<r mento del cristallo che mancava ne mando due a maggior 
a cautela, de' quali uno mostra alquanto maggior che l'altro; 
a ma amendue fanno in eccellenza. Nel renderlo a S. A. favori- 
a sca V. S. di baciargli la vesta in mio nome ec. » (MSS. GaLj 
P. /, T. IV, e. 53). 

Per le altre nunori lacune dall' 11 al 19 e dal 22 al 28, non 
occorrendoci ulteriori documenti, avvertiremo di nuovo che que- 
sto spoglio essendo di mano di Galileo, né riscontrandosi in esso 
interruzione di pagine, certa cosa è che in quei giorni non ebbe 
luogo Osservazione veruna ; del che potremo accagionarne sia la 
contrarietà del cielo, sia la redazione del discorso sai Gatteggianti , 
sia qualche nuovo attacco delle sue indisposizioni , che dovevano 
due mesi dopo assalirlo all'impeto,, che nella seguente Giustificar 
zione dimostreremo. 



Giustificazione VI. 

( Lacuna dal 26 Marzo al 7 Novembre 1618 , e allre minori 

di quest'ultimo mese) 

Dimostreremo: 1% che dalla fine di Marzo a Giugno innoltrato, 
ossia per tutta la primavera e per buona parte della state del 1612, 
Galileo fu gravemente malato. 2®, che appena restituito in salute, 
e fino al principio di Decembre, fu quasi interamente assorto nella 
questione, scritture e corrispondenza relativa alle Lettere Solari: 
e che per queste due cause non riprese segui tamente le sue Os- 
Galileo Galilei — Tomo V. i8 
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servazioni che appunto sul principio di questo ultimo mese. Pro« 
cediamo alle prove. . 

1^ Malattia nella Primavera. Si legge nel Nelli ( Vita di Ga- 
lileo a pag. 835 ] : «t Per un breve tempo restò Galileo esente da 
« queste sue indisposizioni ( allude a quelle della state del 161 1 ), 
• ma nuovamente nel 1612 verniero a molestarlo, talché verso la 
(t primavera di quest'anno fu costretto a soltoporsi ad una rigo- 
<r rosa cura, che non servi peraltro a renderlo totalmente libero 
« dalle medesime, b Di questo asserto del Molli, ecco positive testi- 
monianze. 

Il di 14 Aprile, scrive il prindpe Cesi a Galileo: a Non ho 
ff voluto che il passaggio del Bartolini per cotesta voUa sia 
ff senza i miei cordiali saluti a V. S.: cosi^ salate dal cielo con- 
a seguisse, com' io preghi continovi ne invio. La stagione tuttavia 
« favorevole spero la restituirà nel pristino stato, ed aUora potrassi 
(( con lettere comunicare quello che ora tralascio , dicendoli aolo 
a che ho ricevuta la sua con il recapito dell' altra. Riceverò a 
« sommo gusto, che mentr'ella non può affiEitigarsI a scrivere, 
« mi faccia da altri avvisare di lei ; con che pregandole da 
« Dio N. S. ogni bene 9 li bacio le mani. » ( MSS. 4ral.f P. /, 
T. VII, cor. 18 ). 

Il di 4 Maggio, gli riscrive il medesimo Cesi: « Sto con 
<c grandissimo desiderio e speranza della sua sanità, e non ne 
« intendo ancora la nuova, e se sia tornato in Firenie [daUa 
(V villa détte Selve ) e quando potrò godere i suoi scritti e di- 
« spute. Il non sentire mi fa dubitare che l'indisposiiione ae- 
ff gulti, il che mi dorrebbe troppo ec. » f/d., P. F/, T- F///, 
car. 98 ). 

Il 12 Maggio, a questa lettera replica Galileo: a Io non 
« posso per ancora dar a V. S. Illustrissima nuove della mia 
a sanità: anzi pur vanno continuando le mie indisposizioni, 
i< e tuttavia mi trattengo alla villa , dove ho cominciato a pur- 
ee garmi per veder di superare il male ec. o (Venturi^ P. /, 
pag. 171 ). 

Seguitava ad essere malato circa il 19 ^ come abbiamo da 
altra lettera del Cesi di questo giorno, ndla quale si legge il 
seguente poscritto: a II Fabri nostro si va tuttavia liberando dal 
« dolore e impedimento del suo I»raccio, e speriamo presto starà 
a bene : bacia le mani a V. S., e come medico dice, che V. S« con 
« una diligente purga discacci il suo catarro, chel'offiBnde le leni; 
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« che ora per la stagione le dovrà esser facile, coa^e dcsideria- 
ce ino. » (M, P. /,^T. VII, e. 19). 

Circa i primi di Giugno, cominciò finalmente a migliorare. 
Gli scrive Paolo Gaaldo da Venezia il di 8 di questo mese: 
« Non potrebbe credere V. S. il gran gusto che ho sentito in 
« legger l'ultima lettera di V. S., perchè n' ero bramosissimo 
« per esserne stato digiuno tanto tempo, dubitando senz'altro 
« che ciò avvenisse per qualche sua corporale indisposizione, di 
er che sentivo grandissimo travaglio. Lodato il Signore del no- 
a tabile miglioramento che V. S. ha fatto: spero nella Divina 
« Sua Bontà 'che colle prime avrò avviso ch'ella sia perfetta- 
» mente risanata ec. d (lé., P. VI, T. Vili, e. IM j. 

Ma il miglioramento fu lento ed imperfetto; perchè seb- 
bene fin da quell'epoca lo troviamo occupato nella questione 
delle Macchie Solari, abbiamo tttttav<dta un'altra testimonianza 
della sua naia sahile, circa alla metà di Agosto, in una lettera 
seótimli da Roma, il 17 del detto mese, dallo stesso medico Gio- 
vanni Fabri sopra citato dal Cesi, nella quale si legge quanto ap- 
presso : « Volesse Iddio che io cosi prontamente potessi dare la com- 
c( pita sanità a V. S. ed al sìg. Velsero, comune amico, come io di 
a buon cuore li ne vado augurando. £ veramente s'ha da aver 
« compassione a questo buon signore, come anche a V. S., che, con 
« tutto che stanno male, non tralasciano di aifatigarsi per il bene 
<c pubblico ... E per finir , bacio le mani a V. S., pregandola che 
a mi fbceia questa grazia a non afbtigarsi a rispondere né a me 
«t uè alli altri Lincei, atteso che abbin più cara la sua salute che 
c( le sue lettere, le quali per altro rispetto ci sarebbono carissime. » 
(Id.y P. /, T. YH, e. 33). 

2^ L'assidua occupazione di Galileo dal Giugno a tutto No- 
veRd)re in tomo la materia delle Macchie Solari appare manifesta 
<la] suoi trattati, in forma di lettere ai Velsero, intomo questo 
argomento (noHra ediàone delk Opere di Galileo^ T. HI^ pag. 371 
e segg.)f e dalla copiosissima e faticosissima sua corrispondenza 
a ciò relativa, come si rileva dal Venturi, dal Nelli e dagli au- 
tografi inediti. Molto ancora l'occuparono in quel tempo le pole- 
miche insorte in occasione del suo discorso sui Galleggianti, e la 
prima proposta della Longitudine da lui fatta alla corte di Spagna 
in queU' epoca, come si rileva dalla sua memoria del dì 7 Sol* 
tembre 1612, a ciò relativa, citata dal Nelli (po^f. 660), e si con- 
ferma dalle stesse lettere di Galileo del 1616 intorno questo argo- 
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mento ( Padovana , T, II, p. 35 e segg. ) , ove accenna che quat- 
tro anni innanzi aveva fatta tale proposizione a quella corte. Fra 
i molti docamentì, che qui potremmo allegare a giustrflcazione 
delle cose sopracitate, ci piace di prodarne tre soli, che ci con- 
ducono appunto ai primi di Decembre. Scrive Galileo, il di k No* 
vembre, al principe Cesi: « Ho ricevuto grandissimo alleggerimento 
(( dall' intender per T ultima di V. E. la riceruta delle mie, che 
« per la tardanza gli avevano data occasione di querelarsi della 
« dilazione nel mandar fuori le Lettere Solari, il che rincresce 
c( a me ancora; ma non posso farvi altro, perchè varie occupa- 
a zioni, e le molte cose che mi passan per la testa per altre oc- 
(( casioni ancora ( alludeva forse principalmente ai negoziati relor 
« tivi alla suddetta proposta de^a Longitudine ) non mi lasciano 
(( esser tutto qui: credevo con questo ordinario mandargli la terza, 
(( ma non l'ho ancora fluita, riuscendomi più lunga di quello che 
« credevo; ma non per questo si pigli pensiero che mi venga usur- 
(i pato molto, perchè spero di far vedere quanto scioccamente sia 
(c stata trattata questa materia dal G. (t{ Gesuita P. Scheiner)r 
« col quale voglio fare quel risentimento che conviene; ma il vo- 
ce lerlo fare senza disgusto del S. V. ( forse Velsero ) mi apporta dif- 

(( ficollà non piccola, e mi è cagione dì tardanza Solleciti 

« pur V. E. quanto può la pubblicazione (1), che la terza lettera 
(c sarà finita fra quattro giorni, e gliela manderò insieme con 
(( quelle del signor .Velsero. » {.Venturi, Par.I,pag. 183). 

Non però ne fu libero cosi subito; come appresso vedremo; 
e forse il volere intermettere a quel lavoro le poche Osservazioni 
del Novembre, che vediamo, fu occasione che alquanto lo ritar- 
dasse. Gli scriveva però il Cesi, sotto il di 30 Novembre: or Godo 
((grandemente che V. S. con la sua terza, conforme al mio desi- 
(( derio, sia per chiuder totalmente le vie degli avversari, e chia- 
« rir gli emuli ec. » (MSS. Gal, P. VI, T. Vili, e. 182). 

Finalmente gli riscrive lo stesso Cesi, il 14 Decembre!: a L'es- 
(( sermi capitata la sua ultima, nella quale mi. accennava di un'al- 
ce tra mandatami con la terza Solare da stamparsi, mi ha cagionato 
« non poco travaglio, sin che non ho recuperato questa, che è 
« stato finalmente questa sera, e mi trovo nel leggerla tutto di 
(c essa invaghito ec » (Id. ibid., e. 187). La spedizione della 

(1) La pubblicazione delle Lettere Solari fu fatta in Roma per cura del 
Principe Cesi, il quale ne veniva mandando le prore per la correzione a Ga- 
lileo. Il carteggio a ciò relativo esiste tra I MSI?. Galileiani. 
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lena Solare fu daaque nei. prìmi giorni di Decembre, ai quali ci 
riporta il ritardo allegato dal Cesi nel riceverla. 

Ora non ci par egli vedere Galileo, il 5 Decembre, libero di 
questo grave pensiero, riprendere le Osservazioni delle Medicee, 
che appunto ricompariscono seguitamente da questo giorno ? 



Giustificazione VII. 

(Lacuna dal 5 al 20 Geonajo 1613) 

Di quìBsta lacuna ci danno ragione i due seguenti brani di 
lettere del principe Cesi, che ci dichiarano come Galileo ricadesse 
in quei giorni malato. La l«è del 18 Gennaio, e comincia: a li 
a fine della sua lettera mi ha arrecato molto travaglio sentendo 
or con infinito dispiacere Tindisposizione sopraggiuntali ; e sebbene 
ir la speranza, il desiderio, e i prieghi che sia per restarne V. S. 
« presto libera e tornarne fresca alli suoi studi utilissimi al no- 
ci stro secolo m'acquieta in parte, pur vorrei presto sentirlo, né 
« posso, finché non l'odo, quietarmi, a (MSS. Gai.^ Par. F/, T. IX, 
e. 12 ]. La 2« é del 26 Gennaio, e accenna alla guarigione di Ga- 
lileo accaduta circa il 20 del mese: or La sua delli 21 del pre- 
ti sente ha rallegrato me e gli altri Lincei fuor di modo, liberan* 
« doci dal dolore, che dalla precedente m'era stato arrecato. Sia 
<r lodato Dio che V. S. s'è liberata dalla febre e dolori, sperando 
9 rinfrancarsi come desideriamo, o ( Id. tòtU, e. 14 ) 



Giustificazione Vili. 

( Lacuna dal 31 Gennajo al 17 Febbrajo 1613 } 

Anche questa é una lacuna per malattìa. Scrive il Cesi ai 
Galileo il di 8 Febbrajo: or Tengo la sua breve, dolendomi gran- 
a dissimamente della sua indisposizione colica, e sperando a 
a quest'ora ne debba esser .libero, di che sto aspettando, nuova 

or con grandissimo desiderio Mandi quanto prima la co- 

« stìtuzione delle Medicee, senza pregiudizio però della sanità, 
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cr quale prima d'ogni allra cosa si desidera, pregandola perciò « 
cr rallentare talvolta il sorerchio fervore delle studiose fatiche, es- 
a sendo la sua sanità atilissima al mondo» carissima a qoeHi che 
a r amano, ed a me sopra ogn' altro ec t ( MSS. Gid. , Pur. /, 
7. Vllf e. 14, edita dal Veniuri Par. /, p. 187 ). Gli riscrive o 
stesso Cesi il 15 dello stesso mese: « Mi duole infinitamente delle 
<r sue indisposizioni, che tanto travagliano lei, e li suoi amici in- 
a sieme, e tanto dannose sono al pubblico: dovremo però sperare 
a che entrando già la buona stagione sia per recuperare intiera- 

a mente la sanità Abbiasi V. S. buona cura e ci consoli 

a presto con la desiderata nuova della sua sanità. » (Id.^ Par. F/, 
T. /X, e. 26. Erroneamente il Targioni, e con lui il Venturi, 
che* la riproduce, Par. /, pag. 188, attribuisce questa lettera a 
Virginio Gesarini. ) 



Giustificazione IX. 

( Lacune dal 5 Marzo al 1*" Aprile 1013} 

Scrive il Cesi da Roma al Galileo il dì 32 Marzo: a Godo 
« grandemente che V. S. vada superando 1* indisposizione, spe- 
« rando in questi buoni tempi il compimento della sua sanità, a 
(MSS. Gal., Par. VI, T. IX, e. 38). Fu dunque Galileo malato 
prilla del 90: ebbe circa quel giorno un miglioramento, come 
appare dal tenore di questa responsiva del Cesi, e dalle stesse 
Osservazioni di questo giorno; e forse ricadde nei giorni appresso. 



Giustificazione X. 

( Lacuna dal 23 Aprile a toUo Bfaggio 1613 ) 

Le tregue che i suoi mali lasciavano a Galileo erano brevi. 
Gli scrire il Cesi il 17 di Maggio: a Credo col m<M> scrivere 
«r che ho fitto l' ordinario passato aver supplito aUa dilasioBe 
or d'esso, cagionata parte dal catarro, che m'ha molestato non 
« poco , parte da infinite occupazioni. Ora , IKo graiia , sto 
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a assai tene , e vorrei senlire che V. S. slasse similniente li- 
«r tera dalle nojose e Inghe indisposizioni che la molestano. 
cr Vagliasi della stagione, e rimettendo un poco le fatighe, 
« s'aiuti co' buòni medici da doTcro, che spero non le sarà 
« difficile ec. a (MSS. Gal., Par. 1, T. VII, e. 87). Gli ri- 
scrive lo stesso Cesi il 30 Maggio : «r Mi dole conti saamenle la 
or sua indisposizione : mi piace però eh' Ella con buoni medica- 
a menti e cure sia intomo a discacciarla : né s' affatichi punto 
« nello scrivere , sebtene io con le mie gliene do mat^ia , poi- 
a che niente più desidero che la sua sanità. » ( Id. Par. F/, 
T. IX f e. 55 ) È da indursi che la cura gli giovasse. E veramente 
lo rivediamo a qoest' epoca tornar per alquanti giorni alle Osser- 
vazioni. 



Giustificazione XI. 

( Lacuna dal 9 al SI Giugno 1613 ) 

Scrive il Cesi a Galileo il 29 di questo mese : « La sua ginn- 
« tami finalmente con avviso di miglioramento di sanità , m' ha 
« rallegralo moltb: si riabbia pur questa totalmente , e proceda 
« da die 4;agione si vuole ; e Y. S. per grazia non tralasci di 
ti servire di tutte ec. » (JUSS. Gal., Par. F/, T. IX, e. 62 j. 
Galileo era stato dunque precedentemente maialo, e da quel- 
T-epoea eran corse almeno due sue lettere al Cesi; una d'avviso 
della malattia, un'altra d'avviso del miglioramento: lo che ci 
riporta giustamente sdl'epoca deUa laouna sopra citata. 



Giustificazione XH. 



( Lacuna dal 1 «1 44 Luglio 1613 ) 



Auobe qoesta fu proveniente da mala salute , come si rileva 
da una lettera del Cesi del 29 di detto mese, colla quale tardi 
risponde ad altre precedenti di Galileo , e che finisce ooU' augu- 
rargli compimemo ài sanità. Comincia: cr Per essere andato tutti 
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d li giorni addietro in volta per i miei luoghi , ho finalmentet 
«ritornato in Roma, ricevuta la sua prima con quella del 
a sig. Rìdolfi , poi anco V altra susseguente » e una del P. D. Be- 
a nedetto Castelli ec. d E finisce: a N. S. Iddio le conceda com- 
« pimento di sanità e ogni contento. & ( MSS. Gàt.^ Par. VI, 
T. IX, e. 78 ). 



Giustificazione XIII. 

(Lacuna dal 18 Loglio 1613^al 13 Giugno 1614) 

Dobbiamo ora procedere alla Giustificazione di una assai più 
lunga lacuna, siccome è questa, che corre tra il giorno 18 Lu- 
glio 1613 e il 13 Giugno 161 4.; epoca nella quale soltanto ricom- 
pariscono nel Codice le Osservazioni di Galileo sulle Medicee. Noi 
vi procediamo arditamente, per la piena certezza nella quale siamo 
di provare con innegabile evidenza, che in tutto quel tenipo Ga- 
lileo ristette dall' osservare. 

Una prima prova assai concludente, anzi di fatto, che dopo il 
18 Luglio Galileo non seguitasse le Osservazioni , Y abbiamo da 
ciò: che nel Codice delle medesime vediamo seguitare da quel 
giorno in poi una pura Effemeride fino al 7 di Agosto, senza più 
trovarvi il raffronto delle Osservazioni , come per lo innanzi. E ag- 
giungeremo qui, per non dover più ripetere questo argomento, 
che sino alla data del 28 Febbrajo 1614* non si trovano altri la- 
vori nel Codice, e che dal 28 Febbrajo suddetto fino al 13 Giugno 
si vede solo una semplice Eflèmeride, preparata al certo con inten- 
zione di riprendere a queir epoca le Osservazioni; ma il riscontro 
di queste sulla Effemeride stessa comincia solo ad apparire nel 
citato di 13 Giugno. 

Forse la fatica della ulteriore illustrazione che, dopo ciò, in- 
traprendiamo è superflua: ma si ricordi il Lettore che in questo 
libro abbiamo inteso di combattere con tutte armi, e di incorrere 
piuttosto la taccia di avere abbondato nelle prove del nostro as- 
sunto, che di aver pretermessa cosa che taluno avesse potuto stì- 
mare utile necessaria. 

Come e perchè Galileo non osservò in questo lungo spazio di 
tempo? da che fu distratto? in che fu egli occupato? 
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Nel Luglio e Dell' Agosto fu forse alquanto occupalo nel di- 
stendere la rtsposla agli ayrersarj del suo trattato dei Galleggian- 
ti; ruiposta cbe» sebbene stampata sotto il nome del suo cKsce- 
polo padre Castelli, fu opera di Galileo, come già è noto, e come 
m ima deUe susseguenti Giustificazioni ci accaderà di provare; e 
la quale, sebbene venuta in luce soltanto nel 161S, era già com- 
piuta nel tempo del quale ora e' intratteniamo, giacché fu riveduta 
ed approvata per la stampa dalla Censura di Firenze nel Settem- 
bre del 1«13 ( rniif Par. /, pag. 316 ) 

Ma ci& ehe veramente in questi ondici mesi impedì Galileo 
dalle Osservazioni , fu lo stato press' a poco continuo di malat- 
tia, nel quale si trovò involto, come dalla lunga serie di let- 
tere, delle «piali qui riportiamo i brani che convengono all' uopo 
nostro- 
li 39 Luglio, scriveva il Cesi a GaKleo nei termini^ che ab- 
biamo veduto nella Giustiflcaztone precedente, cioè compiangendo 
Il suo stato di malattia. 

Il 17 Agosto, gli scrive Francesco Stelluti, da Fabriano: «... Ma 
ff non v* essendo fra noi ( Lincei ) altro che Y. & che veramente 
« possa chiamarsi tale per i snoi trovati, appartenenti solo alta 
a sua vista e^al suo intelletto linceo, non meno conoscendo l'in- 
« teUetto di quel che l' occhio si scorga; perciò noi tutti insieme 
« concordemente dovremmo parte dotta nostra sanità, e parte dei 
a nostri anni comunicarle, acciò potesse proseguire con si felici prò- 
« grossi tutti i sncn novelli stu<iy lincei Ma so queste mie voglie 
« non son bastanti a cagionar FeffMto desiderato in Y. S., non 
d restarò di pregarglielo dal Cielo, come non resto d'osservarla, 
«od' aver sempre volontà di servirla in tutte le oecasiont: e le 
« bacio le mani. » ( MSS. 6aL, P. TI, T. IX, e. 87. ) 

n 30 detto, gli scrive GioTanni Fabrì da Roma : a Se f augurare 
« che fa un divotó servitore ed amico di Y. S. e medico insieme 
« che sono to, vale qualche cosa, io auguro a Y. S. non solamente 
« felicissimo questo anniversario della felicissima istiinzione di que- 
<x ste nostra Accademia (1) , ma molti altri appresso che Y. S. goda, 
a ma meglio che per avventura fa adesso, sentendo io spesso dire 
« e lamentar l'ecceUenlissimo signor Principe nostro ( il Cesi ) che 
«r tei si trovi con poca sanità, mercè alte continue fatighe che lei 

CI) ìnteBde éeM* Accadamia de'Lmoei, fondata il 17 Agosto 1603 dal prin- 
cipe Cndftiigo Cesi, iiqcQine é noto. 

Galileo Galilei — Tomo V. 19 
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(( ha fatto e di continuo fa per il pubblico . . . Iddio la consoli e a 
(( noi altri Lincei dia questo contento che vediamo molti anni ri- 
« splender questo luminare magno nel nostro consesso filosofico »• 
(/d., P. /, T. VII, e. 102) 

Il 6 Settembre, toma a scrivere il Cesi da Roma al Galileo; a M'ha 
« apportato grandissimo travaglio la sua indisposizione, e s'assi- 
(( curi ch'io e tutti li signori compagni (i Lincei) niente maggior- 
(( mente desideriamo che la sua sanità: la procuri pure V. S. con 
a ogni pazienza e per sé e per noi e per il mondo tutto. N. S. 
<r Dio gliela conceda, e io di cuore bacio a V. S. le mani. » {MSS. 
Gal., P. /, T. rily e. 106) 

Il 15 Ottobre, gli riscrive il medesimo dal suo feudo di Àcquaspar- 
ta: « Mi trovo in queste amenità dell' Umbria a passare il bello del- 
a l'autunno, insieme con qualche negozio e di casa e di sudditi. Qui 
a mi è giunta la sua gratissima e brevissima con i chirografi del 
« Sig. Ridolfl, soggetto tanto degno, e dal qual mediante V. S. 
c( tanto veniamo favoriti. Ho voluto accusargliene la ricevuta con 
a questa, e insieme rappresentarmele desiderosissimo al solito di 
« servirla e d'intendere nuove di lei e della sua sanità: presto 
« sarò di ritorno in Roma: intanto con ogni afietto di cuore le 
(( bacio le mani, d ( Id. ibid.p e. 110 ) 

11 17 Novembre, gli scrive il Castelli da Pisa: a Ho ricevuto 
« il libro del Sig. Cremonino .... V. S. poi non si pigli fastidio 
(( di scrivermi, perchè conosco benissimo di quanto incomodo le 
(c sia, ed a me mi viene a essere di egual disgusto il suo dispia- 
a cere, come mi è di consolazione il leggere le sue lettere ec. » 
[Id. ibid., e. 117 ) 

Il di 30 detto, riscrive il Cesi al Galileo: a Ho ricevuto la gra- 
(c tissima di Y. S. e mi doglio grandemente che^an^o seguitinole 
(( sue indisposizioni a molestarla; onde perdoni lei al desiderio 
a che ci trasporta d'intendere nuova di lei e della svanita sua 
a tanto bramata, e attenda pure ad aversi cura, che cosi 
a averemo poi più consolazione, che intanto all'istesso desi- 
a derio soddisfarà tralasciando ogni cosa nociva. » (/cL, P. VI, 
T./J,c.l07) 

Il 6 Decembre, gli scrive Fabio Colonna da Napoli: a Mi rin- 
« cresce che lei patisca male, che l' impedisca li suoi gusti e studi: 
« spero che sarà cosa di presta salute, e resto pregando N. S. I. che 
« gliela doni presta e compita, acciò possi illustrar questo nostro se- 
a colo colle sue opere, come già ha cominciato. D.(/d. Ibid., e. 109) 
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Il 30 detto, gli riscrive il Cesi da Acqaasparta: a Dopo al 
« cane digressioni di piccoli viaggi» me ne sono venato a trat- 
<r tenermi un poco in Acquasparla, si per soddisfazione di questi 
a miei sudditi, come anco per fuggir alquanto le dislraziooi.ro^ 
« mane, e goder di filosofico e salubre diporto. Qui m'é giunta 
€r la sua gratissima, e mi ha recato non poco dolore intendere 
or nuova malattia ove bramo sentire sanità; e li travagli e inquie- 
cr tudini di mente che le danno fastidio, creda pure che aflDiggono 
« me anco in un istesso tempo, poiché vorrei vederla e sana e 
« quieta e colma d' ogni felicità. Pregare N. S. Dio che conforme 
<c al suo e mio desiderio glielo conceda, e V. S. conoscendo che 
cr in qualche cosa io possa servirla, mi comandi che me ne farà 
« grazia particolarissima^ e non cessi di farmi aver nuova di sé 
« spesso. x> ( léL tòtd., e. ili. ) 

Il 24 Gennajo 161<i>, cosi termina il Cesi un'altra sua a Galileo : 
<x N. S. Iddio ci consoli prèsto concedendole compita sanità e 
a le dia ogni contento, b ( léL ibid, e. 131 ) 

n 30 detto, cosi conclude lo stesso Cesi un'altra sua: a Io 
ff intanto resterò baciando a Y. S. le mani con ogni affetto 
e di core. N. S. Iddio le conceda ogni contento , ed in parti- 
« colare il compimento di sanità che tutti desideriamo, d {Id. 
t6td., e. 133) 

Il 1 Marzo, ritorna il Cesi sopra lo stesso argomento: a Nel 
« tardar la risposta di Y. S. andavo dubitando le mie lettere fos- 
« sero a sorte smarrite, il che mi sarebbe dispiaciuto; ma molto 
ff più e senza comparazione duolmi la cagion del . trattenimen- 
a to, che nella sua cortesissima, or appunto ricevuta, sento, che 
ff ben sarebbe tempo, che a forza degli ardenti desiderj di tanti 
ff che r amano, e a utile delle buone e vere scienze, cessas- 
cr sero le importane indisposizioni di travagliar Y. S. Or sia 16- 
« dato Iddio, che sta meglio, e viene la miglior stagione a gio- 
varle ec. » (Id. tòui, e. 145) 

Il 10 detto, cosi scrìve lo stesso Galileo al segretario del 
Granduca Andrea Ctoli, rispondendogli circa un libro astronomico 
di certo Ottavio Pisani: a Se S. A. comanderà ch'io lo rivegga, Y. S. 
ff mi farà grazia di farmi mandar il libro: poiché ritrovandomi io, 
« oltre alle altre indisposizioni, con una fastidiosissima infreddatu- 
ff ra, non posso uscir di camera, e appena di letto. » [Td.^ Par. F/, 
r. F, e. SO.) 

Il 14 detto , gli scrive Monsignor Dini da Roma: « Desidero 
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<r samente che sopra e prima d' ogfiii altra cosa desidero ch*£lla 
a sia sana e che a questo attenda da dovero, e che se tal volta 
a mostro desiderio ch'escano i saoi parti , questo è totalmente su- 
a haltemo a quello, o ( MSS. GaL^ Par. VI, T. IX, e. 188. ) 



Giustificazione XYIII. 

( Laonna dal 17 Agosto al 1*^ Settembre 1614 ) 

Nella seguente Giustificazione n. XIX, vedremo come Galileo, 
circa la metà di Agosto, si trovasse immerso in più e direrse oc- 
capaziosi, che per sé sole basterebbero a dar ragione anche della 
presente lacuna. Ma siccome» per quest'epoca, ci occorrono ezian- 
dio testimonianze di infermità» ci fermeremo qui a qiKste sole, 
rimandando chi rkUegga ulteriori documenti alla Gdustiftcaziotte 
seguente. 

Scrive il tesi sA Galileo il di t6 Agosto: a Vorrei sentire che 
«t y. S. stasse bene affatto e veramente sarebbe ora ormai che 
a tanto ha patito: godo tuttavia sentendo il miglioramenèo, e ni 
a contentarci che durasse questo caldo ancorché noiosissimo poiché 
« è giovevole a Y. S. : sarà ben necessario che si prepari a buon 
tf luogo, e bonissima cura per il freddo che se ne verrà. » ( MSS. 
Gal., P. F/, J. /X, e. 190) 

Il 23 detto, riscrive il medesimo al medesimo: a Desideriamo 
«r tutti l'anno che ricomincia (1) felicissimo al Consesso, e che 
a questa felicità cominci con la sanità di V. S. come ne preghiamo 
a il sig. Dio con tutto il core, dolendoci intanto delle minaccie 
a che accenna delle sue indisposizioni, che speriamo con la buona 
a cura, e particolarmente ben guardandosi ne' tempi freddi, re- 
« stino totalmente superate, d ( léL, P. /, 7. VII, e. 171.] Questa 
lettera é erroneamente daiata nel Venturi {Par. J, p. 277) sotto 
il 3 Agosto). 



(1) L'anno accademico deXincei, che cominciava 'A 17 di Agosto come al- 
trove abbiamo notato. £ra costone dei membri' di qael cossesso complimen- 
tassi scambieiotanepte neU/ occnsione di ogni nmftìt aiiBivepmJp^ 
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Ci piace anche riportare un poscrìlto, che leggesi nella mede- 
sima lettera, cosi concepito: o Mi parrebbe molto bene e forse 
V anco necessariOyChe le tavole dei moti de'Medicei uscissero quanto 
cr prima in luce a confusione de' maligni, se però la sanità conce- 
c< desse a Y. S. il farlo, a 



Giustificazione XYl. 

(Lacuna dal 14 al iS Luglio 1614) 

La precedente e la susseguente Giustificazione ci mostrano 
Galileo infermo nel principio e nella fine di Luglio: lo che per sé 
solo basterebbe a darci ragione di questa intermedia interruzione 
del medesimo mese, che ragionerolmente potrebbe riferirsi alla 
medesima causa, dorè un' altra testimonianza non ci lasciasse 
liberi dì dare una doppia interpretazione a questa lacuna. Ed è, 
che Fabio Colonna, rispondendo da Napoli il 29 Luglio ad una 
lettera di Galileo , e lamentandosi che per la rottura del 
suo canocchiale avesse dovuto poco innanzi intermetter le Os- 
servazioni delie Medicee, eh' egli pure faceva, soggiunge : a ma 
a ora per 1' avviso di V. S. che la vicinanza del Sole le diffi- 
tf culti, mi son quietato più. d [MSS. Gal*j P. VI, T. IX , 
e. 182 ). Il lettore può dunque scegliere fra l' una e l' altra ca- 
gione, quando non reputi più prudente il far calcolo di entrambe 
ad un tempo. 



GlUSTIFIGAZIONB XYU. 

(Lacuna dal 29 Luglio ai 5 Agosto 1614) 

Scrive il Cesi a Galileo il di 9 Agosto, rispondendo tardi ad 
una sua del 26 Luglio: a La gratissima di Y. S. delli 26 Luglio 
a non mi è stata resa prima che alti 6 del presente, e creda pure 
(f che vedendola e lunghetta e tutta di sua mano mi sono rallegrato 
et molto, considerandone sua miglior sanità; ma non intendendone 
cr poi il compimento non posso restar contento. Mi dichiaro espres- 
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che ora ci facciamo a provare. £ in prima V opera in abbozzo di 
questo religioso, composta contro i sopraccennati oppositori , ed csi^ 
stente nel Cod. XVI, P. II, dei Manoscritti Galileiani , si vede scritta 
nella massima parte di mano di Galileo. Abbiamo inoltre la seguente 
attestazione di Mons. Angelo Ricci in una sua lettera riportata dal 
Nelli nel suo Saggio di Storia LeiUratia Fiormàilm^ p. 59, e relativa 
alia Vita di Galileo scritta dal Viviani: a In essa vita s'attribuisce al 
« P. D. Benedetto Castelli la rÌ8|>osta alsig. Vjncettio di Grazia e al 
« sig. Lodovico delle Colombe. Ha 41 P. D. Benedetto mi disse, ch'egli 
(( vi aveva fatto un poco di principio, e cke il sig. Galileo gliela' 
« pigliò e la s^uitò nel modo che sia; né la dettatura è di D. Be- 
« oedetto. j» Lo stesso Viviani ia fine al Trattato delie Proporzioni 
p. 105, cosi parla : « L'altra operetta è un libretto in folio di mano 
t( del P. Castelli, intitolato: Errori del $ig. Coreeeio raccolti dalla 
<f tua operetta del galleggiar della figura, ma con qualche poatilla 
« e rimessa in margine di mano di Galileo. Dal ohe, siccome dal 
(f vedere che le bozze delle risposte e considerazioni di esso P. Ca< 
« stelli contro al Grazia e alle Colombe sono per la maggior 
(c parte di mano del medesimo Galileo, io prendo argomento di 
« credere che e quelle opere e queste Ioasero dettale, se non in 
« tutto, almeno in qualche parte da esso Galileo al detto PadFCy 
€ e poi da lui fatte pttbblic»^, e a lui attribuitele, forse per non 
« dar onore di soverchio col proprio nome a'suoi cosi deboli op- 
ff positori. ]> Finalmenle abbiamo una conforme testimonianza dello 
stesso padre Castelli, in una sua lettera del 20Genaajo 1615 a Galileo, 
nella quale si leggono^queste parole: « Mi vien fatta istanza grandis- 
a sima del mio libK>, se per4 si puè chiamar mio, dove V.S. ha 
¥ posto tanto del suo: pertanto la supplico a soUeciiare il librilo. » 
( MSS. Gal., P. ni, 7. VII m. 2, e. 36 ] E dice questo il CastcOli, 
perchè sebbene quell'opera si stasse stampando nell'Agosto e Set- 
tembre nel 16i&, la stampa non fu compita die nd gettoajo del i615« 
Ora se tanta, anzi la maggior parte ia questo lihro Ai di 
Galileo, potremo onestamente inferire, che nel tempo, nel quale 
se ne conduce va la stampa sotto i suoi occhia egli fosse di de 
occii^alissinio, si per le variazioni che potè in quel tempo mede- 
simo venirvi introducendo, si per la maggior possibile correzione 

• 

•eose che stanno su V acqua o che in quella n muovono. All' illuairissimo ti-, 
gnore Enea Piccolomini Aragona ^ signore di Siiemimo ec, nella quale si cori' 
tengono molte considerazioni filosofiche rimote dalle vulgate opinioni. Fireme, 
appresso Cosimo Giunti 1615. 
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§teMa delia stampa. E l'epoca apponto aella eguale la stampa di 
quest'opera inceninciò fu circa questo Agosto del 161^ , come dalla 
scgoeole lettera del 16 di detto mese a Moqs* Paolo GaaMo: « Molto 
<r tardi mi è stata resa la cortesissìma lettera di Y. S. M. R. ma 
9 è beo vero che a un silenzio di due amii poca spinta è la prò* 
« roga di uo mese. Ho preso sommo contento nel vedermi ancor 
«r rivo nella memoria di V. S., e per avventura non mi ò stato men 
« grato che il ritrovarmi ancora fra viventi » dopo una molto 
« lunga malattia, la quale mi ha in guisa interrotto il filo 
a de' miei studj » che nOD posso accusare a V. S^ opera alcuna 
(r di nuovo risoluta (1). Si ritrovano solamente sotto il torchio 
« le risposte agli oppositori del mio trattato circa alle cose che 
<r stanno soU' acqua ; le quali cose sono state scritte da un mio 
« scolare» nMuaeo di S. Giustina, compagno di Cecca de'Ron- 
« chetti , ed al |Hresente lettor delle matematiche nello studio di 
« Pisa (intende U p. Castelli).... o (MSS. Gal. P. VI, T. VI, 
e. 36. È in copia). 

Ma le ragioni d' infermità, come sopra abbiam detto, bastano, 
anzi sono esuberanti, a giustificar pienamente la mancanza di 
Osservazioni dopo il 4 Settembre del 1614. 

11 13 Settembre, rispondeva il Cesi a Galileo : a L'ordiuMrio 
« passato non ebbi lettere di V. S. ; ma con questo ho ricevuta 
<i la sua gratissima e compita lettera al sig* Mirabella, e Tho 
(c fatta subito inviare, ed anche la sua al sig* Porta. Vorrei in- 
ff tender che lei stesse benissimo per rallegrarmi da dovero ec. » 
(USS. Gal., P. i, r. VII, e. 173). 

Il k Ottobre , gli riscrive h> slesso Cesi : a Resto anche con 
« desiderio intenso di udire che V. S. sia affatto libera dalle sue 
ff indisposizioni » (Id. tfrtd., e. 178). 

Il 19 detto, gli risponde Antioco Bentivoglio da Osimo: « Non 
« potrei esprimere eon parole quanto la cortesissima risposta di 
<r V. S. mi sia sfata grata, poiché non solo si è degnata ricevermi 
« nel numero de' suoi servitori, ma anco mi ha data occasione 
ff ch'io arditamente gli possa scrivere altre volte, se ben non 
<r vorrei che le mie lettere , contenenti cose che poco vagliono ,. 
« gli apportassero tanta più noja trovandola indisposta, come mi 
a avvisa essere accaduto nel ricevere l'altra mia, perchè io non 
e intendo apportargli incomodo, anzi mi farà grazia differire la ri- 
<x sposta e anche tacere in tali occasioni. » (/d, P. F/, T. IX yC. 208). 

(J) Il Guai lo conoscerà ipìà Ip Lettore Solari. 
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Il 20 NoTembre, gli scrive Paolo Gualdo da Roma: a Pochi giorni 
« dopo il mio arrivo in Aoma, scrissi a V.S. Eccellentissima una mia, 
a dandoli parte di. questa mia Tenuta, offerendomeli per queir an- 
or tico servitor eh' io li son sempre stato; della qual lettera mai 
or ho avuto risposta alcuna, e ne stavo con maraviglia sapendo 
(f quanto Y. S., e in questo e in ogni altra sua azione, sia cortese 
(( e compita: quando che dal padre G. B. Bettini, gentiluomo Iac- 
ee chese, che veniva da codeste parti, mi fu riferito d*una grave 
(V indisposizione che V. S. questi mesi addietro aveva avuto, ma 
(( che per grazia del Signore adesso si ritrovava in buoni termini, 
<r di che ne sia lodato Dio Signor Nostro, che faccia che vadi 
«r sempre di bene in meglio. » ( Id ibid. e. 21& ) 

Ma le speranze del Gualdo furon vane, avvegnaché il male, 
anziché dargli requie, si aggravasse: tantoché dolente Gahleo, ol- 
tre ai mali del corpo, di vedersi pur tuttavia impedito dalle Os- 
servazioni delle Medicee, impose al suo discepolo e professore in 
Pisa P. Benedetto Castelli di venirle facendo egli seguitamente, 
onde supplire in questo modo al bisogno ed alla volontà che lo 
premeva di conseguire la perfetta teoria delle medesime. 

£ il 26 dello stesso mese di Novembre, il Castelli cosi gli 
rispondeva: a A stare nel letto io vedrò Giove a nascere, perchè 
(c nella casa dove io abito, che é in Via Fasoli, ho fatto assettare 
«r una stanza giusto a proposito: ma per ora bisogna aver pacien- 
d za con questi disperatissimi tempi e nugoli peripatetici... (1) 
« V. S. attenda a conservarsi in questi tempi , e con occasione mi 
c( ricordi al sig. Niccolò Arrighetti e a tutti gli altri signori miei 
a padroni. » (Jd., P. /, T. F//, e. 18* ). 

£ il 3 Decembre, così tornava a scrivergli intorno questa ma- 
teria: « Mando a V. S. E. una costituzione dei Pianeti Medicei 
or non avendo potuto far altro per la scelleratissima costituzione 
« de'tempi; non già che ogni mattina non sia in piedi alle 12 ore, 
(V quando appunto Giove si leva .... non mancarò osservare con 
a quella maggior diligenza sarà possibile » e ne manderò, se mi 
i( servirà il tempo, le costituzioni per ogni ordinario, jd (Id.y P. YI, 
J. /X, e. 220 ). 

(1) Era già iiicominciata l'aperta guerra dei peripatetici e dei frati contro 
Galileo; guerra, che doyette alla fine condurlo a. fare ammenda delle sue dot- 
trine dinanzi al Tribunale della Inquisizione: guerra, della quale Taperta di- 
chiarazione parve essere il famoso motto lanciato contro di lui dal pulpito di 
Santa Maria Novella, sulla fine di quest' anno, da fra Tommaso Caccini dome- 
nicano: Viri Galilaei quid statis adspictentes in Coelumt 
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E cosi con cercare di servire il suo maestro meglio che per 
lui si potesse, gli reniva regolarmente scrivendo intorno questo ar- 
gomento. Il 19 Decembre, gli dice: a Spero domattina osservare 
a Giove e gli manderò le costituzioni. » (léL^P, /, T. Vii, e. 190^: 
e il 31 detto : a Non mando osservazioni a V. S. perchè le si- 
a gnore nugole non vogliono, e qua le mattine dei pochi giorni 
a sereni passati sono state tenebre per certi nebbioni, che mi 
<i hanno impedito l'osservare ec. o fld.^ P. VI, T. /X, e. 227): 
e gli mandò nel (ìennaio 1615 quelle che abbiamo recate a 
pag. 107: e il 28 dello stesso mese lo richiedeva de* suoi mede- 
simi strumenti in questo modo : a II mio occhiale non mi serve con 
« quella eccellenza che desidererei ; anzi credo che dei pianeti più 
«r vicini a Giove non sia per vederne se non quando sarà alFop- 
« posizione col Sole, e pur queste sono le più importanti. Se V. S. 
a giudica bene il mandarmi uno de' suoi occhiali, li prometto 
ce tenerne quella custodia, che tengo della pupilla degli occhi miei; 
«r però faccia come meglio giudica per suo servizio: x> ( M, P. Ili, 
T. VII, Sex. 2, e. 42 ): e gli scriveva il 25 Marzo: a Non fo altre 
<x scuse del non mandargli osservazioni, perchè le nugole lo fanno 
« per me: forsi questa sera, se si manterrà il tempo, osserverò. » 
(/d, P. /, 7. VIIj e. 213 J: e nel Maggio gli mandò le Osserva- 
zioni da noi recate a pag* 108. 

Ma riprendiamo il filo delle esplicite testimonianze di malattia. 

Il 13 Decembre 161&, gli scrive di nuovo il Gualdo da Roma: 
« Ho ricevuto la gentilissima di V. S. Mi rincresce nel cuore le 
« sue indisposizioni; piaccia a Dio benedetto di riconvalidarla, 
cr acciò possa con la dottissima e onoratissima sua opera render 
« celebre, come ha fatto finora, questa nostra età. » ( /d., P. VI, 
T. IX, e. 225 ). 

Il 24* detto, gli scrive il Cesi : a Sento particolar contento ve- 
« dendo le gratissime di V. S., come appunto è stato al ricever 
« ch'io ho fatto l'ultima sua del 1® del corrente: all'incontro poi 
«r ho sentito grandissimo disgusto d'intender ch'ancora non si sia 
« riavuto dalla sua indisposizione, perchè conosco esserle molto 
a più necessario attendere alla recuperazione della sanità che alla 
c( fatiga degli studj , qual facilmente può esser cagione di tutto il 
tf suo male, e però concorrendo anch'io col parere de' medici, 
or laudo che V. S. lasci un poco questa fatiga da banda ec. » 
(Id., P. I, T. VII, e. 192: edita dai Venturi P. /, pag.^1) 

Il 6 Gennajo 1615, gli scrive il padre Castelli: a II padre 
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c( Predicalore de' Bernabiti, aflèzioiialissiina alte dottrine di V. S., 
« m'ha promesao certi passi di S. Agostino e di altri dottori in 
<ir eonfermazioM del sentimento dato da V* S. a Giosuè: quando 
(( gH averèy li manderò: intanto attenda a risanarsi e vada in 
« villa. Noi qua avemo come una primavera. » (IcL» P. III^ 
T. ni, HM. 2, e. 36). 

Il 12 dello y gli tonta a scrivere it Cesi: « BTè slato caris* 
ff Simo intender dalla grafissima sua dei 29 del passato» nuova 
a di y. S. e insieme m' è doluto non intender che sia libera delle 
a indisposizioni di corpo e travagli di mente. Questi nemici del 
a sapere, che sì pigliano per Impresa il disturbarla dalle suo 
« eroiche e utilissime invenzioni e opere, sono di quei perfidi e 
« rabbiosi che non si quielan mai, né vi è miglior[ modo di ab* 
cr batterli affatto che, non stimandoli ponto, attendere a riaversi' 
a bene per compire poi le sue opere e darle al mondo a dispetto 
(c loro ec.» (Id., P. F/, T. IX, e. 229). 

Il 13 detto, chiude il Castelli un'altra sua con queste parole: 
c< Con che pregandoli sanità , ine li ricordo servitore. » [ fd. 
P. IH, T. rily e. ,38 ). 

Il 7 Marzo, cosi di nuovo il Cesi : «r Mi son trasferito io Ro- 
<x ma . .r . . . ove mi trovo due carissime di V. S. non quieto punto 
cr della sua sanità, che vorrei sentirne buone nuove e che lei tra-. 
« snidasse ogni cosa e solo a questa attendesse, che poi a vera 
a tempo di soddisfarsi nel compimento delle sue eroiche imprese 
a e mortificazione de' suoi invidi e rabidi contrarj , quali ora a 
a questo solo fatigano di nuocerli nella sanità con apportarli oc- 
« casione di disgusto e fatiga. Di grazia li lasci gracchiare, che 
« poi ci sarà tempo, e mi faccia saper nove di sé, che ne sto an« 
a siosissimo, né s' affatighi lei, ma facciami scrivere. » (Jd^ P» YJf^ 
T. IX, e. 2*3 }. 

Il 15 detto, così gli scrive il Sagredo : a Mi duole in estremo 
« deUe sue molestie di mente e di corpo ; e più che quelle del- 
a V animo mi travagliano le eorpcMree , poiché in queste il rime- 
ff dio è più difficile e recondito, siccome nelle altre j^rmi, che 
a adoprandosi la prudenza e valendosi della fondata e vera filosofia, 
(r ' dalla volontà nostra sola dipende la salute ec » (Id, Ihid., e. 2ftS. 
È questa una curiosa e bella lettera, come tutte quelle del Sagredo}. 

Il 25 detto, lo stesso Castelli cosi ce lo indica malato in 
quella stessa lettera, della quale più sopra abbiamo riportalo un 
brano ad altro fine, a Monsignor Sommaja li bacia le mani, e 
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i< ha seulito con me dispiacere delia sua ìndisposiziene, e n' ha 
a imposto che li dia parCicolar nuova éMo stalo di Y. 8. : però 
« non la vorrei incooiodar dello scrivere. » ( Isc. cit ) 

Il 28 detto, così gli scrive Giovaani Giampolì da Roma : 
« Desidererei intender il miglioramento della sua sanità; quante 
tf al resto son certo che l'eminenza del suo merito é per trionfare 
« d'ogni invidiosa detrazione. » (Id*, P. /, J. VII^ e. 217 ). 

L'il Aprile, cosi di nuovo il Sagredo: or Ho ricevuto la 
cr lettera di Y. S. de' quattro stante col solito mno gusto > e con- 
ce solazione , e séhben sia per la maggior parte di aliena ma- 
a nOy che mi dà sospelto cke ella non si trovi in perfetta sa- 
-« nità» nondimeno le sei ovver le otto righe uHime di sua mano 
a mi han fatto credere che almeno ella sia a buon temine della 
« recuperazione della sua da me desideratìssima sanità , la qual 
« prego il Signore che le conceda quanto prima e per molti anni v. 
(Id., P. ri, T. IX, e. 251 ). 

Il 2 Maggio, gli scrive Monsignor Dini: a Y« S. procuri la 
a sanità e dia a me occasionedi servirla, o (M, P./, 7. Fff, e. 225). 

Il 15 detto, cosi di nuovo il Ceri: a La lettera che V. 8. 
ff mi scrisse questi giorni passati mi capitò finalmente. Mi dote 
ce che non sento che Y. S. stia affatto bene, cruciandomi delle 
« sue cosi lunghe ed ostinate indisposizioni. La stagione ora é 
a buona, e spero certamente sia per riaversi affatto, mentre ese- 
« guisca quanto mi scrìve di ritirarsi fuori e riposarsi fin che stia 
« bene, alienato totalmente da ^ni falìga ed inquietudine; la 
a prego dunque con tutto l'aniuio ad effetluario quanto prima. » 
[Id. ibid., e. 229]. 

n 17 Giugno, fli scrive U BaMani da Genova: « Farei mia 
a scusa con Y« S. d' aver latto partenza di costì senza licenziarmi 
a da lei, se non ftisse ch'io m'assicuro eiie Y. 8. sa benissimo 
a eh' io l' avrei fatto pur troppo volentieri per mio proprio iute* 
or resse. Ma mancai di farlo per non dar neja a Y. S., pur troppo 
«r travagliata dalla sua infermità , la quale prego il Sig. Iddio che 
« li tolga quanto prima ec » (/d, P. F/, T. fi, e. ^Sh.) 

Il 20 detto, cosi di nuovo il Cesi: a Y. S. si qirieti un poco 
« dalle falighe , e mi dia buona nuova della sua sanità e mi ec- 
ce mandi, che le son sempre servitore. » [Id. Ibid., e. 257.) 

Da quest' epoca sino alla fine di Novembre manchiamo quasi 
affatto di lettere, né il Ghcrardini né il Yiviani, biografi contem* 
poranei di Galileo ci danno indicazione veruna intorno lo stato e 
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Giustificazione XXII. 

(Lacuna dal 19 al 27 Luglio 1616) 

Gli scriye il Cesi sotto il di 23 Loglio: a Tengo la gratissima 
« di y. S. e vorrei intender che stasse benissimo; al che credo 
ii che la stagione deva favorire , e i caldi credo sian molto più be- 
« nigni là (cioè a Firenze) che qua (a Rama). » [Id. ibid.f e. 8). 



Giustificazione XXIII. 

(Lacuna dal 15 Settembre al 6 Ottobre 1616, ed altre minori 
fino al 13 NoTembre di detto anno ) 

Scrive Alessandro Capoano da Roma a Galileo , il 29 Settem- 
bre di quest' anno : a Io devo tanto all' infinito valore di Y. S., 
(f che ho giudicato aver mancato assai dal debito mio in non 
« averla salutata in tanto tempo che parti da Roma con univer- 
a sale disgusto di chi bene la conosce: però vorrei che il molto 
(c affetto di questa, con la. quale le bacio la mano, supplisse al pa»- 
a sato mancamento, certificandola che siccome io conosco li suoi 
« molti meriti , cosi mi forzerò in ogni occasione far dimostrazione 
ic di quel che a questi si deve : il sig. Duca ed il sig. Cardinale 
fic spesse volte la nominano, e m' hanno imposto particolarmente 
a che la saluti in nome loro come.fo; ed io baciando le mani a 
« ¥• S., desideroso di aver avviso della sua salute, fo fine. » [Id., 
P. /, T. VII, e. 253). 

Il desiderio espresso in questa lettera dì aver notizie della di lui 
salilte, ci lascia indurre che ne corressero in Roma di non buone: 
e da questa cagione potrebbero verosimilmente ripetersi tanto la 
suddetta lacuna che le altre minori fino al 12 Novembre, per le 
quali epoche tutte vediamo nel Codice la Effemeride senza riscontro 
di Osservazione. Ma un argomento di maggior peso lo abbiamo 
nelle trattative più che mai strette ed impegnose rinnovate allora 
colla corte di Spagna per l'antica proposta delle Longitudini , come, 
ne fa fede la copiosa corrispondenza tenuta da Galileo sia col 
conte Orso d'Elei ambasciatore di Toscana in Ispagna, sia col conte 
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di Lemos y Andrada Viceré del regno di Napoli , parte della quale 
è già a stampa nel toI. II della edizione di Padova. Questo me« 
desimo argomento formando parte principale della seguente Gin^ 
stificazione* rimandiamo a quella il Lettore. 



Giustificazione XXIY . 

( Lacuna dal 12 NoTembre 1616 al 12 Loglio 1617 ) 

Nell'inverno del 1616-1617 il negozio delle Longitudini fu 
condotto si innanzi alla corte di Spagna, che Galileo avea a ripro'- 
mettersene un esito al tutto soddisfacente, malgrado le diverse di- 
Ccoltà che gli si venivano opponendo, e ch'egli via via risolveva, 
come apparisce dalla citata corrispondenza intorno questa materia. 
E avvegnaché la principale applicazione della sua dottrina avesse 
a farsi in mare, pensò di recarsi a Livorno nel marzo del 1617, 
forse per conoscere e risolvere quelle difficoltà meccaniche, che 
dal condurre le osservazioni sulle instabili navi potessero risultare. 
£ veramente immaginò ivi quel Binoculo o Celatone, del quale 
esso medesimo fece esperienza con felice successo, malgrado l'im- 
petuoso vento che agitava la barca, in cui fece la sua prova. (iVe//t, 
pag. 281 « 663, e Fenluri, Par. Il, pag. 78). 

L'andata di Galileo a Livorno fu certamente posteriore al 22 
Febbraio, come da una lettera di questo giorno a lui diretta dal 
padre Castelli da Pisa, nella quale leggiamo quanto appresso: 
<r . . . tuttavia se lei si risolve di venire, tratteremo e concluderemo 
c( qualche cosa » (MSS. Gal., P. F/, T. X, e. 21 ). 

Che nel Marzo Galileo fosse in Livorno, non può mettersi in 
dnUno per la sua lettera del di 22 al segretario di stato Curzio Pi- 
chena, datata da Pisa, che comincia: Fui a Lif)orno ec. e pro- 
dotta dal Venturi P. TI, pag. 77, nella quale appunto discorre 
della invenzione del suddetto Binoculo. E del suo ritorno in Fi- 
renze circa alla metà di Maggio, abbiamo quest'altra testimonianza 
del suddetto padre Castelli in una sua lettera del 16 del detto 
mese a Galileo: a Mi rallegro del suo felice arrivo in Firenze» che 
a m'é stato significato da messcr Gio. Battista [forte Rinuccini). » 
[MSS. Gal., P. VI, T. X, e. 23). 

Il quale Castelli seguitava le Osservazioni dei Satelliti di Giove 
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per servigio di Galileo, come da due altre sue lettere del 21 e 34^ Màg- 
gio j che si h^iino nel detto Codice. E ciò forse per iiidisposizioiie so^ 
pravvenula nel suo arriro in Fireoie al nostro Giosofo, il quale 
cosi scrìveva il 16 Giugno al segretario del Granduca.: « Ho par- 
or lato a lungo con l'uomo mandatomi da Y. S. e inteso il suo 
(f pensiero» intorno al quale parlerò domattina a bocèa con Y. S. 
a poiché il medicamento che ho preso oggi non mi permette di 
a uscir di casa. » ( W. , P. /F, T. /, e. 68 ) 

È da indursi che Tindisposizione iri accennata gli seguitasse 
Ano al 12 Luglio , nel qual giorno ricominciano le Osservazioni, 
avendone ulteriore confermazione nella Effemeride preparata per 
questo tempo, e la quale comincia solo dal detto giorno ad avere 
il riscontro delle Osservazioni. 



Giustificazione XXY. 

< 

( Lacane del Novembre e Decem^re 1617 e dei primi 

sei mesi del 1618 ) 

Scrive Galileo a Curzio Pichena, segretario del Granduca, il 
di 4 Decembre 1617: a Tocca a me a scusarmi con Y. S. I. se 
c( non fui a farle riverenza quando ultimamente passò di qua, ma 
a tal mancamento ammetterà ella facilmente mentre intenderà 
a essere accaduto per ritrovarmi in letto con febbre, siccome mi 
« ci ritrovo ancora qui in Firenze, ma sono con speranza di 
« uscirne presto. » (MSS. GaL^ P. /, T. F, e. 6) 

Scrive il Cesi al Galileo il 22 Decembre di detto anno: 
a Scrissi a Y. S. li giorni passati e a quest'ora dovevo averne 
ce ricevuta la risposta ; ma non vedendo sue lettere vado dubitando 
« che le mie non li capitino. Ho voluto soggiungerle con questa 
« il desiderio ch'io tengo di sentire qualche nuova della sua sa- 
« Iute, e pregarle da N. S. Iddio felicissime le Sante Feste e 
u Tanno nuovo con altri infiniti appressa d 
£ in Poscritto: 

« Non posso star senza travaglio mentre non ho nuova di 
cf Y. S. e tanto più quando ciò segue per molto tempo» o (M 
i6id.,.r. mi, e. 21) 

Scrive il Cardinal Borromeo, il di 3 Gennaio 1618, a Galileo 
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da Milano: « Nod deve Y. S. prendern un miaimo pensiero non 
a che ineomodo alcono di rispondere alle difficoltà accennate dal 
cr dottor Giggi 9 poiché oltre che si proposero per modo di discor- 
fl so, sema disegno di aggravarla , io preferisco la salate e buon 
a stato sao a qualunque cosa. E come sento dispiacere della sna 
a presente indisposizione» cosi le desidero e prego dal S. Iddio in- 
ff tera sanità ed ogni contentezza, e resto con ringraziarla dell'ottima 
« sua volontà Terso di me e oflearirmele di tutto cuore come fra- 
m teUo aflbzionatissimo. b [Id., P. I, T. XIV, e. 131) 

Nella nota a pag. 121 , che richiama la presente Giustifica- 
zione» abbiamo detto» che quantunque l'avvertenza stessa dall'Au- 
tore apposta alla sua Osservazione del 17 Luglio 1618, cioè che 
quella fu la prima sua Osservazione di detto anno, ci assolvesse 
dall' obbligo di ogni altra prova, avrebbamo non pertanto recate 
alcune testimonianze delle cagioni che lo impedirono dall'osservare 
per cosi lungo tempo; lo che faremo con alcune sommarie citazioni. 

Scrive il Cesi al Galileo il 13 Gennajo di detto anno 1618: 
ff Ho ricevuto le due di V. S. con 1' alligata pel sig. Lagalla , 
cr quale ho subito fatta recapitare: V una e l' altra mi sono state 
or gratissime e m' avrebbero apportato gran consolazione, giacché 
ce era un pezzo che non avevo alcuna nuova di lei , se insieme 
a avessi inteso buono stato della sua sanità, come glielo desidero 
tf con tutto il cuore. Però la prego, che deposto ogn' altro pen- 
a siero, attenda a risarcirsi e conservarsi; che questo, com'è il 
a fondamento di tutte le sue imprese, cosi deve principalmente pro- 
ci curarsi, e tralasciar intanto ogni cosa nociva per miglior tempo. » 
( MSS. Gal., Par. /, T. YUL e. 23 ) 

11 di 2 di quadragesima, il Castelli lo dice in letto con feb- 
bre, con queste parole: a Ora si che voglio dar nove a Y.S. da farli 
a andare la febre lontana mille miglia. » ("/ih, e. 27^ E gli narra 
le lodi che di lui avevano fatte le loro Altezze con esso Castelli. 

Il 20 Aprile, gli scrive di nuovo il Cesi condolendosi della 
sua perseverante malattia: et Sento dalla gratissima di V. S. con 
et mio gran dolore l'indisposizione di febre, che l'ha tenuta tanto 
« tempo in letto, e solo mi vado consolando colla speranza nella 
a stagione e miglioramento cominciato. » (/in, e. 31 ] 

11 5 Maggio lo stesso Cesi ce lo dimostra ancora infermo 
cosi: <r Tengo la gratissima di V. S. delti 30 passato, e sento mal 
ce volentieri che V. S. continui nel travaglio del male, e tanto più 
« mi dispiace r asprezza della stagione quanto le ritarda il debito 
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tf miglioramento, quale con tatto il core le prego e spero presto 
a da N. S. Dio, e con questo bacio a V. S. affettuosamente le 
(c mani. » ( /vi, e. 38 ) 

Il 23 detto, Galileo stesso si dichiara tuttora malato con sua 
lettera all'Arciduca Leopoldo d'Austria: «rio mi ritrovo ancora 
(( involto nelle medesime indisposizioni, nelle quali Y. A. sere- 
« nissima mi trovò quando dalla sua infinita benignità fui tanto 
« sofura al mio merito favorito ed onorato. E al travaglio di que - 
c( ste mie corporali aiSzioni se n'ò aggiuntò un altro più molesto 
or di mente, che è il non aver potuto, né poter per ancora, almeno 
« in parte satisfare ai cenni dell' A. V. ec. » ( Venturi, Par. Il, 
pag. 79) 

Nel Giugno, si propose Galileo di tentare la guarigione con 
un viaggio, intorno a che s'era già aperto col Cesi sino dai primi di 
Maggio, onde questi gli rispondeva il di li detto: e Crodo grandemente 
a che y. S. sia in istato di poter viaggiare, il che senza dubbio 
a credo le sarà di giovamento, quando dia qualche giorno di più 
« dì tempo alla stagione, che ancora è rigida; il che desidero anco 
« per mio particolare interesse, perchè sento particolar contento che 
a favorisca i miei luoghi d'Acquasparta; e tardando alcuni giorni 
a credo che potrò, sbrigato dalla vita di Roma, trasferirmi là colla 
a famiglia, ove ricevervi quella allegrezza che si può dir maggiore 
i< nel poterla vedere e servire. Ma quando ciò non mi sia conce- 
« dù(o, sarà servita da' miei amici e ministri, e a veder li pre- 
« cipizj del Velino particolarmente, che mi ricordo V. S. pensava 
u già osservare: però m'- avvisi subito la risoluzione ed il tempo 
a della sua partita ». (MSS. Gal., P. /, T. rill, e. 40) 

Intorno i primi di Luglio n' era tornato in miglior grado di 
sanità , come dalla seguente lettera di Giulio Gerini da Pescia 
del 9 detto: a Con molto mio gusto ho inteso, il felice ritorno di 
« y. S. dalla S. Casa di Loreto, e il benefizio che ha ricevuto 
« della vista de' vari e nuovi paesi per dove è passata, scriven- 
tf domi ritrovarsi in mglior stato di sanità, che quando Ella si 
a parti. ]> [Id, Ibid., e. 46.) Ond'è che il 17 del detto iqese 
vediamo ricomparire le Osservazioni. 



V 
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Giustificazione XXVI. 

(Lacune dei mesi di Novembre e Dicembre 1018] 

Qaeste lacune sarebbero bastanlemente gìastìficate dalle pa- 
role stesse di Galileo, colle quali dichiara nel Saggiatore , che la 
Cometa, che fu vista nel Novembre e Decembre di quest'anno nel 
segno di Scorpione» non fu da lui potuta osservarsi, perchè a per 
a tutto il tempo che si vide la Cometa, io mi trovai in letto indispo- 
cc sto • . . né poteva intorno a ciò risponder altro agli amici e pa- 
a droni, che con istanza mi domandavano su tal materia, che qual- 
« che dubitazione , la quale anco non poteva, rispetto all'infermità, 
« mettere in carta ». Ma perchè non sia da porre in dubbio ch'egli 
allegasse cotali infermità per escusazione nella insorta questione, 
ecco altre testimonianze. 

Il 30 Novembre, gli risponde Paolo Gualdo da Padova: a Mi 
a rincresce infinitamente della indisposizione di V. S. poiché oltre 
« il patimento suo patisce tutta la repubblica letteraria, non pò- 
« tendosi per tal rispetto godere de' suoi dottissimi e felicissimi 
« parti ». ( MSS. Gal., P. /, T. YIH, e. 6G ) 

11 1® Dicembre, gli scrive Virginio Cesarini da Roma: a Spia- 
te cemi intender dalla gratissima sua eh' ella se la-passi cosi ma- 
cr lamente di sanità per la continua fiacchezza, che cosi tediosa- 
(c mente la molesta ; contro il qual travaglio non posso sommini- 
« slrarle altra consolazione fuorché quella che nella mia continua 
a indisposizione, per quanto posso, ho meco procurato: e questa 
tf è una generosità filosofica , di cui qualunque si arma puoi con- 
« trastare con la fortuna e anco arrivare a tal fortezza, che, come 
« dice Seneca, ardisce di sfidarla a battaglia e ne riporta gloriosa- 
« mente vittoria. So che a lei non manca questo presidio per quanto 
«r le forze umane possano averlo: però la esorto a servirsi di così 
a felice {strumento in tali occorrenze. » (/d., P. F/, J. X, e. 52. ) 

Il 13 gennajo 1619, gli scrive il Cardinal Leopoldo de' Medici 
da Inspruc: « Caro Galileo: ho sentito con grandissimo dispiacere 
(( la vostra indisposizione. Dio vi conceda con quest'anno nuovo 
« migliore sanità , e tutto quello che possiate desiderar in que- 
tf sto mondo. Saperla anco volentiero il parer vostro e del P. Be- 
« nedetto sopra questa Cometa x>. (/d., P./, T. XIYy e. 146 ). 



X. 
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a curiosa iiiterccssioiie di qoAlehe beUo^ o per dir meglioi mali-r 
«r gno spirito, che aTvenga alle lettere d' ambedue* » ( Venturi^ 
P. Il, p.S3). 

Ma un'altra, e forse più potente cagione a distogliere Galileo 
dall'osseryarc, dobbiamo per avTentiira vicoMsoere nella pubbli- 
cazione ehe allora ebbe hiogo della Liira Asironomiem, eolla 
quale il padre Grassi tolse a confutare il discorso del Guiduccl, 
ovvero di Galileo stesso , sulle Comete» Alla quale scrittura del 
Gesuita 9 Galileo si prepose di fare immediata risposta. 

La suddetta opera del padre tirassi venne ia Inee nell'Otto- 
bre in Perugia ; e il 18 del detto mese ne fu dal Giampoli accompa- 
gnato un esemplare al Galileo con questa lettera : e H P. Grassi Ge- 
ff snita, tornato ultimamente da Perugia, ci ha questa sera portato il 
« suo discorso intomo la Cometa. Non ho ancora polulo leggerlo; né 
tf voglio differire mandarlo a V. S., dalla quale so che era aspet- 
n tato. Dicemi il padre aver proposto le sue ragioni il meglio che 
n aveva saputo, ma però che ha sempre trattato di Lei onoraa- 
(T dola. Ella potrà vedere il tutto in fatto. Desidero intender par- 
er ticolar avviso deBa samità di Y. S», la quale mi pare che debba 
f< essere un pubblico voto di tutti quelli che sono desiderosi di 
<i sapere, acciò Ella possa far grazia al. mondo di quei mirabili 

u concetti che nascono nelF eminenza del suo ingiglio » 

( MSS. Gal., P. /, T. Vili, e. 91 ) 

Galileo, siccome sopra abbiam detto, si accinse tosto a ri- 
spondere al Gesuita col suo famoso libro del Saggiatore, come ne 
fa fede un periodo della lettera sopra citata del Cesi del di k Gen* 
najo 1620, così conce(Mt8: « Circa la risposta nella materia della 
tf (iOmeta, conforme al debito mio, e quello mi par che ricerchi 
d l'occasione, ho posto già il mio senso. Il signor Colonna, e il 
c( signor Stelluti concordano meco: credo V istesso de' signori Com- 
a pagni assenti : presto sterà a Y. & il giudicarne moUo meglio, 
cr e aspetterò sentirne presto. » [Loc. dL). E il di 18 ddf detto 
mese gli scrive pure il Fabri da: Roma : « Il Sig. Marchese Muti, 
« che bacia le mani a Y, S., e g^ aUri signori Com^pagni: stanno 
a con desiderio a vedere che Y. S, otturi la bocca a qpalcfae sboc- 
u cato ed inimico della vera e real filosofia e sane discipline ma- 
a tematiche; che fa mestieri ohe si abbassi l'orgoglio iui$ mìmoTum 
cr gentium mathematicis, qui magnorum ingeniarum obtìietatifmibus 
sperant se etiam magnos fierk » [MSS. GaU P- VI, T. X, e. 85 ). 
£ gli riscrive il Cesi il 27 detto, a Ho letto la Libra Astronomica,.. 
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« e perchè ho inteso che Y. & s'era accinta già alla risposta, 
« perciò m' è parso scriTergli la presente eoo avvertirla di alcani 
e particolari ec... (/6. tftid., e. 87) E nel Giugno era già il 
lavoro condotto molto innanzi , tanto che il Guidacci scriveva 
al Galluzzi intomo a ciò: e Su tale argomento {cioè m risposta 
a Ma Libra) in breve si vedrà la scrittura del medesimo Gali- 
e leo. » ( retUuri, P. Il, pag. 53 ) 

Ma le sue ognor crescenti infermità gli ritardarono , siccome 
è noto, il compimento del Saggiatore sino, all'autunno del 1622. 
Alle quali infermità ed occupazioni, che dalla 6ne di Novem- 
bre 1619 si fecero di giorno in giorno maggiori , dobbiamo la to- 
tale cessazione dei lavori di Galileo intorno le Medicee, siccome 
abbiamo pro.vato nei Discorso Preliminare. 



CALCOLI ED EFFEMERIDI 



/ 



AVVERTIMENTO 



Da qnanlo 6alileQ alesa» ^ehiora nei bvere* iisecnrsa che fa 
saccedere dlìki sue prime Osserraiioni descritle nel Nmdo Sid^ 
reoy rileviamo qaaU fomeni i primi suoi passi per inisiarsi ali» 
oognifljone delle leggi particolari che regolano il sistema Giotiale. 
Ritevìama» cioè, che in due mesi di stenla osservazione, due 
principali fatli potè e^ stobiUre con sicuro criterio: l'uno cher le 
orbite dei Satelliti sono tra di loro diverse; T altro che ii moto 
dei medesimi cresce di velociti a misura che percorrono orbila di 
mmor raggia. 

La pili urgmite' necessità, d^ora innanai era. per lui lai detein 
minazione del raggio dell'orbita : il qual raggio trovò comodo di 
stabilire i» mnlli|di di qpieiiof del disco di Giove,, con che otte- 
neva di aver sempre dinanzi' agli occfri hi sua* unffà d'i misora; 

Con questa unità di misura, e notate le maggiori d%ressioni 
dei Sateiliti» assegnò, benché ad. occhio^ com'egli stes^ disiava, 
vm primo valore al raggio dell'orbita di ciascheduae di essi e 
precisamente di diametri 9 i»s a qneliò'del®, di 5 sis a qneHo de) 
(f), di 9 quasi a quello del ®, e df fS tis a quello de! d). Diciamo 
primo valore, perchè è questo il più disparato di. cui si abbia (e- 
stimooianza nei mauoscEiAti Galikjani>r « precisamente in na Gio* 
tilabio incompleto, che riscontra»^ a pag; 2(( tergo dd Cori. VT, 
Par. IV, ossia dèi* Còdice dèlh Tavole. 

Ma è da inferirsi che ben presto correggesse queste misure j^ 
giacché lo vediamo far uso di altre diverse nei psimi suoi cal- 
coli del 1611, e le quali soft diehioitate lai»! altro» fiìofiiabio più 
complèto che si vecfe a e. 24 tergo dèi Codiee' stessei in questo» 
Giovilabio, il raggio dell'orbita del (D é semidiametri & scarsi, 
del (D 6 abbondanti, del ® 8 its quasi, del ® 15. È questo il 
Giovilabio che presentiamo segnato di N° 1 , nel quale abbiamo 
altresì indicale con circoli punteggiati le orbite diell' altro sopra* 
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detto, non opponendosi ad ^na sufficiente precisione la piccola al-' 
terazione, che, nella divisione del gran raggio in semidiametri^ 
apporterebbe il calcolo di un terzo di semidiametro di più. 

Né stette lungamente pago di questa seconda determinazione, 
avvegnaché nuovi raffronti di Osservazioni,, e metodi più sicuri 
di misurare lo rendessero accorto ch'egli era anche lontano dal 
vero: tantoché a pag. 65 del Codice Y, P. Ili, che nel Proe- 
mio abbiamo indicato sotto il titolo di Codice degli Appunti 9 ve- 
diamo un altro quadrante di Giovilabio, nel quale la misura dei 
raggi é la seguente: per Forbita del ®, sem. 4.45; per quella del 
®, 7.33; per quella del ®, 10 abbondanti; per queUa del ®, 18. 
E congniamente riscontriamo dei calcoli, ove neUe massime elon* 
gazioni dei Satelliti appariscono queste distanze. 

Poco appresso e precisamente sul principio di primavera 
deI1612, come si inferisce dai calcoli , fermò di nuore le massime 
elongazioni dal centro nelle seguenti misure: raggio dell' orbita 
del 0) sem. 5.30; del ® 9; del <D 14, dd ® 24 (1). Queste nuove^ 
misure « hanno (P., IVf Cod. VI, e. 34) da un altro Giovilabio, 
più perfetto in ogni sua parte, che é quello che riportiamo se^ 
gnata di N. 2, e dd quale Galileo si servi per più di due anni, 

(1) L* uso ài «jaesto GiOTilabio comincia ad apparire ia no calcolo pel di Slr 
Bfarzo 1613 spettante ad una EffemeiJ4oper la primayera di qaeU* anno, come 
avvertiremo a aao luogo. 

Circa alla stessa epoca appartiene la nota seguente che troyiamo a e. 7 del 
Codice delle Tavole , e della quale ci sembra qui il luogo opportuno: 

Meuit trianguU^ qtd eonfeitur a radUs vÌ9oHi$ tratUeuntUme per teìeecopium 
et termlnantibm in diUanetro tnoximi eireuli qui eonfeifur a Pianeta Med4c§o 
remotissimo aJove, ad alterum latus aequieruris trianguli ab ipsisradiis confeeti^ 
habet rationem i ad 9 sUt ; quae est proxime ut 100,000 ad Ì0,96S. Quia vero 
telescopium longitudines multiplicat in rationem 19 ad 1 , si numeri 10,968 tin-> 
detfigésima pars aceipiatur , quae est 577 i\s proxime, kahemus rationem 100,000 
ad 577, quae erii éistantiae JofHe a Terra ad diametrum dieti einfuli ; ergo 
dieta diameter suhtendit in orbe Jovis gr» 0. 20' proxime. Quod si Jovis dia^. 
meter est pars 24 tjusdem diametri, ergo diameter Jovis subtendit gr, 0. 0'. 50^' 
et hoc accidit cum Jovis est Terrae proximus, 

E a e. 8 dei Codice degli Appunti troviamo: 

Die 91 Jan. 1612, ohservavi diameirum Jovis ad dieianiiam ejus a Terra esse^ 
ut i ad 275* J>ie vero 9 Junii éiusdem asmi fuit ut i ad 291 et haee per teleseo-^ 
pium* Quia vero telescopium lineas multiplicat in rationem 16 tid i, fuit in 
prifha observ€Uione ratio distantiae a Terra ad diametrum Stellae ut 4950 ad li 
in altera vero ut 5238 ad 1. Reperitur ergo per Tabulas sinuum Jovis diame* 
tram in prima observatione subtendisse angulum .... ^r. 0. 0*. 41^ 37": 
in seconda vero subtendisse « 0. 0'. 39". 24*^;. 
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come atlestaao i calcoli. Dovrètnino dire anzi che in certa guisa 
se ne servi sino al fine de' suoi stadi in qaesta materia, perchè 
le ulteriori correzioni, che pure dovè in seguito introdurre nel raggio 
delle orbite, son cosi piccole, ch'egli stesso non si fece scrupolo 
di riportarle con circoli punteggiati su questo Giovilabio medesimo, 
ove le abbiamo noi pure notate in egaal modo. La correzione in 
circoli punteggiati è corrispondente alle misure da Galileo stesso 
dichiarate nella lettera al P. Castelli da noi citata a pag. 23 del 
Proemio, la quale per essere stata scritta nel 1627, ossia otto 
anni dopo aver egli tralasciati questi lavori, contiene certamente 
la ragione più perfetta alla quale Galileo fosse intorno a ciò per- 
venuto. Ed è qui luogo di ripetere che quest' ultime misure sono: 
per l'orbita del sem. 5 u\i%; per quella del (D 8 &i«; per quella 
del ® 14, per quella del ® quasi 25 (1). Intorno questo argo- 
mento del Giovilabio dovremo di nuovo intrattenerci fra poco. 

Ma ritornando a principio, determinate così, all'ingrosso le 
orbite, dovè porre Galileo ogni suo studio nella investigazione del 
moto medio di ciaschedun Satellite nella sua propria orbita ; lo 
che come e quando gli accadesse, in. modo abbastanza per lui 
soddisfacente, abbiamo riferito a pag. 8 colle sue proprie parole, 
dalle quali risulta che ciò. fa in Roma nel principio di primavera 
del 1611, epoca alla quale corrispondono appunto i primi Calcoli , 
che siamo per riportare. 

In questi lo vediamo procedere, conforme alla conosciuta pra- 
tica astronomica, nel modo seguente: 

Stabilito il giorno e l'ora per cui voleva calcolare il luogo 
dei Satelliti, 

1^ Notava il tempo discorso dal giorno ed ora, che aveva preso 
per radice o epoca, che era il momento di una posizione osser- 
vata, o calcolata; 

2^ Poneva, conforme alle sue Tavole, il moto medio dovuto a 
ciaschedun Satellite pei giorni, per le ore e pei minuti decorsi 
dall'epoca della radice al tempo voluto; 

(1) Da quanto è detto il lettore trarrà argomento di non doversi meraTi- 
gliare se nel processo dei calcoli si avviene in qualche costituzione aberrante 
dalle misure del Giovilabio usato fino a quel momento , e non ancora con- 
gruenti con quello che gli succede fra i Gioyilabj sopra notati : lo che inter- 
viene ogni qualyolta Galileo si accorge della erroneità della precedente misura 
e sì dispone a stabilirne , con ripetuti esperimenti , una nuova ; come appunto 
si verifica nei termini dei moti me^j » che non sempre hanno preciso riscon- 
tro neUe Tavole, ma indicano i tentativi per passare da una ad un'altra. 
Galileo Galilei — Tono V. 23 
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3® Sommava le deite quantità col luogo osservato o calcolato 
del Satellite al momento della radice; detraeva i circoli interi, 
là dove ne risultassero , e la somma, o, nel secondo caso, il resto 
che ne otteneva, gli rappresentava la quantità d'arco percorso dal 
Satellite nell'orbita dal tempo della radice al tempo dato, ossiv- 
vero l'eccesso nell'orbita stessa, quante volte la somma avesse ec- 
ceduto la cifra di 360 gradi (Ij. 

Ecco un esempio: 

Anno 1611, giorno 27 Marzo, ora 0, minuti 90 di sera. 



Tempo deeorso dalla Radìeei stabilita 

al di 15 di questo stesso mese a 

ore 5 di sera pel 0, a ore 4 pel ®, 

a ore 6 pel (g), a ore 9 pel @: nei 

quali momepti, secondo le osserya- 

zioni di quel giorno, il luogo dei Sa- f (J) 

telliti era gr. 0°, C (2) 1 11.19.30 



Tavola A 



Molo per 10 giorni 237. 22 

a « 1 giorno 203. 44 

« u le ore 161. 16 

« a 30 minuti 4. 14 

Luogo del Satel. al momento della Radice 0. 



Moto pel tempo dalla Radice. 
Circolo da sottrarsi 



606. 36 
360 



Moto del Satellite nell'orbita nel / 

tempo decorso tra le due Osserva- j 

zioni corrispondenti, ossia trailmo- i 

mento della Radice e il tempo dato. [ 

Configurazione dei Satelliti al tempo dato 



246. 36 



(D 
ii.8o.no 



296. 4 

101. 36 

84.40 

2. 7 

0. 



484. 27 
360 



124. 27 



11.1S.30 



155. 14 

51.32 

38.38 

1. 4 

0. 



246. 28 



® 
11.15.30 



217. 16 

21.44 

13.35 

27 

0. 



253. 2 



5 3.45 




® 
7.45 



® 
14.20 



La tradazione in distanza lineare da Giove della somma o del 
resto del calcolo, che rappresenta l'arco percorso dal Satellite 
nell'orbita, si ottiene prendendone il seno nel circolo di raggio 
nnOy e moltiplicandolo per il valore del semidiametro dell'orbita 
del Satellite espresso in semidiametri di Giove. 

Ora Galileo, per rendersi espedita e manuale questa operazione 
immaginò un Giovilabio, quale lo rappresentano le due unite figure; 
dove in prima, intorno al pianeta di Giove, posto nel centro, vediamo 



(1) In questi primi Calcoli non vediamo che Galileo facesse oso della Pro- 
stal'eresi, elemento che comincia ad apparire soltanto nei Calcoli istituiti nel 1613. 
(i) Di questa Radice doyremo tener discorso fra poco. 
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descritte le orbite dei qaattro Satelliti , attratersate orizzontalmente 
da un diametro cornane, diviso in parti equiralenti al diametro 
di esso pianeta. Dal punto di ciascuna suddivisione sorgono delle 
normali prolungate fino all'orbita del quarto Satellite, nella quale 
è segnata la graduazione, che ha il principio alla sommità della 
normale che sorge dal centro, e che rappresenta il luogo dell'auge 
o apogeo. Al detto centro raccomandava Galileo l'estremità di un 
filo o crine, eccedente in lunghezza il raggio dell'orbita maggiore; 
il qual filo, folendo usare del Giovilabió, portava egli sul grado 
corrispondente al luogo calcolato del Satellite: notava in qual punto 
ne tagliasse l'orbita, e dal numero della perpendicolare, o della 
sua più o men prossima parallela, che di 11 scendeva sul diametro, 
rilevava a qual distanza lineare dal centro di Giove, in semidia- 
metri di esso , doveva comparire il Satellite osser?ato dalla 
Terra, e quindi qual fosse la configurazione di tutto il sistema nel 
tempo cercalo (i).*^Il lettore potrà farne immediato esperimento 
col mettere la configurazione sopra descritta del 17 Marzo 1611 , 
a riscontro del Giovilabió N* i , che è quello del quale Galileo fa- 
ceva uso in quell'epoca (2). 

Il complesso dei lavori che seguono sotto il titolo di Calcoli 
ed Effemeridi, consta parte dì confronti istituiti in diversi tempi 
tra le primitive e le posteriori Osservazioni onde ottenere una più 
certa determinazione dei movimenti, parte dì parziali Efiiemeridi, che 
Galileo veniva apparecchiando in ordine ad ogni nuova correzione 
delle Tavole, e che poste a riscontro delle successive Osservazioni 
valevano a determinare il criterio della correzione medesima. 

Abbiamo veduto come nel principio della primavera del 1611, 
malgrado le immense diflBcoltà del subietto, che lo stesso Keplero 
credeva insuperabili ( jMyr. 37, m], Galileo fosse giunto ad una de- 
terminazione dei moti medj , che gli permetteva ormai dì proce^ 
dere con franco passo al suo fine. 

Il primo esperimento dei moti da lui stabiliti fu nell' ap- 

(1) Appari§ee di qai che la idea primitÌTa del Gioyilabio, e del modo di 
osarne per delìneare le configurazioni dei Satelliti^ renne concepita da Gali" 
leo assai prima di Giandomenico Cassini, al quale per altro si compete la lode 
di maggiori perfezionamenti introdottiri. 

(3) In ordine al resto ehe abbiamo dal calcolo di questo giorno per il primo 
Satellite, il luogo suo cercato sul GioTÌlabio sarebbe in occidente , alla mede- 
sima distanza da Gìoto in cui la configurazione lo mostra in oriente. Come 
ciò accada sarà da noi avrertito nel discorso che siamo per tenere intorno la 
Radice di questo calcolo. 
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plicazìone dei medesÌDii alle sue ultime Osservazioni di quel- 
la epoca : e sono questi appunto i primi Calcoli che produciamo , 
intorno ai quali è da farsi una importante avvertenza. 

Per misurare e determinare il moto dei Satelliti , era mestieri 
lo stabilire per punto di partenza il momento certo di una loro 
posizione nell'orbita. L'Osservazione del 15 Marzo 1611 of- 
ferì questa opportunità a Galileo, in quanto che a tre ore di sera 
di quel giorno tutti quattro i Satelliti si erano confusi con Giove. 
Egli argomentò acutamente che il procedesse all' apogeo, e i 
tre altri all'auge, e che precisamente si trovassero nei detti punti 
il a ore 5, il (D a ore 4, il (§) a ore 6, il ® a ore 9 contate 
dal tramonto del sole, e questa condizione di luogo la chiamò egli 
maxima conjunctio diei 15 Martii an, 1611 ( P. ///, Cod. F, e. 19 ] 
e la prese per base dei suoi calcoli, assegnando nelle dette ore 
i gradi 0. 0' a luogo dei Satelliti. £ qui ci sia lecito supporre e 
risolvere l'obbiezione che da taluno potesse farsi circa l'avere ad 
un tempo Io in auge e in perigeo, ossia circa al considerare con- 
temporaneamente questi due punti come principio e fine del moto 
mentre lo in uno di essi importerebbe gr. 180 nell' altro. La 
difficoltà, còme ognun vede, sì aggira sopra lo scambio di posi- 
zione da orientale in occidentale, e viceversa, che ne deriverebbe 
calcolando sopra un solo e medesimo Giovilabio , e non da er- 
rore che potesse risultarne nel numero dei gradi da misurarsi dal 
punto vero di partenza per ogni Satellite. Ora lo scambio si cor- 
regge orientando appunto il Satellite a rovescio di quello che oli- 
rebbe il Giovilabio, e prendendo l'opposta cifra dei gradi, come 
appunto è convenuto a Galileo in tutti i calcoli appoggiati a quello 
del 15 Marzo sopracitato: e, a cagion d'esempio, nella costituzione 
del 27 di detto mese, da noi recata a pag. 178, i gradi 246 spet- 
tanti al ® ce lo dovevano presentare in occidente come il (D e 
il ®, e lo vediamo invece in oriente, in virtù di quanto sopra è 
detto, che è appunto il lato che si otterrebbe con un Giovilabio, 
dove il principio del moto fosse in apogeo e 180 in auge. 

Questi primi Calcoli presentano necessariamente più incertezze 
ed esitazioni di tutti gli altri; le quali noi verremo notando da 
principio quanto sia necessario a farle in progresso avvertire senza 
fatica e senza meravìglia dal lettore medesimo. 



GALGULI ET EPHEMERIDES 

An. 1611 



Martii, die 17, h. 0. ab occasa. (Charta Cod. Obs, i%9 tergo y{i) 



® 

Die 15,h.5,iD.O 

» 17 » » 30 



]>.aR.l. 19. 30 



203. 44 

161. 14 

4. IS 



369. 13 
360. 



9. 13 



® 

D.15,b.4,m.O 

» 17 » »30 



1. 20. 30 



102. 
76. 12 

2. 7 



180. 19 
8. 28 



188. 47 



8.45 8.30 



® 

D.13,b.6,m.O 

» 17 » »30 



1. 18. 30 



51. 31 

42. 56 

1. 4 



95. 31 
4. 18 



91. 13 




35'30^ 



® 
D. 15, b. 9,111.0 

» 17 » » 30 



1. 15. 30 



21. 44 

13. 35 

28 



35. 47 



0. 13 
203. 44 


Die 18, h. 0. 

188. 47 
101. 36 


30 ab occ. (2 

91. 13 
51. 31 


) 

35. 47 
21. 44 


212. 57 


290. 23 


142. 44 


57. 31 



® 

1S.40 



® ® 
5.15 9.15 




® 
5.35 



(1) Le quantità osate in qaesto Calcolo sono quelle della Tayola A, tranne 
una dìflérenza di minati nel moto diurno del ®, il quale eziandio presente- 
rebbe una deficienza nel moto orario, cbe Tiene compensata dalla quantità ag- 
giunta di 8.28; come un eccesso nel moto orario del ® yiene compensato colla 
sottrazione di 4.18. 

* La distanza lineare dei Satèlliti da GioTe è ottenuta in questo Calcolo col 
GioTÌlabio N. 1 : e resti fin d* ora aTrertito il lettore , che quante Tolte non 
interrenga esplicita aTTertenza per parte nostra, i moti e le configurazioni si 
riferiscono sempre alla TaToIa e al GioTilabio usati nel calcolo precedente. 

È superfluo l'aTTertire che in tutte le configurazioni la distanza dei Sa- 
telliti è necessariamente computata dal centro , malgrado che ciò non possa 
apparire dalla figura per tutte le distanze minori di un semidiametro, come in 
qaesto calcolo accade pel ® e pel ®. 

(2) Questo calcolo essendo per un sol giorno dal giorno precedente, l'Autore 
non ha aTuto altro a fare per ottenere la nuoTa configurazione, che aggiun- 
gere al resto del calcolo precedente il moto di un giorno. 
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CALGCLl ET £PHfiMBEIDES AN. 1611 

Sequentia per alias Tabulas computantur (f) 
Aprìlis die 13, h. 1 ab occ. 



28. 80 


28.21 


28. 19. 

/ 


28. IG 


114. 18 
189. 43 
169. 46 


221. 40 

88. 40 
88. 26 


302. 29 

408. 59 

40. 28 


73. 20 

172. 40 

14. 24 


473. 47 
360 


398. 46 
360 


751. 56 
720 




113. 47 


38. 46 


31. 56 


260. 24 



®(D 

5.20 4 



^^ 3.40 



® 
15 



29.20 



317. 30 



Vi! 



Die 14, h. 1 ab occ. 
29. 2! 29. 19 



139. 51 

®® (g) 
4 2.45^-"^ 



83. 4 



29. 16 



282. 44 

(D 

15 



Die 15, h. 1 ab occ. (2) 



30.20 


30.21 


30. 19 


30. 16 


317. 30 
203. 43 


139. 51 
101. 5 


83. 4 
51. 7 


282. 44 
21. 44 


161. 13 


240. 56 


134. 11 


304. 28 



® 

7 



®1®15 



® 
6 



® 
12.20 



(1) Le differenze che Galileo yeniTa rileyando tra i resultati dei Calcoli e 
le Osseryazioni originali, e i ripetuti confronti istituiti yìa ria tra le ultime e 
le precedenti Osservazioni, lo condussero, intorno il 20 di Aprile, alla modifi- 
cazione delle Tavole, cui egli stesso accenna in questo luogo, ed alla quale 
corrispondono molti parziali lavori contenuti nelle carte 46 a 69 del Codice 
degli Appunti ; lavori in virtù dei quali adottò pel e pel ® le Tavolette da 
noi recate a pag. 6; pel (D la Tavoletta della primitiva Tavola A, senza la 
correzione ; pel @ un valore medio tra quello della Tavola A e della Tavoletta 
a carte 6. 

Secolido questa nuova determinazione dei moti seguitò V ordine dei calcoli 
precedenti, appoggiati alia stessa Radice del 15 Marzo. 

Si avverta ancora che da questo calcolo in poi ingrandisce il raggio delle 
orbite e specialmente del d), che appare valutato in circa 10 semidiametri. 

(2) Qui torna a usare pel (D la Tavola A. 



OALCDLI ET BFHBMKRIDR8 AN. 1611 



187 



Àprìlis die 16, h. 1 ab occ. 



31.20 



31. 21 



31. 19 



31. 10 



4. 56 



342. 1 



185. 18 




15' l 2.20 



326. 12 

® 
8.30 



Hic Ykletur ® excedere locum visum clrciter gr. 17. (l) 



Die 17, h. 1 «b occ. ( Ch. 128 tergo) (2) 



32.20 


32. 21 


32.19 


32. 16 


351. 27 

47. 2 

160. 4 


152. 30 

202. 10 

84. 14 

4. 13 


93. 44 

102. 15 

40. 28 


288. 
43. 12 
14. 24 


208v 37 


83. 7 


236. 27 


345. 36 



® ®@ ® ® 

7 2 ^^ 3.40 8.16 



Hic quoque ® eicedit locum visum gradibus 25 proxime. 



Die 18, h. 2 ab occ. 



33.21 



33.22 



33.20 



33. 17 



60. 49 



188. 24 



289. 41 



8. 6 



®@f. 



.30 



® 
9 



Oportet Igitur promovere ® gr. 9 in dielms 33.22. 



Die 19, b. 3 ab occ. 



34.22 



34.23 



34.21 



34.18 



273. 1 



293. 42 

® ® 
7.40 4 




342. 55 

(D ® 

ó 6.30 



30. 36 



Hic quoque ex observatione ® excedit gr. 13 in diebus 34.23. 



(1) Id fatti r ossenrazione originale ce lo dà a uo semidiametro dalla cir- 
conferenza in oriente, e una tale distanza su un Gioyilabio, doye il raggio del (3) 
sia 10 semidiametri, si ottiene appunto sotto il grado 168, ossia gradi circa 17 
più addietro di quello che qui offra il Calcolo. 

(2) In questo Calcolo comincia a far uso pel ® della Taroletta a e. 6 
senza la correzione. 
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Aprilis die 24, b. 1.30 ab occ. 
3». 20. 30 39. 21. 30 39. 19. 30 39. 16. 30 



198. 54 



® 
10 



72. 48 



235. 23 



(D 

6 



1.20^^ 

(Ti retrahendus. 



® 

7 



139. 51 



40.20 



38. 22 



Die 25, b. 1 ab occ. 
40. 21 40. 19 



169. 41 



284. 23 



C4) ®@ ® 
5 1.15^-^ 2.30 



iO. 16 



160. 40 



® 
9 



Hic promovendus videlur ® gr. 11 in diebus 40.21, 



41.20 



Die 26, h. 1 ab occ. 
41. 21 41. 19 



41.16 



242. 5 



270. 46 

® 
3.30 




335. 30 

:4:) ®@ 
30' 4 6 



182. 16 



Hic quoque patet ® esse retrahendus. 



Die 27, h. 1 ab occ. ( Ch. 131 ) (1) 



42.20 


42.21 


42.19 


42. 16 


242. 5 
203. 43 


270. 46 
101. 5 


335. 30 

51. 7 


182. 16 
21. 40 


85. 48 


11. 51 


26. 37 


203. 56 



® (ì 

4 1.10 




® ® 
4 6 



Advertas quod si ® promoveatur , ® vero retrahatur, enint forte coniuncti. 

Die 30, b. 1 ab' occ. (2) 



45.20 


45.21 


45. 19 


45. 16 


133. 14 
203. 43 


214. 1 
101. 21 


128. 51 
50. 43 


247. 20 
21. 40 


336. 57 


315. 22 


179. 43 


269. 



®(§) 



@ 

5 



® 
15 



(1) Comincia a osare la Tayoletta del ® a e. 6 colla correzione. 

(2) ComiDcia ad osare pel @ la Tavola B, e pel (g) la .Tayola A. sottraendo 
la correzione. 
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Invertitur orda Galculorum (i) 

Martii die 10, h. 1 ab occ. {Ch, 15 tergo ) 



5.4 


5.3 


5.5 


5. 8 


298. 34 
33. 57 


146. 45 
12. 40 


248. 12 

10. 19 


108. 22 

7. 13 


332. 51 


159. 25 


258. 31 


115. 33 



® 

9.30 



®m 



® 

13.30 



Die 9, h. 1 ab occ. 



fi. 4 



6. 3 



6. 5 



176. 14 



260. 46 



308. 9 



(D® 

8 7 



7.4 



19. 57 






BiOjS, b. 1 ab occ. 



7.3 



7.5 



2. 6 



351. 47 



(D®@® ® 

1.301.20^-^15' 5.20 



6. 8 



137. 12 



10 



7.8 



158. 54 



8.4 



223. 40 



Die 7, h. 1 ab occ. (2) 
8. 3 8. 5 



104. 28 




47. 26 

® ®® 
3 6 6.20 



8.8 



180. 20 



(1) Giunto a questo punto de* suoi layori, roUe Galileo calcolare le costitu- 
zioni precedenti il 15 Marzo : e serbando per i quattro Satelliti la Radice me- 
desima di quel giorno, istituì i suoi calcoli in ordine retrogrado , cominciando 
dal 10 di detto mese. 

m 

E da notarsi che in questi calcoli retrogradi usa ancbe il Gioyilabio a ro- 
vescio, cioè considerandolo collo in perigeo , onde il rimane qui dal suo 
lato yero, e bisogna spostare gli altri tre Satelliti, come nei precedenti calcoli 
abbiamo yeduto occorrere pel ®. 

Pel ®, ® e ® usa le slesse Tayole che nei calcoli immediatamente pre- 
cedenti del 28, 29 e 30 Aprile , e pel (D la Tavoletta N. 1 da noi prodotta a e. 7. 

(2) In questa conflgurazione non apparisce il ®, perchè cade quasi affatto 
sul centro. . . 
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Marlii die 3, b. 1 ab oce. 



12.4 



12.3 



12.5 



12.8 



318. 32 



147. 52 






® 

9 




24tt. 58 

®® 
S.40 3.30 



266. 50 



Si mota (D demendi videntur gr. 20. 



Die 2, b. 1 ab occ. 



13.4 



13.3 



13.5 



13.8 



162. 14 

® 
15 



246. 46 206. 37 

1.30^^ 



288. 



Februaij die 23, b. 1.30 «b occ. (Ch. 16) (1) 



20. 3. 30 


20. 9. 30 


20. 4. 80 


20. 7. 30 


114. 18 

26. 28 

4. 14 


227. 
8. 26 
2. 8 


290. 31 
8. 26 
1. 3 


73. 30 

6. 19 

27 


144. 


237. 34 


300. 


80. 16 



(D ® ® 

8.30 6 S.30 




® 
11 



22.4 



106. 41 



Die 21, b. 1 ab occ. 



92.3 



22.5 



82. 22 



^^1.1 



22.8 



42. 6 

(D® 

10 6.30 7 



124. 4 



§ 



25.3 



78. 20 



Die 18, h. 2 ab occ. 



25.2 



25.4 



22. 2 



101. 34 



®®®@ ® 
i 21.25^^ 4.36 



25.7 



188. 11 



(1) latrodace pel calcolo del (g) la Tavoletta N. 2 a e. 7. 
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Fetiraarii die 16, b. 0.20 ab occ. 

17. 4. aO 27. 3. 20 27. 5. 20 27. 8. 20 

197. tt 230. 31 295. 36 232. 40 

® (3) ® ^ 
12 9 5.25 3 




Die 13, h. 0.30 ab occ. 

30. 4, 30 30. 3. 30 30. 5. 30 30. 8. 30 

29. 39 175. 14 87. 22 297. 54 

13 2 ^^35" 10 

® est in maiima eiongatione. 

Die 12, h. 2 ab occ. (CA. 16 tergo) 

31. S 31.2 31.4 31.8 

220. 38 270. 17 134. 44 319. 9 

® ® (§) ® (D 

IO 7 ^^ 2.40 7 

Die 9, h. 5 ab occ. 

34. 33. 23 34. 1 34. 4 

86. 19 201. 42 279. 59 20. 34 

® ®(D @ ® 

10 4 2.30^^ 5.10 

Die 7, b. 1 ab occ. 
36. 4 36. 3 36. 5 36. 8 



167.41 61. 16 29. 28 67. 31 



25'^-^ 5 6 li 



Imminuendus est molas (g) per gr. 12 in diebus 36 fere. 
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Janna riì die 17, h. 0.30 ab occ. 

57. 4. 30 57. 3. 30 57. 5. 30 57. 8. 30 

129. 67 31. 43 352. 10 163. 8 

®®@ ®® 
3 1.24^ 3.40 4.25 

Hic quoque addendi videntur gr. 6 motul CD in diebus 57. — ÀtteDdas 
numquid ex motu ® demendi sint gr. 4 in diebus 57. 



Die 15, h. 1 ab occ. (CA. 17} 

59. 4 59. 3 59. 5 59. 8 

173. 8 232. 19 91. 29 206. 3 

® (D®(g) ® 

6.36 2.26 32^^^ 9.48 



Die 14, 11. 5 ab occ. 

60. 59. 23 60. 1 60. 4 

342. 53 315. 48 132. 15 224. 7 

® ® (g)® ® 

10.30 4.55 ^-^1.8 7.20 

Hic ® addendi videntur gr. 12 in diebus 60: et (D addendi videntur gr. 18. 









» 


• 

Die 13, b. 4 ab occ. 


- 


61. 1 


61. 61. 2 


61. 5 


195. 5 


61. 21 184. 34 


246. 41 


® 
13.40 


55'"^ 1 6.10 





(3) addendi sunt gr. 7. 







Die 


11, 


h. 2 


ab occ. 


63. 


3 


63. 


2 


• 


63.4 


259. 


30 


272. 


29 




189. 19 


® 




@ ® 
0.;{0 7 




@ 


® 

i 



63.7 
291. 50 
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Jannarìi die 5, b. 4 ab occ- 
69. t 69. 69. S 69. h 



24. 48 152. 9 226. 5 60. 5 

(D ®@ ® ® 

7^5 1.45^=^ 3.12 13 

(D addendi gr. 8. 





70.3 




Die 4, b. 8 ah occ. 
70. a 70. 4 


76.7 




244. 30 

if 


® 
7 


262. 55 280. 27 

® ® 
^^ 3.36 


83. 34 

® 
15 



Decerobris die 29, b. 2.30 ab occ. ( Ch, 17 tergo ) 
76. 2. 30 76. 1. 30 76. 3. 30 76. 6. 30 



22. 33 147. 54 220. 31 213. 5 

® ® ®@ ® . 

8.30 6.30 1.36^-^ 3.40 



Àdde (D gr. 7, seu move radicem. 



Die 28, h. 2.30 ab occ. 

77. 2. 30 77. 1. 30 77. 3. 30 77. 6. 30 

226. 16 249. 15 270. 43 234. 45 

® ® ' ® (g) ® 

12.30 10 6.36 ^^ 3 



Die 27, h. 3 ab occ. 

78. 2 78. 1 78. 3 78. 6 

65. 44 349. 30 319. 51 256. 4 

® ® ® ®@ 

14.30 6.30 3.401.18^-^ 

Adda (D gr. 6. 
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Decembris die 96, b. 3 ab occ. (1) 
79.2 79.1 79.3 79.6 



269. 27 


90. 52 20. 7 


227. 44 


® 
15 


^^ 3.20 4 7 


• 


In maxima elongatlone sunt ® et (f). 




Die 25, b. 3 ab occ. 




80.2 


80. 1 80. 3 


80.6 


113. 9 


192. 13 70. 20 


309. 25 


® 
11.36 


Addo @ gr. 8. 


® 
9.24 



Die 24, b. 2, ab occ. 

81.3 81.2 81.4 81.7 

325. 22 297. 47 122. 49 321. 59 

®® @ ® ® 

7.15 6.12 ^^ 2.18 8.24 

Motai ® aliqnid addendom vldetur. 

Die 19, b. 5 ab occ. 

86. ^ 85. 23 86. 1 86. 4 

238. 28 72. 18. 3 67. 40 

@ @® ® ® 

^-^ 88.246.40 14 

De mota ® demendi gr. 6. Motal ® aliqnid addendum videtur. 

Die 14, h. 3.30 ab occ. 

91. 1. 30 91. 0. 30 91. 2. 30 91. 5. 30 

199. 47 224. 67 271. 40 177. 22 

® ® ®® 

10 6 ^^OO 

® eit In maxima elongatlone. 
(1) Addota pel ® la Tavola B. 



CALCULI ET EPHBMmiDES AN. 1611 197 

Decembrif die 18, h. 8.80 ab oòc. 

98. 1. 30 M. 0. 30 9t. t. 80 M. 5. 30 

33. 30 326. 18 319. «9 ' 199. t 

® ®®® 
7,80 5 T«.!8 



Motuf (D addendi sunt gr. 1 7: ei observatlone enim fìiit yidDior JotI Ipso ® , 
et paolo post eoi^anctl fliere. 




Die 0, fa. 5 ab ooc. (CA. 137 tèrgo) 

96. 05. Ì8 90. 1 96. i 

115. 37 Ol 151. 3 984. 94 

® ® OD® (D 

li 8,*0 86''^ 4.45 



Die 7, fa. 5 ab occ. 

98. 97. 93 98. 1 98. 4 

163. 3 908. 16 951. 40 397. 45 

9.808 3.941.ir^ 

De mota aliqnld demendam vldetiir. 



Die 6, h. 5 ab occ. 
99.0 98.98 99.1 99.4 



6. 96 309. 94 301. 58 349.95 

(D ® ®a 

8.80 5.95 3 80^ 




Die 4, h. 5 ab occ. 
101. 100. 93 101. 1 101. 4 



54. 11 152. 6 42. 35 39. 46 



s^ @?fei 
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Decembris die 3, h. 3 ab oc«. 

103. S 103. 1 103. 3 103. 6 

118. 37 3. 16 147. 22 77. tftf 

3.«i ^^25' 6.20 15 

Yidetor @ addendum esse gr. 11. 

NoTombris die 30, b. 3 ab occ. {Ch. 136) 

105. 9 105. 1 105. 3 105. 6 

1«9. 16 205. tf7 247. tf8 121. 16 

■f fa^ § 

Motul ® demendnm yidetur. 

Die 20, h. 5 ab ooc. 

115.0 114.23 115.1 115. i 

26. 12 131. 26. 48 336. .13 

® ©(g) (D® 

6 1.52^^ 4.85 5.20 

HInc constat ® addendum esse gr. 16 proifme,et aiiquid etiam 

Die 18, h. 5 ab occ. 

117.0 116. «3 117.1 117.4 

73. 38 334. 42 127. 24 19. 34 

Hic si ® addantur gr. 16 erit prope JFovem nec apparebit 



■ 


Die' 15, h. 5 ab occ. 




ìiO.0 


119. 33 120. 1 


130.4 


324. 48 


277. 48 280. 23 


84. 38 


® 
10 


® (g) ® 
7 ^^ 2.30 


® 



Hic quoque (D addendum gr. 16, et forte circulus aiiquid imminuendus. 
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Resumitur pristlnus ordo. (1) 

Msìì die 1, h. 1 ab occ. { Ch. 131 ) 
46. «0 46. «1 46.19 46.16 



180. 37 70. 46 191. 35 291. 28 

® ® 

5 14 



f m ® ® 




Die 3, h. 0. 30 ab occ. 

48. 19. 30 48. 80. 30 48. 18. 30 48. 15. 30 

223. 51 271. 22 293. 15 334. 14 



® ® 
«.48 ^^ 



®(D@ 

6.10 7 9 



Die 4, h. 1.30 ab occ. ( Ch, 131 tergo) 
49. 20. 30 49. 21. 30 49. 19. 30 49. 16. 30 



76. 1 16. 55 345. 39 356. 58 




® retrahendus. 



Die 6, h 0. 30 ab occ. 
51.19. 30 51.20. 30 51.18. 30 51.15. 30 



114. 59 215. 25 84. 8 38. 58 

10 9730 ^^ 3.40 4 

Ex ® demendam videtur gr. 5, aut immfnuendus circulus, aut ® retrahendus. 

^ 

Die 7, h. 1 ab occ. 

52.20 52.21 52.19 52.16 



322, 55 318. 51 135. 30 61. 3 

® ® ® @ (D 

15 7 2.30^^ 4.33 

® retrahendus videtur per sem. 1. 



(1) Riprende i calcoli prog;res8ÌTÌ là dorè li arerà lasciati, istituendoli colle 
medesime Tavole, secondo le quali ha precedentemente calcolato pei giorni di 
Novembre. La Radice é sempre la medesima del 15 Marzo. 
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Descrìtti due drcoli concentrici eoi raggi nel rajiporto di i 
a pochissimo più di 5, qnale presso a poco era quello che si 
supponera regnare nel 1611 fra la distanza media della Terra al 
Sole» e il medio tra i raggi vettori di Giove spettanti al tratto delT or- 
bita percorso da questo pianeta in quell'anno» rappresentò col dr* 
colo interno 1' (urbita della Terra, che dirise di 10 in 10 gradi, 
come vedesi nella flgnra, che intitoliamo Schema Pr0$iapk9re$eonf e 
che trorasi senza titolo a e. 26, Cod. II, Parte III dei ÌIS&. GaL 
Per il punto della dirisione zero, fisce passare il diametro GA,e 
cominciando dalla sua estremità inferiore A, segnò sul einxdo 
maggiore una divisione di grado in grado. Dalla estremiti oppo- 
sta G fece partire le corde che vedonsi nella figura, ciascuna 
delle quali passa per una divisione del circolo minore. 

Chiaro è, che supposto il Sole in S, centro comune dei due 
cerchi, Giove nella estremità superiore G del diametro, e la Terra 
in R; Giove veduto da questa si troverà in opposizione col Sede, 
né avrà luogo Prostaferesi alcuna. Ma se la Terra col suo BMto 
relativo proceda ulteriormente nella sua orbita, e giunga, p.es.,in T 
sulla divisione segnata di numero 10^ imaginato condotto il rag- 
gio ST, gli angoli GTS, GST, TGS rappresenteranno respettiva- 
mente per quell'istante Funo l'elongazione geocentrica di Giove, 
l'altro l'elongazione eliocentrica, o commutamnef e il terzo final- 
mente la cercata Prostaferesi. Ora quest'ultimo angolo, comecché 
inscritto, ha per misura la metà dell'arco compreso fra il punto A, 
e il punto dello stesso circolo maggiore ove cade la corda che 
passa per T. Avremo dunque il valore della Prostaferesi dalla 
metà del numero dei gradi contenuti in quest'arco; e poiché la 
corda cade sulla divisione 5^ la Prostaferesi sarà 2^. 3tf. 

Deve poi osservarsi che la stessa Prostaferesi si presenta di 
nuovo quando la T^rra si trova nel secondo passaggio della corda 
per il circolo interno. Per determinare il preciso luogo di questo 
passaggio, si noti che l'angolo in G, fetto dal diametro AG e dalla 
corda, considerato come eccentrico rapporto al circolo minore, ha 
per misura la semidiSerenza dei due archi di questo circolo com- 
presi fra i due lati. In conseguenza l'arco inferiore eguaglia l'arco 
superiore 10, pia il doppio del valore dell'angolo in G, ossia della 
Prostaferesi; cioè, nel caso nostro, viene ad essere di 1& gradi. Di qui si 
ha, che giunta la Terra al punto del passaggio inferiore di detta corda 
perla sua orbita, l'angolo di commutazione sarà cresciuto sino a 165^ 
mentre la Prostaferesi sarà tornata ad esser come sopra di 2^.30'. 
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T. 


Gr. 


Min. 


T. 





0° 


0' 


180 


10 


2 


30 


165 


20 


4 


50 


150 


30 


7 





135 


40 


8 


30 


122 


50 


10 





110 


60 


10 


40 


99 


70 


11 


30 


87 



Ora, col sussidio unico di questa figura , Galileo , cui io quel- 
la epoca poco premeva il sommo rigore, distese la prima sua 
tayola o embrioue di tavola di Prostafis- 
resi , che salvo alcuni piccoli trascorsi di 
penna, che abbiamo rettificati, è quella che 
qui riportiamo, e che trovasi in fronte alla 
suddetta figura , alla quale è congiunto oel- 
Forìginale il seguente ricordo : ConsttU in 
eonjunctionibua et opposiHombus SotU cum 
Jote mUlam esse prostapheresm: recedente 
autem Terra a pasitu intermedi» , fit presta- 
pheresis demenda in tato semicircuh orbis 
magni. I numeri della prima colonna a sinistra corrispondono allo 
divisioni superiori dell'orbita terrestre, o ai punti dei passaggi su- 
periori delle corde, e quelli dell'ultima colonna a destra corrispou*- 
dono ai punti dei passaggi inferiori, e perciò sì gli uni che gli altri 
sono gradi di commutazione : le colonne intermedie offrono l'una i 
gradi, l'altra i minuti delle Prostaferesi relative in comune alle due 
colonne marginali degli argomenti. 

Ha a servir. d'argomento alia Prostafieresi assai più comoda* 
mente della commutazione si presta l' elonga;EÌone. Questa in 
fatti può immediatamente ottenersi dalle effemeridi astronomiciie 
mediante una semplice sottrazione. Or dal triangolo T G S, in 
cui , siccome abbiamo osservato , l' angolo in T rappresenta l'elon- 
gazione, r angolo in S la commutazione , l' angolo in G la Pro* 
staferesi , si ha manifestamente T =z 180® ^ ( S + G ]. Sostituendo 
dunque ai gradi di commutazione, che si leggono nelle colonne 
marginali della tavola precedente , i supplementi della loro somma 
con la Prostaferesi , l' argomento di commutazione verrà cangiato in 
elongazione, non cessando la Prostaferesi di rimanersi qual'era. 

Ad oggetto adunque dk'rendersi per la 
suddetta via più agevole la ricerca della 
Prostaferesi, Galileo tradusse la tavola pre- 
oedente nella qui unita , che trascrisse in 
uno dei due spazi che rimanevano nella 
figura , entro al circolo maggiore, lateral- 
mente al minore, e nella quale introdusse 
per argomento l'elongazione; se non che 
si limitò a formar questo argomento coi soli 
supplementi della commutazione, né si curò 



Blong, 

Solii 

aJove 


ProttOr 
phereHi 


Elong, 
S<Ui$ 
a Jove 


180* 

170 

160 

150 

140 

130 

120 

110 


0° 0* 
2 30 
4 50 

7 

8 30 
10 

10 40 

11 


O'» 
15 
30 
45 
53 
70 
81 
93 
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di diminuirli, come doveva, anche della corrìspondente Prostaferesi; 
nel che abusò forse un poco troppo della libertà che gli concedeva 
il suo proponimento di non voler prefiggersi l'estremo rigore in 
queste valutazioni. 

Con questa seconda tavola, e con le elongazioni concluse 
dai luoghi apparenti del Sole e di Giove, 
dati dalle effemeridi astronomiche del Ma- 
gìni, uomo dottissimo, amico ed ospite 
suo , Galileo compilò tosto , mediante 
interpolazione, la qui unita effemeride di 
Prostaferesi per Y anno 1611 , che gli 
piacque estendere dal 10 Gennajo, giorno 
in cui Giove fu in opposizione, fino al 
13 Luglio, giorno in cui ne accadde la 
successiva congiunzione; la quale effe- 
meride venne da lui trascritta nell* altro 
vano del surriferito circolo maggiore, e cor- 
redata della seguente avvertenza: Prosta- 
pheresis addenda in eomputis seqiiefUihtM 
a Radice, demenda vero in praecedentibus. 

Or qui torna in acconcio l'osservare, che Galileo avendo in- 
trodotta nei computi la Prostaferesi, venne cosi a spogliare le ap- 
parenze dei moti dei Satelliti della parte, che aver vi poteva il 
movimento di Giove. D' onde emerge che gratuito affatto è il rim- 
provero che gli fa su questo proposito il Cassini (1). Ma il Cassini 
non aveva avuto sottocchio i lavori di Galileo, che per la prima 
volta si stanno adesso pubblicando. 

Abbiamo avvertito che nel costruir le tavole precedenti per 
il 1611 , Galileo diede alla distanza di Giove al Sole quel medio 
valore, che intomo a quell'epoca le si competeva. Queste tavole 
non erano dunque più opportune, alloifchè col proceder del tempo 
quella distanza veniva sensibilmente a variare, e conveniva per- 
ciò che egli ne compilasse successivamente e appositamente delle 
nuove: ed ecco che una nuova troviamo appunto essersene 

(1) « Ni GalUée, ni le$ autres astronomes ne $eparent pas dumouvement 
propre de$ Satellites le$ apparenees, qui leur arriveni par ceìui de Jupiter 
autow du Soleil. Ceti pourquoi iU ont pris pour mouvement simple et égal un 
mouvement compose d'un égal et d'un inégal etc. » Extrait d*ane lettre de 
M. Cassini etc. Journal des Savans, 14 Sept. 1676, e La-Lande 7. Ut, pag, 138, 
edizione del 1792. 
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19 


2 
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28 
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6 
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8 
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5 
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30 


Apr. 


6 


11 


20 


« 
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« 
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egli preparata » ( non apparisce se con metodo grafico o in altra 
gajsa) in forma di effemeride, e assai pia estesa dell'altra, che 
dal 6 Settembre 1612 si prolunga sino al 23 Settembre 1613. In 
questa apparisce ralutalo come 5,47 il raggio vettore di Giove, presa, 
conforme si pratica, ad unità di misura la distanza media deUa 
Terra al Sole. Le elongazioni poste di fianco a ciascuno dei giorni 
contrassegnati sono al solito concluse dalle effemeridi del Magini. 







BLONOATIO 




BLONOATIO 






MEUSBS 


DIE8 


Ì|a@ 


mOSTAPH. 


I^A® 


DIB8 


MBNSBS 









0° 0* 


360 






1612 Sept. 


6 


5 


45 
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^k *a _^ 


23 




12 


10 


1 30 


350 


17 






19 


15 


2 25 


345 


10 






25 


20 


3 15 


340 


4 


Sept. 


Od. 


2 


25 


3 57 


335 


28 






8 


30 


4 45 


330 


22 






14 


35 


5 32 


325 


15 






20 


40 


6 15 


320 


9 






26 


45 


6 53 


315 


2 


Aug. 


NOT. 


2 


50 


7 30 


310 


26 






8 


55 


8 16 


305 


20 






14 


60 


9 


300 


14 






19 


65 


9 26 


295 


8 






25 


70 


9 50 


290 


2 


Jul. 


Dee. 


1 


75 


10 13 


285 


26 






6 


80 


10 35 


280 


20 






12 


85 


10 51 


275 


14 






17 


90 


11 6 


270 


8 






22 


95 


11 18 


265 


3 


Jun. 




27 


100 


11 30 


260 


28 




1613 Jan. 


2 


105 


11 25 


255 


23 






6 


110 


11 20 


250 


17 






12 


115 


11 5 


245 


12 






16 


120 


10 50 


240 


7 






21 


125 


10 25 


235 


2 


Maj. 




26 


130 


10 


230 


28 






31 


185 


9 15 


225 


23 




Febr. 


5 


140 


8 30 


220 


18 






9 


145 


7 40 


215 


13 






13 


150 


6 50 


210 


8 






18 


155 


5 40 


205 


4 


Àpr. 




22 


160 


4 30 


200 


30 






27 


165 


3 30 


195 


25 




Mar. 


3 


170 


2 30 


190 


21 




^ 
^ 


8 


175 


1 15 


185 


17 




^^"■"■"■^ 


^^sn 




-*-*^ 


NSS. Gal., P. r 


r, Cod. VI, 


e. 34) 



Ma tfoppo fastidioso sì rendeva per Galileo Fobbligo di ripetece 
tante volte questi lavori. Per dispensarsene, ricorse ad un felice 
espediente : compilò due diverse tavole di Prostaferesi , una per la 
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massima distanza di Giove al Sole» l'altra per la Hiininiay calcolaBdo 
quella come 5,48, questa come 4,97 , secondo l' opinione di q«d 
tempo. Trascrisse in ordine le Prostaferesi arate dalla prima, e di 
fianco, in una colonna, che intitolò e^MM> della Prostaferesi, notò 
la quantità, di cui quelle della prima veni vano superate da quelle 
della seconda. È chiaro che per avere le Prostaferesi dovute ad 
una qualunque distanza intermedia , bastar poteva 1' aggiungere 
alle prime tanta parte dell'eccesso, quanta in proporzione ne esi- 
geva la differenza tra la surriferita distanza intermedia e la mas- 
sima. Alla tavola che cosi formò, e che abbiamo già riportata a 
pag. 28, onde lasciarla unita a quella dei moti medj dei Satelliti, cui è 
congiunta nell'originale, e della quale Galileo si prevalse in primo 
luogo per l'anno 1616, appose precariamente nei margini il diario di 
quell'anno, avvertendo di collocare le date dei giorni di fronte alle 
elongazioni correlative. Queste sono disposte in due colonne , per 
altro senza titolo, l'una di fianco all'altra, la prima delle quali 
richiama le date del margine sinistro, e la seconda quelle del mar- 
gine destro. Qui poi ci conviene avvertire, che Galileo non fu 
sempre esatto nell'uso di queste tavole, e spesso lo troviamo 
impiegare nei suoi calcoli Prostaferesi non in tutto conformi a 
quelle, che le tavole gli avrebbero somministrato. 

Si sarà notato, che quando un Satellite è, rapporto alla Terra, 
nella direzione della visuale che passa pel centro di Giove, ed al 
di dietro di questo pianeta, Galileo lo dice in auge vera^ o sem- 
plicemente in augCf o in apogeo; allorché poi si trova in pari 
situazione rapporto al Sole, lo dice in auge media. E poiché alle 
pag. 10 e 11 abbiamo veduto, che per Io stabilimento dei moti 
confronta gl'istanti di due augi medie, i moti dati dalle Tavole 
sono dunque moti medii eliocentrici. In oltre siccome l'Autore 
assume per radice, o punto di partenza, il luogo di un'auge mediai 
le posizioni date dalle Tavole per ciascun Satellite, sono perciò 
posizioni eliocentriche, quali apparirebbero ad uno spettatore, che 
le osservasse dal centro del Sole. 

Volendo concluderne le posizioni geocentriche^ sia per confron- 
tarle colle costituzioni direttamente osservate dalla Terra, sia per 
tesserne un'anticipata effismerlde, basta riflettere, che i punti 
dell'orbite di ciascun Satellite sui quali si progetta il centro di 
Giove veduto dal Solere veduto dàlia Terra sono tra loro V uno 
dall' altro discosti di lutto l' arco che nell'orbita misura 1' angolo 
della Prostaferesi. Quindi se il luogo geocentrico o apparente di 
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Giove si trova più avanzato in loogitudine delMiocentrico, il che 
accade durante il tempo in cui questo pianeta passa dalla congiun- 
zione all'opposizione, ossia che ha un'elongazione minore di 180^ i 
Satelliti si vedranno dalla Terra meno discosti dal centro, di Giove 
che se fossero veduti dal Sole^ e ciò di tutto il valore della 
Prostaferesi; la quale dovrà dunque sottrarsi dai luoghi dati dalle 
Tavole, perchè ne risultino le posizioni geocentriche, o quelle che 
i Satelliti yedati dalla Terra mostreranno avere rapporto al cen- 
tro di Giove. Per le opposte ragioni, la Prostaferesi dovrà aggiun- 
gersi sommarsi allorché Giove ritorna dalla opposizione alla 
congiunzione, ossia quanto ha un'elongazione maggiore di 180®. 
Con queste regole appunto troviamo essersi condotto Ga- 
lileo nei calcoli che siamo per riportare. Ad oggetto poi di faci- 
litarne il riscontro al lettore che ne fosse desideroso, notiamo 
qui appresso l'epoche delle opposizioni e congiunzioni di Giove 
in tutto il corso degli anni, nei quali il nostro Astronomo si ap- 
plicò a questi lavori. 



1609 Opp. 

1610 Gong. 



7 Dicembre 

ti Giugno 

10 Gennaio 

i9 Loglio 

10 Febbraio 

30 Agosto 

19 Marzo 

30 Settembre 

19 Aprile 

31 Ottobre 



«•• I a. 

1617 Opp. 

»"» I owf- 

1690 Cong. 



li Maggio 

30 Novembre 

li Giugno 

31 Dicembre 

90 Lnglio 

3 Febbraio 

96 Agosto 

11 Marzo 

9 Ottobre 

16 Aprile 



La radice degli accennati calcoli del 1612, nei quali s'incomin- 
cia a vedere introdotta la Prostaferesi, è nei giorni e luoghi stessi 
del Febbrajo di detto anno, presi ad esame nei calcoli da noi prodotti 
a pag. 10 e 11, salvo una differenza di ore 0.50 per il ® , di ore 1.50 
per il (D, e di ore 3.30 pel ®, resultatagli da altri confronti isti- 
tuiti per questi tre Satelliti. I moti vi sono calcolati, come sopra è 
detto, colla Tavola D, e le distanze col Giovilabio N. 2. Ma 
diamo ormai il promesso saggio d'Effemeride. 
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Martii die 22, 

11. 13. 20 
22. 6.32 



33. 19. 52 



342. 34 

250. 15 

161. 2 

7. 20 

Prost. (2) 9. 30 



® 
24 



® 
22.30 



770. 41 
720. 



50. 41 



h. 0.30, id. h 
11.10 
22. 6. 32 



6.32 a mer. {Ch, 121). (1) 



22. 17. 42 



224. 40 

202. 28 

71. 43 

2. 57 

9. 30 



511. 18 
180. 



331. 18 

®(D 

4.20 3.45 



8. 
21. 6.32 



21. 14. 32 



285. 7 

50. 15 

29. 18 

1. 5 

9. 30 



375. 15 
360. 



6. 11. 20 
22. 6.32 



28. 17. 52 




15. 15 

® 
4.26 



Die 23, h. 6.34 a mer. (3) 



50. 41 
203. 30 


331. 18 
101. 20 


15. 
50. 


15 
20 


254. 11 


72. 38 


65. 


35 



® ® 

12.50 8.35 




® 
5.15 



69. 55 

171. 58 

15. 14 

47 

9. 30 



267. 24 
180. 



87. 24 



87. 24 
21. 35 



108. 59 



Die 24, h. 6.35 a mer. 



254. 11 
203. 30 


72. 38 
101. 20 


65. 35 
50. 20 


108. 59 
21. 35 


97. 41 


173 58 


115. 55 


130. 34 



® 

12.30 



® 
5.30 




^ 



E fin qui basti della presente Effemeride in virtù di quanto ab- 
biamo detto a pag. 201. 

(1) Si avrerta che nella impostatura di questi Calcoli è assegnato al (D an 
giorno meno dì quello che porterebbe la data dei calcolo stesso. Ciò ayriene 
perchè la sua Radice , che ò posta neli' auge media del 29 Febbrajo a ore 16 
dopo mezzo giorno, Tiene a essere reramente nel 1 Marzo. 

Per ottenere poi sul Gioyilabio il lato yero del ® e del ®, che hanno la 
Radice in perigeo, l'Autore aggiunge al calcolo dei medesimi gr. 180, con 
che Tiene a conseguirli al luogo loro. 

\ (2) In questo tempo, Gìotc, come si Tede dalla TaToletta recata nella pag. 
precedente, passaTa dalla opposizione alla congiunzioncl: di più in questo giorno 
22 Marzo l'elongazione di questo Pianeta era di gradi 224^.52^ e crebbe in cia- 
scuno dei due susseguenti di 1^ 30': onde la Prostaferesi , secondo il precetto 
dato» è da sommarsi. Ciò sia aTTertito una Tolta per sempre. 

(3) In questo calcolo (e il simile ha luogo in altri successiTi) congiunge 
in OH sol termine la Tariazione dèlia Prostaferesi, che per questo giorno é 
di 0.5, col moto di un giorno. 
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Dopo la serie dei C4alcoIi, dei quali abbiamo teslè recato an 
saggio, troviamo una nuova correzione delle Tavole del ® e del (D, 
coi nuovi termini delle quali Galileo procedette nelle sue lucu- 
brazìonì. E partendosi dalla stessa Radice dei Calcoli precedente- 
mente da noi riportati, (corretta soltanto la Radice del ®f che 
giudicò essersi trovato nel perigeo medio il di 28 Febbraio 1612 
a ore 15 anziché a ore 16 pomeridiane ] si dette a cercare la po- 
sizione dei Satelliti nel dì 4 Maggio 1611, la quale ottenne col 
seguente calcolo, che si ha a e. 24' del Codice delle Osservazioni : 



1611, Die i Mail, h. 1.30 ab occ. , a meridie vero h. 8.3a 



^ in 13 \j are. sein. 7.0. — (^ in 19 ^9 



Prostapheresis demenda 9.30. 



26. 16. 30 
245. 
17. 10. 40 


26. 16. 30 
246. 
28. 12. 60 


26. 16. 30 
246. 
29. 16. 


26. 16. 30 
246. 
22. 12. 40 


289. 2. 10 


300. 4. 20 


301. 6. 30 


294. 4. 10 


3. 49 
73. 31 
30. 46 
16. 67 

1. 26 


144. 11 

16. 62 

1. 24 


312. 67 

60. 14 

12. 34 

1. 


339. 11 

134. 38 

86. 69 

3. 36 

9 


126. 28 
9. 30 


162. 37 
9. 30 


376. 46 
9. 30 


663. 32 
9. 30 




163. 7 
180. 


367. 16 
360. 


664. 2 
640. 


116. 68 
Galileo Galilei - 


333. 7 
- Tomo V. 


7. 16 


14. 2 



27 
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Trovata questa posizione dei Satelliti per Fora 8.30 dopo mezzo 
giorno del 4 Maggio 1611, Galileo dedusse dalle Tavole l'ora 
dell'auge di ciascheduno di essi, e la notò come appresso: 



fuit in auge post h. 13.48^ nempe in h. 22.18 diei 4 

(D « « ante « 6.22, a in h. 2. 8 « 

(3) <c « post (( 3.30, « in h. 16. « 

@ « « post « 15.40, « in h. 0.10 diei 5 



Datosi quindi a riprovare con altri calcoli e confronti ì mo- 
menti del luogo dei Satelliti dopo il mezzo giorno del suddetto 
di 4 Maggio 1611, riconobbe la necessità di correggerli, e d'in- 
trodurre eziandio una nuova modificazione nei moti del ®. Le 
nuove ore dell' auge che ottenne furono le seguenti : 



® 

23.35 



® 
5.2(> 



16.30 



® 
34.47 



Pago dei conseguiti resultaneuti, risalì da questa Radice a 
cercare la posizione dei Satelliti nel mezzodì del 7 Gennaio 1610, 
epoca della scoperta; e ciò per mezzo del Calcolo seguente: 

1610, JaniiariI die 7 in meridie (Ch, 13 tergo). 



Calculatur Radix 
Dies 24 
365 



89 
4. 23. 35 


748 

4. 5. 26 


478 

4. 16. 30 


478 

5. 10. 47 


482. 23. 25 


482. 5. 20. 


284. 16. 30 


483. 10. 47 


7. 37 

73. 31 

46. 50 

194. 57 

3. 32 


190. 28 

182. 4 

202. 33 

21. 5 

1. 49 


298. 44 
59. 44 

100. 30 

33. 30 

1. 


317. 15 

279. 27 

64. 29 

8. 57 

42 


326, 27 
360. 


597. 59 
720. 


493. 28 
720. 


670. 50 
720. 


33. 33 


122. 1 


226. 32 


49. 20 



CALGULl ET EPHEMERIDES AN. 1613 



211 



Mise poi Galileo queste Radici a riscontro di altre Osserva* 
zioDi, dalle quali dedusse una importante correzione pel® e una 
minore pel (D, del qual Satellite rettiflcò altresì i moti diurni, 
che si veggono registrati nella Tavola E. 

Fermali adunque come giusti valori della posizione dei quat- 
tro Satelliti nel di 7 Gennajo 1610 i seguenti : 



33.:u 



® 
là!2.0 



® 
226.20 



® 



5S.45 



si fece Galileo a ricercare la posizione loro nel mezzodì del giorno 1 
Gennaio 1613, col Calcolo che qui rechiamo: 

1613, Die 1 Januarii in meridie. {Ch. 100 iergt) 
Sunt a Radice altissima hiicusque dies 1089. 

Calculatur Radix. 

Dics 24 

365 

365 

335 



1089 



19. 4 
73. 31 

30. 46 
33. 33 


116. 10 
182. 4 
191. 29 
122. 


201. 38 
59. 19 
92. 10 

226. 20 


250. 46 

279. 14 

193. 28 

53. 45 




611. 43 
360. 


579. 27 
360. 


777. 13 
720. 


156. 54 


251. 43 


219. 27 


57. 13 



Con questa nuova Radice calcolando le posizioni che seral- 
mente osservava, venne ben presto a riconoscere la necessità di 
modificarla nuovamente rispetto al ® al (D e al \S), tenendo fermi 
i termini del solo ®f i movimenti del quale (siccome quello che 
fra tutti è il più proprio ad essere efficacemente studiato per la 
frequenza delle sue rivoluzioni ) era egli giunto a determinare con 
maggior precisione sin da principio. 

Circa quei medesimi giorni, in virtù della Osservazione del 22 
Gennajo 1613, introdusse altresì una correzione nei moti medj 
del d) e del (Dy e costruì la Tavola E, come abbiamo mostrato 
a pag. 14. 



p 



/ 
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Formata dunque la Radico del 1 Gennaio 1613 nei ^radi 



® ® ® . @ 

156.54 257.30 284.0 60.0 



e conGdente nella bontà della nuova Tavola E, si dette Galileo 
a preparare quella Effemeride, pei mesi di Marzo e Aprile e per i 
primi otto, giorni di Maggio di detto anno, prodotta già per le 
stampe in calce della terza ed ultima sua lettera intorno le Mac- 
chie Solari , ch'egli accompagnò con una avvertenza, la quale noi 
pure riporteremo in flne della Effemeride stessa, che qui rechiamo 
col corredo dei Calcoli e col raffronto delle Osservazioni, che ne- 
cessariamente mancano nella stampa; e le quali, sebbene da noi 
riportate già al luogo loro nella raccolta delle Osservazioni ori- 
ginali, stimiamo ora opportuno di riprodurre a maggior soddisfa- 
zione del lettore (1). 



(1) ÀTverta il lettore di non lasciarsi indarre in errore circa air epoca in 
cui furono calcolate le seguenti costituzioni dalla data del 1° Decerobre 1613 
della terza lettera Solare, alla quale si trovano unite a modo di poscritta. Ar- 
yegnachè sebbene quella lettera fosse effettiyamente spedita sotto quel giorno, 
come appare anche dalla nostra Giustificazione N° VI, la Effemeride in discorso 
fu istituita colla Tavola £, e questa in virtù della Osservazione del 22 Gen- 
naio 1613, come abbiam pur ora avvertito. Dalle seguenti autentiche testimo- 
nianze riman provato quanto occorre in questo proposito. 

Scrive il Cesi al Galileo il dì 14 Decembre del 1612 : « i stampatori {delle 
« Lettere sulle macchie Solari) non sono tanto solleciti quant' io vorrei, né 
et posso più sollecitarli se non permetto errori; di maniera che per il compi- 
« mento vi vorrà un mese o poco meno, e massime per il rispetto delle feste 
« {di Natale): però potrà calculare e mandar in tempo le costituzioni delle 
« Medicee » (MSS. Gal. P, VI, T. Vili, e. 187). Gli riscrive il medesimo il 
di 11 Gennaio 1613: « Ho veduto con molto gusto nella sua che estenda i 
« calcoli {delle Medicee) per tutto Marzo , poiché il stampatore , nostro mal 
« grado, s* allunga e scusa ec. » (/d. T. /X, e. 10). E lo stesso, il 26 Gennaio: 
(( Lodo che i calcoli si tirino più avanti, non lasciando intanto di affrettar la 
(( stampa ec. » ( Id. ih, e. 14 ) E il 15 Febbraio : a Ricevuta oggi la gratissima 
« sua con le prime costituzioni delle Medicee, e la dedicatoria conti avverti- 
« menti , ho dato subito ordine s* eseguisca il tutto conforme Y. S. avvisa. Le 
« costituzioni pare che verranno 5 faccie, giacché queste venute si fanno in 
(( due » ( Id. ih. e. 26 ). Finalmente il 2 Marzo : a Stavo tutto ansio aspettando 
« il compimento delle costituzioni delle Medicee, quando finalmente sono ve- 
tf nute per il corrier di Milano ec. » {e. 34). 
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Martii die 1, h. 3 ab occ, id. 8..10 a mer. ( Ch. 144 ) 

Dics a Radice 60. 



325. 9 

67. 48 

4. 14 

156. 54 


318. 

33. 45 

2. 8 

257. 30 


134. 30 

16. 45 

1. 

224. 


209. 33 

7. 10 

29 

60. 


194. 5 
Prost. 2. 41 


251. 23 
2. 41 


16. 15 
2. 41 


277. 12 
2. 41 


191. 24 


248. 42 


13. 34 


274. 31 



h. 4. 



® (g)® 
3.1.5 ^-^1.5 

® @ 



® 
2 



® 
8.20 

(D 

8.32 



24 



2i 



b. 5. 



® 




® 
2.35 



® 
8.46 



® 
2i 



Die 2, b. 3 ut supra. 



.14. 49 



® 
12.30 



350. 



63. 48 



® @® 
3.10 ^^1.30 



296. 1 



® 
21.20 



Respondidit optime. • • 

llora 12 a meridie (D el (f) jancti erant ab ortu^ di$tantes a centro sem. 5. 





Die 3, h. 3 ut supra 




238. 14 


91. 18 114. 2 


317. 31 


203. 25 


101. 18 50. 14 


21. 30 


® 
12.4.5 


® (g) ® 
\l ^^ 4.40 


® 
10 




Respondidit. 


y 



Die 4, h. 3 ut supra. 



81. 39 



^ 



192. 36 



164. 16 



339. 1 



®@ (g) ® ® 
30 3.48 ^^ 3 8.3( 



8.30 



Respondidit. 
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Martii die 5, h. 2 ab occ, qaae est h. 7.37 a mer. ( Ch, 144 tergo ) 

Dies a Radice 64. 



325. 9 


318. 


134. 30 


209. 33 


93. 41 


45. 12 


200.' 58 


85. 58 


59. 20 


29. 32 


14. 39 


6. 30 


5. 14 


2. 36 


1. 17 


33 


156. 54 


257. 30 


224. 


60. 


640. 18 


652. 50 


575. 24 


362. 34 


361. 47 


361. 47 


361. 47 


361. 47 


278. 31 


291. 3 

s 


213. 37 


0. 47 



b. 3S.50. 




® ®® 
5.27 7.43 8.20 



h. 3. 




® 
5.20 



«.20 



Occidentaliores erant conjanctì. 



278. 31 
203. 25 


Die 6, h. 

201. 3 
101. 18 


8 ut supra 

213. 37 
50. 14 


0. 47 
21. 30 


121. 56 


32. 21 


263.^ 51 


22. 17 



® 

9.12 

® 
9.30 



®® 
5 4.36 

(D ® 

5.28 4.18 





® 
13.50 



13.56 



325. 21 



Die 7, h. 2 ut supra 
133. 39 314. 5 43. 47 



® 
16.36 



® 
6.30 



@ ® 



(D 

10 



S1.45 



■^ir 



325. 31 
203. 25 



168. 46 



Die 8, h. 2 ut supra 



133. 39 
101. 18 



234. 57 



314. 5 
50. 14 



4. 19 




Ci 
1.10 



S) 



® 

7.14 



43. 47 
^i. 30 



65. 17 



® 
24 



Die 9, li. 2 ut supra 
12. 11 336. 15 54. 33 



® 
11.24 



1.10^^ 3.30 



86. 47 
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Martii die 9, h. i ab occ., quae est h. 9a43 a mer. 

Dies a Radico 68 



215 



325a 9 


318. 


134. 30 


209. 33 


187. 21 


90. 24 


41. 56 


171. 56 


76. 17 


37. 58 


18. 51 


8. 4 


6. 4 


3. 2 


1. 26 


38 


156. 54 


257. 30 


224. 


60. 


751. 45 


706. 54 


420. 43 


460. 11 


720. 53 


^ 360. 53 


360. 53 


360. 53 


30. 52 


346. 1 


59. 50 


89. 18 


8. 29 


4. 13 


2. 6 


0. 54 



22. 23 



341. 48 



57. 44 



88. 24 



® 
24 

® 
24 



11.50 

® 
18 



2al0^^ 2.40 

® (S)(D 

3 ^^2.10 



h. 3. 



Die 10, h. 3 ab occ, quae est h. 8.44 a mer. (CA. 145) 





22. 23 
203. 25 


341. 48 
101. 18 


57. 44 
50. 14 


88. 24 
21. 30 


22.30 


225. 48 

(D ® 

13.18 1» 


83. 6 


107. 58 

ì) ® 


109. 64 



min. 52 



Die 11, ha 2 ab occ, quae est h. 7.46 a mer. 



199. 20 

59. 20 

6. 31 

156. 54 



423. 5 
360. 27 



62. 38 

7. 20 



69. 58 



251. 

29. 32 

3. 14 

257. 30 



541. 16 
360. 27 



276. 56 
14. 39 
1. 33 
224. 



517. 8 
360. 27 



180. 49 
3. 40 



184. 20 



156741 
1. 44 



153. 25 



®® 
5.30 5 




64. 29 

6. 16 

42 

60. 



131. 27 
0. 27 



131. 
0. 47 



131. 47 



® 
18 



®® 
5.15 




Fuit autem h. 2.52. ab occcasu exactissima coniunctio ® et®. 
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MartJì die 12, h. a ab occ. ut supra. 



62. 38 
203. 25 



il. 3. 
h. 4. 
h. 5. 



266. 3 

® 
11 

® 
10.36 

® 
10.12 

9.48 



180. 49 
101. 18 



156. 41 
50. 14 



131. a 
21. 30 



282. 7 



206. 55 I 152. 30 







®(D ® 

5.30 tf .20 8.40 

® ® ® 
5.30 6.48 8.30 

® ® ® 
5.20 7.10 8.20 

® @® 
5.8 7.40 8.6 



Et paulo post duo occidentallores erant conjuncti. 

Respooderunt optime. 





Die 13, h. 2 ab occ. ut sapra. 


« 


109. 15 
8. 29 


23. 12 
4. 13 


256. 56 
2. 6 


173. 47 
54 




117. 44 27. 25 


259. 2 


174. 41 




® ®®@ (D 

5.25 3.32 2.36^^ ig^g 


h. 3. 


f*fo,<^o@ ,3Ì 


h. 4. 


«.ifEoii® ,3.f* 


Die 14, b. 2 ab occ, quae est h. 7.50 a mer. ( Ch. 145 tergo) 




Dies a Radice 73 


<* 
1 


199. 20 

250. 15 

59. 20 

7. 3 

156. 54 

14 


251. 

303. 54 

29." 32 

3. 31 

257. 30 

14 


276. 56 

150. 43 

14. 39 

1. 40 

224. 

14 


64. 29 

64. 29 

6. 16 

45 
60. 

14 




673. 6 
360. 


845. 41 
720. 


668. 12 
360. 


196. 13 


313. 6 
59. 20 


125. 41 
29. 32 


308. 12 
14. 39 1 


6. 16 




12. 26 f 


155. 13 322. 51 j 202. 29 




,^. @ ® ® ® 
7.18 ^^ 4 6.45 11 


h. 9 ab 


occ. 


aS ^ 


i s 


D® 

).4& 
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Martii die 15 , b. 2 ab occasu. 



313. 6 
203. 25 


125. 41 
101. 18 


308. 12 
50. 14 


156. 31 


226. 59 


358. 26 



2.15^^ 



® 
6.32 



196. 13 
21. 30 



217. 43 



® 
16.30 
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Die 16 , b. 2 ut sapra. 
359. 56 328. 17 48. 40 

® @ ® ' 

10.32 ^-^ i.36 



239. 13 



® 
20.40 



Die 17, h. 2 ut supra. 
203. 21 69. 35 98. 54 

@ ® @ ® 

13.45 8.24 ^-^2.12 



260. 43 



® 
3(3.30 



Die 18, h. ab occ, quae est b. 11.56 a mer. 



Dies a Radice 77. 



199. 20 


251. 


276. 56 


64. 29 


343. 56 


349. 6 


351. 41 


150. 27 


93. 14 


46. 24 


23. 2 


9. 51 


7. 55 


3. 56 


1. 53 


50 


156. 54 


257. 30 


224. 


60. 


1. 20 


1. 20 


1. 20 


1. 20 


802. 39 


909. 16 


878. .52 




720. 


720. 


720. 




82. 39 


189. 16 


158. 52 


286. 57 



®@ 

5.30 5 




2.2i 



® 
23 



Die 19, h. 2 ab occ, quae est h. 7.58 a mer. {Ch. 146) 



199. 20 


251. 


276. 56 


64. 29 


187. 21 


90. 24 


41. 56 


171. 56 


59. 20 


29. 32 


14. 39 


6. 16 


8. 11 


4. 5 


1. 5 


52 


156. 54 


257. 30 


224. 


60. 


1. 34 


1. 34 


1. 34 


1. 34 


252. 40 


274. 5 


201. 2 


305. 7 




h. 3. 



Galileo Galilei — T. A^ 




®® ® 
5 5.15 y 

®@® 

5.25 6 8.55 



® 
19.30 



® 
19.10 



28 
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Martii die 20, h. 2 ab occasu. 





252. 40 
203. 30 


274. 5 
101. 18 


201. 2 
50. 14 


305. 7 
21. 30 


96. 10 
h. 3«30 29. 40 


15. 23 
14. 46 


251. 16 

7. 20 


326. 37 
3. 8 




125. 50 


30. 9 258. 36 | 

® ©(§) 
5.30 2.2 i.^-^ 


329. 45 

CD® 

13.12 




Goi^unctio occidentalium accidit bora 3.48 
invicem 1.20 ^^ et fueruat conjuncti hor. 5.24. 



h. 5.3fi 



4. 40 4.30 




orientalef vero distabant ad 



® ® 

U 13.40 



Die 21, b. 1 ab occ, quae est h. 7 a mer. 
Dies a Radice 80. 



73. 31 


t 184. 


59. 19 


279. 24 


59. 20 


29. 32 


14. 39 


6. 16 


156. 54 


257. 30 


224. 


60. 


2. 14 


2. 14 


2. 14 


2. 14 


29; . 59 


473. 16 


300. 12 


347. 54 


16. 57 


8. 26 


4. 11 


1. 47 


308. 56 


121. 42 


304. 23 


349. 41 


325. 53 


130. 8 


308. 34 


351. 28 



N 



h. 3. 
b. 5. 
b. 6. 



8.15 

® 
7.36 

® 
6.48 




®® ® 
5 5.5 12 




®® 
4.16 



® 
11.25 



@ ®® ® 

^^ 3 3.30 10.50 



G.24 




® ® 
2.20 3.5 



® 
10.25 



h. 2. 



Die 22, b. 1 ut sapra. 



291. 59 


113. 16 


300. 12 


347. 54 . 


203. 30 


101. 18 


50. 14 


21. 30 


135. 29 


214. 34 


350. 26 


9. 24 


®® @ ® ® 
4 ^^2.16 






® ® (^ 
4.20 3.20 ^ 


ì)® ® 
^1.20 5.30 





/ 
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Martii die 23, h. 1 ab occ, idest h. 7.5 a mei*. {Ch. Ii6 (ergo) 

Dìes a Radice 82. » 



73. 31 


184. 


59. 19 


279. 24 


46. 50 


202. 36 


100. 29 


42. 50 


59. 20 


29. 32 


14. 39 


6. 16 


42 


21 


10 


4 


2. 40 


2. 40 


2. 40 


2. 40 


156. 54 


257. 30 


224. 


60. 


339. 57 


316. 39 


41. 17 


31. 14 


203. 25 


101. 18 


50. 14 


21. 30 



® (D 

12.30 9.16 




® (D 

2 5.22 



/ 



GU aUri san mandati, e questo è il primo da mandarH. (i) 



19 



® 

23 



Die 24. h« 1 ut supra. 
183. 22 57. 57 91. 31 52. 44 



® ® 



li 



® 
7.30 




Die 25, h. 1 ut supra. 

26. 47 159. 15 141. 45 

® ®®@ 
8.58 3.10 2,30^-^ 



74. 14 



2:).i0 



b> 5. 30 



Die 26, h. 1 ab occ, quae est hordiv 7.9 a mer. 



73. 


31 


184. 


59. 19 


279. 24 


297. 


6 


146. 30 


251. 42 


107. 28 


59. 


20 


29. 32 


14. 39 


6. 16 


1. 


17 


38 


18 


8 


156. 


54 


257. 30 


224. 


60. 


3. 


18 


3. 18 


3. 18 


3. 18 


591. 


26 


621. 28 


553. 16 


456. 34 


360. 




360. 


360. 


360. 


231. 


26 


261. 28 


193. 16 


96. 34 


38. 


8 




19. 26 




269. 


34 1 


\ 212. 42 







®® ® 

3.12 4.18 8.48 

®® 
5.30 7.20 



(1) Quest' avvertenza concorda colla lettera del Cesi del 15 Febbrigo, re< 
cata nella nota a p. 212. 
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Marti! die 27, h. 1 ab orcasii. 





231. 26 
203. 50 


261. 28 
101. 35 


193. 16 
50. 30 


96. 34 
21. 44 


® ^ 

2i 


75. 21 


3. 3 243. 46 

0) (g) 

5.25 ^^ 


118. 18 

® 
12.30 



Die 28, h. 1 ab occ. 
279. 11 104. 38 294. 16 



® 
15.15 



® 
8.10 



/: 




® 
5.28 



140. 2 

@ 
12.40 





Die 29, h. 1 ab occ. ( Ch. 147) 






279. 11 


104. 38 


294. 16 


140. 


2 




203. 50 


101. 35 


50. 30 


21. 


44 




123. 1 


206. 13 


344. 46 


161. 


46 




»»• 1. ® ® (S) (D® 

7.30 4.30 ^-^ 3.45 4 








Velocissime separabantur occidei 


Qtaies. 






Die 30, 11. 1 ab occ. 








326. 51 307. 48 35. 16 


183. 


30 




® @®® ® 
8 ^.30 3 7 








il. 2.30. @ (2)®® ® 

8.42 ^-^ 2 6.20 







Die 31. h. 1 ab occ, idest li. 7.16 a mar. 
Dies a Radice 90. 



134. 20 

6. 16 

14 

60. 

4. 32 



307. 43 


117. 


201. 54 


59. 20 


29. 32 


14. 39 


2. 16 


1. 7 


33 


156. 54 


257. 30 


224. 


4. 32 


4. 32 


4. 32 


170. 45 


49. 41 


85. 38 



205. 22 



® 
14 



® 
(i.i8 




® 
10.12 



ha 2.20 



b. 3 
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Aprilis die 1, h. 1 ab occasu. 
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170. 45 
203. 50 


49. 41 
101. 35 


85. 38 
50. 30 


205. 22 
21. 44 


14. 35 


151. 16 


136. 8 


227. 6 



® 

9.40 

® 
9.15 

® 
9 



® ® 
4.14 1.25 

(D® 

3.40 2.25 

®3) 

3 






17.38 

® 
17.50 

® 
IH 



Gonjimctio ® et ^-fàcta fUit h. 3.10. 



Die 2» b. 1 ab occ. 



218. 25 
67. 48 


252. 51 
33. 45 


186. 8 
16. 45 


248. 50 
7. 10 


286. 13 
12. 43 


286. 36 
6. 20 


202. 53 
3. 9 


256. 
1. 21 


298. 56 


292. 56 


1 206. 2 


257. 21 




.2i 8.30 

Questa non si è mandata ma solamente le altre due. 



h. 9 
h. 10.30 





®® ® 

5.18 5.30 8.30 

® ®® 
4.45 6.15 8.15 



® 
22.10 



® 
23.10 



® 
23.20 



218. 25 
203. 50 


Die 3, b. 

252. 51 
101. 35 


1 ab occ. 

186. 38 
50. 30 


248. 50 
21. 44 


62. 15 


354. 26 


237. 8 


270. 34 



® 

5 




® 
11.40 



Die 4, b. 1 ab occ. {Ch, 174 tergo) 



62. 15 
203. 50 


354. 26 
101. 35 


237. 18 
50. 30 


270. 34 
21. 44 


266. 5 


96. 1 


287. 48 


292. 18 



® 

9 




® 
5.30 



® 
13.15 



® 

24 



® 
22 
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Aprii» die 5, h. 1. ab occasu. 



109. 55 



197. 36 



® 
5.15 




338. 8 



® ® 
2.37 5 



314.2 



® 

17 



H. 0.30, (D dlstabat a Jovis centro 3: @ vero 5.40. 
Utraque compuUtio coiylcit: dico haec et sequens. 

Die 5, h. 1 ab occ, idest h. 7.23 a mer. 
Bies a Radice 95. 



307. 


43 


117. 





201. 


64 


297. 


6 


146. 


30 


251. 


12 


59. 


20 


29. 


32 


14. 


39 


3. 


15 


1. 


37 




46 


156. 


54 


257. 


30 


224. 





5. 


41 


5. 


41 


5. 


41 


829. 


59 


557. 


50 


698. 


12 


720. 




360. 




360. 




109. 


59 J 


197. 


50 

1 


338. 


12 



134. 


20 


107. 


28 


6. 


16 




20 


60. 





5. 


41 


314. 


5 



h. 3.10 



® @ (D® 

4.30 ^^ 4 



® 
16.aO 



Haec coDjunctlo facta fult h. 3.25, et dfstantiae a Jove ftieruntuthlc describantor. 



Die 6, b. 1 ab occ. 



109. 59 
203. 58 


197. 50 
101. 35 


338. 12 
50. 28 


314. 5 
21. 43 


313. 57 
26. 26 


299. 25 
12. 39 


28. 40 
6. 18 


335. 48 
2. 41 


340. 23 


312. 4 


34. 58 


338. 29 



h. 4. 



(D 

6.46 




® 
8 



@® 



® ® ® 
4 7.40 9.45 

D (D ® 

1.48 6.32 8.40 



Hor. i, intervalta trlam occldentalium erant aeqaalia iDler se, et erant 3 
semid. et aliqaid ampllus : proxima quoque Jovi ab ejus circumferentia di- 
slabat 3, hoc e$t a centro 4. Bx bis et praecedenllbus constai (D esse promo- 
vendum. 
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Aprili» die 7, h. 1 ab occasu. 
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1»6. òtf 


61. 


79. 


367. 31 


203. K7 101. 34 tfO. S8 


21. 42 


13.48 7.24 1.25^^ 

* 




Die 8, h. 1 ab occ. 




0. «2 


162. 34 


129. 30 


19. 13 


28. 16 


14. 3 


6. 67 


3. 


29. 8 


166. 37 


136. 33 


22. 13 


® ® ® @ 
10.45 8 5.30 ^^ 




h. 4 @® @®@ 
9.40 9 2.30 2.24^^ 




h. 4.20. @® ® (D®) 

9.20 3 1.50^^ 




0. 52 


162. 34 


12^. 36 


19. 13/ 


25. 26 


12. 39 


6. 17 


2. 41 


26. 18 


166. 13 


136. 63 


21. 64 


Die 9, h. 1 ab occ. (C/i. 14 


8) 


0. 52 


142. 34 


129. 36 


19. 13 


203. 67 


101. 34 


60. 28 


21. 42 


204. 49 244. 8 


180. 4 


40. 66 


® @® (I 
15.45 ^^2.17 8 


) 


ff. 0.20, ® aberat a Jovis periph< 


3rta 0.20. 


Die 10, h. 1 ab occ. 




48. 46 346. 42 230. 32 


62. 37 


203. 67 101. 34 60. 28 


21. 42 


21.20 4.10 ^^2.12 


® 
10.40 


Die 11, h. 1 ab occ. 




262. 43 87. 16 281. 


84. 19 


® (3 

2Ì. 9 


) ^ 


^ 5.20 


® 
13.40 
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Maii die 1, b. 1 ab ocrasu, qiiac est h. 8 a mer. (Ch. 149 tergo) 

Dies a Radice 121. 



b. % 

h. 3 



181. 54 


50. 





344. 10 


108. 23 


226. 





284. 50 


203. 25 


101. 


18 


50. 14 


67. 48 


33. 


45 


16. 45 


156. 54 


257. 


30 


224. 


9. 25 


9. 


25 


9. 25 


727. 49 


677. 


58 


929. 24 


720. 


360. 




720. 


7. 49 


317. 


58 


209. 24 


8. 29 


•4. 


13 


2. 6 


16. 18 


322. 


11 


[ 211. 30 1 



349. 15 

69. 51 

21. 30 

7. 10 

00. 

9. 25 

517. 11 
360. 

157. 11 
54 

158. 5 



9.15 




6 6.48 



Occidentales coi^nncti ftieront h. 0.30. 



® 

8.50 



® 
6.36 



.1® 



® ® 
5.24 7.15 



(D 
4.50 7.42 



Bora 3.25, distabat a Jo?l5 centro 2.20. 



Die % b. 1 ab occ. 



7. 49 


317. 58 


209. 24 


157. 11 


203. 43 


101. 30 


50. 23 


21. 37 


211. 32 


59. 28 1 259. 47 


178. 48 


® (g) ® 
7.40 ^^ 3 


® 
13.40 


Bora 0.30, sic vere proximiores ftierun 


it consHtuti: 




2.ao ^ 







55. 15 
203. 43 



Die 3. ìu 1 ab occ. 



160. 58 
101. 30 



310. 10 
50. 23 



200. 25 
21. 37 



®® 
8.24 10.33 



4.34 3 ^^ 

U. 1*30, doo orìentales Sic erant constltuti. 

®®@ 

4.20 2.20^*^ 

H. 4.30, occidentaies distabant ad invicem 1.30. 
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Mail die 4, h. 1 ab occaso. 
258. 58 262. 28 0. 33 222. 2 




® ® 
5.25 8.50 



® 
. 16 



Hac hora, distabant et (D ad inviceiii 4, et forte aliquid amplius. 



Die 5, h. 1 ab occ. 



102. 41 

@ 
11 



3. 58 



50. 56 



243. 39 



® @ 



5.27 



® 
21.20 



Hac bora , (S) et Inter se et a Jovls efreumflerentfa aequalUer dfstabaut. 
H. 4.25, duo proximiores (tierunt sic: 

4 2.50^^ 



Die 6, h. 1 ab occ. {Ch, 150) 



102. 41 
2f03. 43 



306. 24 



3. 58 
101. 30 



105. 28 



50. 56 
50. 23 



343. 39 
21. 37 



101. 29 



265. 16 



(D (D 

12.45 8.30 



® ® 



4.25 



® 
21 



Die 7, b. 1 ab ecc., qaae est h. 8.8 a mer< 
Dies a Radice 127. 



\ 



181. 54 


50. 


344. 10 


349. 15 


108. 23 


226. 


284. 50 


69. 51 


343. 56 


349. 6 


351. 41 


150. 27 


68. 55 


34. 18 


17. 2 


7. 17 


156. 54 


257. 30 


224. 


60. 


9. 54 


9. 54 


9. 54 


9. 54 


869. 56 


926. 48 


1231. 37 


646. 44 


720. 


720. 


1080. 


360. 


149. 56 


206. 48 


151. 37 


286. 44 


203. 40 


101. 27 


50. 26 


21. 33 



® ® 

6.35 2^8 




® 
4 



® 
23 
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Maii die 8, h. I ab occasn. 

353. 36 309. 15 202. 3 308. 17 

® ® ® 

5.15 7 18.45 

h- 3 @ ®® ® 

^^ 6.10 18.15 

Fuit conjunctio h. 3.30, et dlstanlia a Jove fliit forte paulo minor. 

h. i (D® ($)® ® 

1.50^^ 5.Ta 6.36 18 

Sin qui si san mandate a Roma. (1) 



Le costituzioni delle Medicee, che inTìo a V. S. niastriss.« 
sono per li due mesi Marzo ed Aprile, e più fino alli otto di 
Maggio, ed altre potrò inriargliene alla giornata, e per avrentora 
più esatte, ma sicuramente più comode ad essere rincontrate colle 
apparenti positure, rispetto alla stagione più temperata, ed all'ore 
meno importune. Intanto circa queste sono alcune considerazioni , 
che è bene sieno accennate a V. S., e per lei ad Apelle, o ad al- 
tri a chi accadesse farne ì rincontri. E prima è da a?Tertire, che 
le Stelle vicinissime al corpo di Giove, per lo molto fulgore di 
quello non si vedono facilmente se non da vista acutissima, e con 
eccellente strumento; ma le medesime neU' allontanarsi, uscendo 
fuori dell'irradiazione, ed in conseguenza scoprendosi meglio, dati 
segno come poco avanti erano veramente prossime ad esso Gio- 
ve; come per esempio: nelle tre costituzioni della prima notte di 
Marzo, la stella occidentale vicinissima a Giove non si vedrà nella 
prima osservazione delle tre ore ab occasu, sendogli quasi con- 
tigua; ma perchè si allontana da quello, alle & ore potrà vedersi, 
e meglio alle 5; e in tutto il resto della notte. La Stella orientale 



(1) E sia qni basti a noi pure la trascrizione di questa Effemeride , che 
procede collo stesso andamento sino al giorno 7 di Agosto, arendo noi già 
riportate a suo luogo tutte le altre OsserTazioni originali in essa registrate. Il 
ragionamento che segue è quello stesso col quale l* Autore ne accompagnò 
la pubblicazione» e che si troya, come sopra abbiam detto , in calce alla terza 
lettera al Yelsero intorno le Macchie Solari. 
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prossima a Giove della notte 9 di Marzo con fatica si ?edrà al- 
l' ora notata, ma perchè si allontana da esso, nelle ore seguenti 
si Tedrà benissimo. Il contrario accadere della orientale del gior- 
no 15 dell' istesso mese, perchè all'ora notata potrà, sendovi po- 
sta diligente cura, esser vedata, che non molto dopo movendosi 
verso Giove si offuscherà fra i suoi raggi. Vero è, che una di esse 
quattro, per esser alquanto maggior dell'altre tre, quando l'aria 
è ben serena ( il che sommamente importa in questo negozio ) si 
distingue anco sin quasi all' istesso toccamento^di Giove, come si 
potrà osservare nella prossima occidentale delli 22 di Marzo, la 
quale se gli andrà accostando, e si potrà scorgere sino a gran- 
dissima vicinità. 

Ma più meravigliosa cagione dell'occultazione di tale una di 
loro è quella, che deriva dagli ecclissi vaij, ai quali sono varia- 
mente soggette 'mercè delle diverse inclinazioni del cono dell'om- 
bra dell' istesso corpo di Giove, il quale accidente confesso a V. S. 
che mi travagliò non poco, avanti che la sua cagione mi cadesse 
in mente. Sono tali ecclissi ora di lunga durazione, ora di brere, 
e talora invisibili a noi; e queste diversità nascono dal movimento 
annuo della Terra, dalle diverse latitudini di Giove, e dall'essere 
il pianeta , che si ecclissa , dei più vicini , o dei più lontani da 
esso Giove, come più distintamente sentirà Y. S. a suo tempo. 
In questo anno, e nei due seguenti non avremo ecclissi grandi ; 
tuttavia quello che si vedrà sarà questo. Delle due stelle orien- 
tali della notte 24 di Aprile, la più remota da Giove si vedrà nel 
modo, e nel tempo descritto, ma l'altra più vicina non apparirà, 
benché separata da Giove, restando immersa nell'ombra di quello; 
ma circa le cinque ore di notte, uscendo dalle tenebre, vedrassi 
improvvisamente comparire lontana da Giove quasi due diametri 
di esso. Il 27 pur di Aprile, il pianeta orientale prossimo a Giove 
non si vedrà sino circa le 4 ore di notte, dimorando siino a quel 
tempo nell'ombra: uscirà poi repentinamente, e scorgerassi già 
lontano da Giove quasi un diametro e mezzo. Osservando diligen- 
temente la sera del primo di Maggio, si vedrà la stella orientale 
vicinissima a Giove, ma non prima che da esso si sarà allonta- 
nata per un semidiametro di esso Giove, restando prima nelle te- 
nebre; ed un simile effetto si vedrà li otto dell'istesso mese. Altri 
ecclissi più notabili e maggiori, che seguiranno dopo, gli saranno 
da me mandati coli' altre costituzioni. Voglio Analmente mettere 
in considerazione al discretissimo suo giudizio, che non voglia 
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prender maraviglia, auzi che faccia mie scuse, se quanto gli pro- 
pongo non riscontrasse cosi puntualmente coirespcrienze e osser- 
vazioni da larsi da lei o da altri, perchè molte sono le occasioni 
dell'errare: una e quasi inevitabile è T inavvertenza del calcolo; 
e oltre a questo, la piccolezza di questi pianeti, e rosservarsi col 
telescopio, che tanto e tanto aggrandisce ogni oggetto veduto, fa 
che circa i congressi e le distanze di tali stelle Terror solo di 
un minuto secondo si fa più apparente e notabile, che altro fallo 
mille volte maggio/e negli aspetti délF altre Stelle : ma quello 
che più importa, la novità della cosa, e la brevità del tempo, e 
il poter esser nei movimenti di esse Stelle altre diversità ed ano- 
malìe oltre alle osservate da me fin qui, appressa gì* intendenti 
dell'arte dovranno Tendermi scusato: ed il non avere ancora gran 
numero di uomini in molti migliaja d'anni perfettamente ritrovati 
i periodi, ed esplicate tutte le diversità dell' altre stelle vaganti, 
ben farà scusabile e favorabiie la causa di un solo, che in due 
o tre anni non avesse puntualmente spiegato il picciol Sistema 
Gioviale, che, come fabbrica del sommo Artefice , creder si dee 
che non manchi di quegli artifizj, che per la lor grandezza supe- 
rano di lungo intervallo l' intelletto umano. . 
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An. 161& 



Nel progresso dei Calcoli del precedente anno 1613 , fu con- 
dotto Galileo ad una nuova modificazione delle Radici del ® e 
del (D in quelli adoperate, la prima delle quali corresse di 
gr. 6, portandola a gr. 263.30, e l'altra di gr. 1.30, riducendola 
a gr. 58.30. 

Colla stessa Radice adunque del 1*^ Gennaio 1613, cosi da 
ultimo modificata, e secondo la stessa Tavola E, preparò una 
Eflemeride per il 1614, che comincia dal 1® Marzo ed è condotta 
fino al 18 Settembre; della quale riportiamo solamente la parte 
utile, cioè quella che ha il riscontro delle Osservazioni (dal 13 Giu- 
gno al & Settembre) pretermettendo il rimanente, che tornò vano 
a Galileo per gV impedimenti che lo distolsero dall'osservare, come 
nelle relative Giustificazioni abbiamo dimostrato. 

Jonii die 111 bora 1 ab occ, qaae est bora 8,38 à mer. ( Ch, 164 tergo ) 

Dies a Radice 527. 



An. ioli Dies 162.8.32 










« 1613 « 365 


250. 


280. 49 


306. 16 




Diesa Uadice 527.8.32 




189. 32 




108. 23 


226. 


284. 50 


69. 51 




343. 56 


349. 6 


351. 41 


150. 27 




67. 48 


33. 45 


16. 45 


7. 10 




4. 14 


2. 7 


1. 3 


27 




17 


8 


4 


2 




156. 54 


263. 30 


224. 


58. 30 




10. 10 


10. 10 


10. 10 


10. 10 




881. 14 


1134. 46 


1169. 22 


602. 53 




720 


1080 


1080 


360 




161. 14 


54. 46 


69. 22 


242. 53 




® ® ®(5 

li 7.15 l.iS^ 


ì) 




(è 


y 




21 


Galileo Galilei - 


- Tomo V. 






30 
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Junìi die li, b. 1 ab occatu. 
4. 44 ltf6. 8 139. 39 264. 26 

® ® @ ® 

9 3.40 ^^ Si 

Die 13, h. 1 ab occ. 
208. 14 2tf7. 30 189. tf6 28tf. 89 

®® ® ® 

2.202.30 8.40 23 

(D et ® coi^uDcti vere Aierant; sed hao bora non distabant a centro 
Jovis nisi vlx semidiametros 2.0, 




Die 14, b. 1 ab occ. 

51. 44 358. 52 240. 3 307. 32 

® @ ® ® 

4.25 ^-^ la 19 



Die 15, b. 1 ab occ. 
255. 14 100. 14 290. 30 329. 5 



8.24 ^^ 5A6 12.1513 



Die 16, b. 1 ab occ. 
98. 44 201. 36 340. 47 350. 38 

® @ ®®@ \ ' 

5.30 "^3.15 3.45 4.32 

ConjuncUo ® et ® focta est tardius quam ex oalculo h. 0.30. 



Die 17, b. 1 ab occ. 
302. 14 302. 58 ai. 4 12. 11 

7.15 5 "^ 4.36 7J8 

® et ® distabant tantum 1.40 
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Jnnii die 18, h. 1 ab^iccaia. 
14tf. 44 44. 20 81. 21 33. 44 

®® ® ® (§) 

13.45ia.S5 6,10 3.10 ^^ 

t 

H. 1.20 vere, duo proximiores fUerunt sic: 



(D ® 

5.40 3.S0 




349. 14 



(D 

19.40 



Die 19, b. 1 ab occ. 



10.10 



145. 42 

f ® 



131. 38 



tftf. 17 



H. 0.30,® distabat a Jovis centro sem» 2. 



(D 

23.80 



Die 20, h. 1 ab occ. 



192. 44 



247. 4 



181. tftf 



76. tfO 




® 
8.12 



Die 21, b. 1 ab ecc., qoae est b. 8.36 a mer. (CA. 165) 

Dies a Radice 537. 



® 
20.30 





189. 32 


250. 


280. 49 


306. 16 




342. 34 


159. 


67. 15 


284. 46 




343. 56 


349. 6 


351. 41 


1?0. 27 




67. 48 


33. 45 


16. 45 


7. 10 




5. 5 


2. 32 


1. 15 


32 




156. 54 


263. 30 


224. 


58. 30 




10. 30 


10. 30 


10. 30 


10. 30 




1116. 19 


1068. 23 


952. 15 


818. 1 


• 


1080. 


720. 


720. 


720. 




36. 19 


348. 23 232. 15 


98. 1 


® 

23.40 


1 


® @® 
3.20 ^^1.45 


® 
13 



239. 46 



® 
9 



Die 22, b. 1 ab occ. 
89. 42 282. 30 



® 
4.45 



119. 32 

® 
13.30 
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JaDÌi die 23, b. 1 ab occasu. 
83. 13 191. 1 332. 4tf 141. 3 



® ® (20® ® 

15 5.30 ^^1.36 6.95 

H. 1.4tf, ® dlstabat l«2tf a centro Jovis, referente D. Benedlcio: h. 2.30^ 
distabat 2. 



Die 24, h. 1 ab occ. 
286. 40 292. 20 23. 162. 34 



®(D m ® ® 

7.205.30 ^^ 6.20 8.17 

Coi^UDClio ® et ® (lacU fuit h. 4.lft. 



Die 25, h. 1 ab occ. 
130. 7 33. 39 73. 1» 184. tf 



® (D® (2)® 

J.I5 5 4.15 ^^ 1.35 



13.15 

Hora 1 » et ® nondum erant conjuncli, sed distalNint ad invicem 0.15. 
H. 1.18 vere» flienint conjuncti. 



Die 26, h. 1 ab occ. 
333. 34 134. tf8 123. 30 205. 36 

@ (D (g) ® ® 

11.36 • 6.20 ^^ 2.23 10.15 

H. 1 , distabat vere 3: retrahenda ergo videlur Radix gr. 7.30, vel or- 
bis ampUandus, vel utnimqae moderandum. 

Die 27, h. 1 ab occ. 
176. 61 236. 17 173. 45 227. 7 

®(g) ® @ 

1.34^^ 7.22 18 

Ex bac observatione ® respondet ad ungaem. 



Die 28, h. 1 ab occ. 
20. 28 337. 36 224. 248. 38 



®@ ® 
2 ^^ 3.15 9.38 22.15 

H. 2, distabat ® a centro Jovis 2.36: h. 3.30, distabat 3.30. 
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JmiU die M, b. 1 ab oeoasu. 
223. 5» 78. 58 274. 15 



® 
8.48 



^^ 3.i8 



270. 9 



24 



67. 22 



Die SO, h. 1 ab occ. 
180. 14 324. 30 291. 40 



® 
5 




(D 

8 



as 



Ex observationibus supeiioribus vldetur ® retrahendus esse gr. 5, (f) pa- 
riter retrahendus gr. 3.30. 

Jalii die 1, h. 1 ab occ, quae est b. 8.34. a mer. {Ch. 165 tergo) 

Dies a Radice 547. 



189. 32 


250. 


280. 49 


306. 16 


216. 46 


92. 


209. 41 


139. 42 


343. 56 


349. 6 


351. 41 


150. 27 


67. 45 


33. 45 


16. 45 


7. 10 


4. 47 


2. 24 


1. 12 


31 


156. 54 


263. 


224. 


58. 30 


10. 34 


10. 34 


10. 34 


10. 34 


990. 16 


1000. 49 


1094. 42 


673. 10 


720. 


1720. 


1080. 


360. 


270. 16 


280. 49 


14. 42 


313. 10 



3.30 ^^ 



® (D 

5.30 8.45 



® 
17.20 



H. 0.40, (D e tenebris exfvit : in reliquls respondlt optime. 



113. 36 

® 

18.40 



Die 2, b. 1 ab occ. 
22. 41 64. 54 



® ® 
5 3.25 



334. 39 




Hac bora Tere proximiores fuerunt sic : 

® (D 

5.20 3.50 

H. 3, (D et ® nondum erant conjuncti» sed distabant 0.35. 




316. 59 



Die 3, b. 1 ab occ. 

123. 19 115. 6 356. 8 



® (D 

li.40 7.28 



®iÌ1!« 



H. 0.30, ® non plus distabat «fiiam 1.30. 
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Jnlii die 4, b. 1 ab occatii. 
160. 16 924. 34 16tf. 18 17. 97 



® ®®® ® 

7 JO 3.35 a ^^ 6.15 



23.12 



Die 5, h. 1 ab occ. 
3. 36 32tf. 49 21tf. 30 39. 6 



15.20 ^^ 5 8.20 



Die 6, b. 1 ab occ. 
206. tf6 67. 4 265. 42 60. 36 

® ® ®® ® 

21 «Te ^^^2.30 14 

H. 1, ® distabat 2.12. 

Die 7, b. 1 ab occ. 
60. 16 168. 19 316. 64 82. 4 

® (D ®(S) ® 

23.50 4.20 1.52 ^^ 13.15 

H. 0.30. ® dlstabat 2.34: ab eo dlstalMt 1.45 

■ . f ..— .... ■ ■ 

Die 8, h. 1 ^ occ. 
253. 36 269. 34 6. 6 103. 33 



® ®0d ® ® 

3.12 1.30"^ 5.15 9 



Die 9, h. 1 ab occ. 
96. 56 10. 49 56. 18 125. 2 

® ' ® ® ®(S) 

12.30 11.36 5.80 1.36^^ 

Ei observatioae dtol 3 Jnlii, orbis ® promovendus videtur 0.30. 
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Julii die 10, h. 1 ab occara, quae est h. 8.80 a mer. ( CA. 166 ) 

DietaKadìce 556. 



189. 32 


250. 


280. 49 


306. 16 


90. 57 


25. 


352. 5 


354. 38 


140. 31 


247. 48 


301. 27 


128. 57 


67. 48 


33. 45 


16. 45 


7. 10 


4. 14 


2. 7 


1. 3 


27 


156. 54 


263. 30 


224. 


58. 30 


10. 24 


10. 24 


10. 24 


10. 24 


660. 20 


832. 34 


1186. 33 


866. 22 


360. 


720. 


1080. 


720. 


300. 20 


112. 34 


106. 33 


146. 22 



®® ® 

13.24 13.16 8.15 




® 
4.40 



Hac hora, @ erat orientaltor ® 0.10 : ergo ampliandus ejus orbis per 
midianietroin onam. Àdhiblta correctfone supra notala, sat est si amplietar 
semJd. 0.30. (1) 



Die 11, h. 1 ab occ. 
143. 34 213. 46 156. 43 

®® ® (g) ® 

5.30 5 3.20 ^^ 5 



167. 49 



Àdhibita correctlone respondet optime. 



Die 12, h. 1 ab occ. 
346. 48 314. 58 206. 53 189. 16 

Sx obsenratloDe vero talis fìiit oonstltatlo: 

@ ® (D® 

^*^3.38 5.38 5.58 

Goi\junctfo (D et (|) fieicta fìiit h. 1.36. 



190. 2 



® 

7.30 



Die 13, b. 1 ab occ. 
56. 10 257. 3 



210. 43 

® (|> 
12.12 13.35 

Àdhibita oorrecUone ® respondet optime. 



(1) Vcggansi in calce a questa Effemeride alcuni calcoli per la correzione 
dei raggi delle orbite. 
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V 



33. 16 



Jalii die li, h. 1 ab occaso. 
157. 22 307. 13 232. 10 



3.308 




® 
11 



® 
1» 



H. O.iO/ duo orientales fuerantsic: 



® ® 
4.10 i.35 



Optime coDgruuiit cuin emendatlone: h. 1 dlstabant ad fnvlcem 1.12. 



Die 15, h. 1 ab occ. 



236. 36 



258. 34 




357. 23 

® @ 
4.35 8.40 



253. 37 



79. 44 



Die 16, h. 1 ab occ. 
359. 46 47. 33 



® ® 
10.20 5wS« 




275. 4 



® 
23 



Die 17, h. 1 ab occ. 



282. 58 

® 
13.48 



100. 58 



126. 12 



® 
8.45 




97. 43 

® 
5.20 



296. 37 



Die 18, h. 1 ab occ. 
202. 10 147. 53 

® ® @@ 
7.25 4.30 ^^2.83 



317 58 



21 



329. 26 



Die 19, h. 1 ab occ. 
303. 22 198.63 339. 25 




®® ®® 
2.45 4.18 7.248.40 
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Julii die io, fa. 1 ab occ, quae est hor. 8,23 a mcr. (C/i. ÌHQ tergo). 

Dica a Radice 566. 



189. 32 


250. • 


280. 49 


306. 16 


32tf. 9 


318. 


134. 30 


209. 33 


140. 31 


247. 48 


301. 27 


128. 57 


67. 4« 


33. 45 


16. 45 


7. 10 


3. Itf 


i. 37 


46 


21 


156. 54 


263. 


224. 


58. 30 


9. 58 


9. 58 


9. 58 


9. 58 


893. 7 


1124. 8 


968. 15 


720. 45 


720. 


1080. 


720. 


720. 


173. 7 


44. 8 


248. 15 


0. 45^ 



(D 

6.20 




® 



16. 20 



Die 21, h. 1 ab occ. 



145. 18 

® (D ® 



298. 23 



il 



5 1.38 




22. 10 

® 
12.20 



219. 33 



® 
16.30 



Die 22, h. 1 ab occ. 
246. 28 348. 31 43. 35 

@ ®® ® 
^^2.i0 3.30 8.12 



H. 0.40, ® et ® coDjuncU fùeruut, et distabaot a centro Jovis sena. 3. 



® 

21.40 



62. 46 



Die 23, fa. 1 ab occ. 
347. 38 38. 39 



® ® 
8.44 5 



@® 



H. 0.30, ® dfsUbat 3. 



65. 



24 



Die 24, h. 1 ab occ. 



265. 59 



88. 48 



® 
li 



® 




88. 47 

® 
5.30 



86. 2,1 



Sunt orones in maiimis eiongationibus. 
(jAlileo Galilei — Tono V. 



31 



2i2 
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® 
22.40 



109. 12 



Julii die 25, b. 1 ab occaso. 
189. 58 138. tf9 



® ® 
9.20 5.20 



^-^1.30 



h. 2.10 (D distabat 1.30. 



107. 50 



312. 25 



® 

18.15 



Die 26, h. 1 ab ecc. 
291. 8 189. 3 129. 15 



®ffi (D 

2.12 i 8.20 




Die 27, h. 1 ab occ. >^ 

155. 38 32. 18 239. 11 150. 40 



® 
11.40 



®® @ 
4.;>0 2.20^-^ 



® 
12 



U. 0.30, ® et® distabaot Inter se 0.40, et ® distabat a centro Jovis 3.20. 



Die 28, h. 1 ab occ. 
358. 51 133. 28 289. 19 



@ ® 
6.25 3.20 




172. 5 

® 
13 



202. 4 



Die 29, b. 1 ab occ. 
234. 38 339. 27 193. 30 



®®® ® 
2 4.48 5.30 7.12 




Tresoccidentaliores bene respondent facta correctione. Hor. 1,® distabat 1.30: 
ex quo retrahendus videtar gr. 6. 



. Die 30 b. 1 ab occ. quae est dies a R. 576 b. 8.13 a mer. ( Ch. 167 ) 



Dies a Radice 576. 



189. 32 


250. 


280. 49 


306. 16 


199. 20 


251. 


276. 56 


64. 29 


140. 31 


247. 48 


301. 27 


128. 57 


67. 48 


33. 45 


16. 45 


7. 10 


1 50 


45 


27 


12 


156. 54 


263. 30 


224. 


58. 30 


9. 26 


9. 26 


5. 26 


9. 26 


765. 21 


1056. 24 


1109. 50 


575. 


720. 


720. 


1080. 


360. 


45. 21 


336. 24 


29. 50 


215. 



@ ® 

7 4 



@ ® 
^-^ 3.30 



® 
13.30 
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Jalji die 31, h. 1 ab occasu. 
248. 33 77. 34 79. 57 236. 24 



(DM® ® 

14 8.40 ^^ 5.10 20 



Augusti die 1, h. 1 ab occ. 
91. 4tf 178. 44 129. 64 257. 48 



® ® (M ® 

10.40 5.30 ^-^ 23.30 



Die 2, h. 1 ab occ. 
294. 57 279. 54 180. 11 279. 12 




® ® ® 

5 8.45 23.30 



Die 3, b. 1 ab occ. 
138. 9 21. 4 230. 18 300. 36 

®® (§) (D ® 

3.43 3.15 ^-^ 10.40 20.30 



^i^^^M^^^M^ 



Die 4, h. 1 ab occ. 
341. 21 122. 14 280. 25 322. 

(D (g)® ®® 

7.30 ^^1.43 13.40 14.40 





Die 5, h. 1 ab occ. 
184. 33 223. 24 330. 32 343. 24 

® ®® 
« «.45 

Ei obsenratione vere, flienmt sic: 

® ®® 
nempe duo coujuncti distabant a ® sem. 2.. 

Die 6, h. 1 ab occ. 
2 7. 45 324. 34 20. 39 4. 48 

® 

5 

H. 1.20, orientales fUerunt sic: 

® ®® 

U 8.30 
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Angusti die 7, h. 1 ab occasu. 



230. 87 



65. 44 



70. 46 



26. 12 



^^ 4.15 

Hac bora, ® et (D distabant tantum 2.0. 



® ®® 

13.12 10.48 8.20 



Die 8, h. 1 ab occ. 



® 
18 



74. 9 

® 
12 



166. 54 120. 53 

® (D 

5.22 2 

H. 0.40, (§) distabat 3. 



47. 36 




Die 9, h. 1, ab occ, quae est hor. 8.4 amer. (CA. 167 ter^o) 



® 
22.24 



Dies a Radice 586. 



189, 32 


250. 


280. 49 


306. 16 


73. 31 


184. 


59. 19 


279. 24 


140. 31 


247. 48 


301. 27 


128. 57 


68. 22 


34. 2 


16. 53 


7. 14 


8. 48 


8. 48 


8. 48 


8. 48 


156. 54 


263. 30 


224. 


58. 30 


637. 38 


988. 8 


891. 16 


789. 9 


360. 


720. 


720. 


720. 


277. 38 


268. 8 


170. 59 


69. 9 



2.15 




® ® 
5.28 9 



Hac bora,® vere distabat 2.30: ergo retrabendus est 0.40 ;idemque osten- 
dunt aiiae superiores observationes. 



® 

24 



120. 50 



Die 10, b. 1 ab occ. 
9. 17 221. 23 90. 33 



® ® 
4.45 1.30 




® 
9.10 



® 
22.15 



324. 2 



Die 11, b. 1 ab occ. 



110. 26 



8.24 



271. 20 

@) ® 
^-^ 3.14 



111. 57 



® 
14 



Hac bora, distabat 3.36, seu potius 3.40. 
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Augnali 4ie 12, h. t ab occ. 
167. 14 211. 3» 321. 27 133. 21 

® ®@ (D ® 

17.30 l.tO ^^ 4.40 8.38 

H. 0.4 tf» ® distabat 2: ^ vero h. 1 distabat 4.1 tf. 

Die 13, h. 1 ab occasu. 
10. 26 312. 44 11. 34 ±M. 45 

® ® @ (D 

10.15 2.45 ^^ 6.30 

H. 2, (D ab ecclypsl Uberatus est, et distabat 3. 

Die 14, h. 1 ab occ. 
213. 38 »3. tf3 61. 41 176. 9 

(D ® ®@ ® 

12.20 7.18 1.36^*^ 3 

® distabat 2.45 



Die 15, h. 1 ab occ. 
57. 50 155. 2 111. 48 197. 33 

® ®(D @) ® 

13 4.40 3.48 ^^ 7 

H. 0.55, ® et fuerunt coDjuncti, et distabant a centro JoyIs 4. 30. 

Die 16, b. 1 ab occ. 

261. 3k 256. il 161. 55 ftL8. 57 

® @ ® ® 
2.24 ^^ 5.25 8.40 

▲dhibitla correctioiiibiii^ beie respondent 

Die 17, h. 1 ab occ. 
104. 14 357. 20 212. 2 240. 21 



® fttì @ ® 

5.24 ^^ 7.24 20.36 

H. 0.30, ® distabat 1. 15 quod congruit cum emendatione. 
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Augusti die 19, h. 1 ab occ, quae est h. 7. 50 a mer. ( Ch, 168 ) 

Dies a Radice 596. 



189. 32 


250. 


280. 49 


306. 16 




307. 43 


117. 


201. 54 


134. 20 




140. 31 


247. 48 


301. 27 


128. 57 




tf9. 20 


29. 32 


14. 39 


6. 16 




7. 3 


3. 31 


1. 40 


45 




ltf6. 34 


263. 30 


224. 


58. 30 




7. tf8 


7. 58 


7. 58 


7. 58 




869. 1 


919. 19 


1032. 27 


643. 2 




720. 


720. 


720. 


360. 




149. 1 


199. 19 


312. 27 


283. 2 




® ® ® 


® 


® 




2.52 ^^ 2.50 


10.15 


23 



352. 11 



Die 20, h. 1 ab occ. 
300. 27 2. 32 



304. 25 




(D 

7.40 



® 
19.30 



195. 21 

® 
11.10 



Die 21 fa. 1 ab occ. 
41. 35 52. 37 



® 
6 



^-^1.28 



325. 48 

® 
13.20 



38. 31 

® 
13.36 



Die 22, h. 1 ab occ. 
142. 43 102. 42 347.0 

5.30 3.30 ^^ 5712 



Àdhibitfs eorreetlonfbus respondent optime. 



241. 41 



Die 23, h. 1 ab occ. 
243. 51 152. 47 



8. 24 



(D (D 

6.26 3.35 




® (D 
4.48 8 



84. 51 



Die 24 , h. 1 ab occ. 
344. 59 202. 52 



29. 47 



® ^ 
12 



® 
5.30 




® ® 
2.18 5.20 
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Augusti die 99, h. 1 ab occ, quae eni h. 7.30 a mer. ( Ch, 168 tergo) 





Dìes a Radice 606. 




11. 26 


300. 


265. 


295. 31 


140. 31 


247. 48 


301. 27 


128. 57 


69. 20 


29. 32 


14. 39 


6. 16 


4. 14 


2. 7 


1. 3 


27 


ltf6. tf4 


263. 30 


^24. 


58. 30 


7. 7 


7. 7 


7. 7 


7. 7 


379. 32 


850. 4 


813. 16 


496. 48 


360. 


720. 


720. 


360. 


19. 32 


130. 4 


93. 16 


136. 48 



(D ® 

16.20 14 



(D ® 

6.50 2 




Die 30, h. 1 ab occ. 



222. 45 



231. 13 



143. 23 



158. 17 



®(D 

8.50 8.18 




3.40 7 



Die 31, h. 1 ab occ. 



65. 58 



332. 22 



193. 30 



179. 46 



® @ ®® 

5.10 ^^ 3.10 4 



Septembris die 1, h. 1 ab occ. 



269. 11 



73. 31 



243. 37 



201. 15 



® 
8.25 




-® ® ® 
5.30 8.30 12.30 



H. 0.30, © mediani sedem occupabat Inter (T) et ®, et opUme respondet 
cum correctionibus. 



\/ 



Die 2, h. 1 ab occ. 



112. 24 



174. 40 

® 
5.12 



293. 44 




222. 44 

® ® 
12.40 Iti 
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Septembris die 3» h. 1 ab occasu. 

315. 37 275. 49 343. 51 244. 13 

®® ® ® 

3.45 3.508.50 21.20 

(D erat potius vicinior JotI qaam (S) referente Gero. 



Die 4, h. 1 ab occ. 
158. 50 16. 58 33. 58 265. 42 




® ®®(M ® 

7.48 2.3ti 2 ^^ 24 

H. 0.30, ® djstabat 2.50. 



RATIONES PRO RADIIS ORBITARUM (1) 

(MSS, Gal, P. Ili T. F, eh, 40) 

A04JL ^ 1' Az 4A u 4 J (D dìstabat 105.53 adhibìta correctione 40' f) 
Ì6U, Julu die 10, h. 1 [ ^ ^^ ^^g g^ ^^ ^^ 3^, ^.j 

Idem © erat autem, ex observatione, orientalior ® 0.10.^ 
At si proCedat 0.30, àcquiretur iiie 10 minuta; movetur autem0.30 

in tempore 0.33 proxime. 
Movetur @ vero in tanta tempore 1.10 fere : quod intervallum vix 
sensibiliter minuit distantiam suam a Jove; ex quo citra er- 
rorem sensibiiem dicere possumus ©et © conjunctos fuisse 
cum (D distaret ab auge vera 147.35, (3) vero 107.15. 
Ex bis constat qualium semidiameter orbis ® est 14, talium orbis @ 
semidiametrum esse 24.56 proxime. 

{Id. ib, eh. 41). 

1614, Julii die 12, b. 1.36, @ et ® fuerunt conjuncti. 

Erat ® in gv, 207.28, seu 27.28; ® vero gr. 314.0, seu 46.0 
Ex.bac observatione cum semidiameter @ fuerìt 14, sem. (D erit 9.5. 

Distabat autem @ a Jove 6.28, ab auge vero 46.0. 

1614, ÌFunii die 25, fuerunt!^ ^' «.' «{adhibitis correctionibus. 

)® » » .31.25) 

Ex hac observatione dum sem. orbis ® sit 9, prò ® erit 5.55. 

{*) Vide advertentiam ia calcalo dici 9 Angusti. 
(**) Vide qaae dieta saat sab diebas 9 et 40 JaliL 



(1) Sono quegli i Calcoli ai quali appella la nostra nota a pag. 239. 



GALGULl ET EPHEMEfilDES 



An. 1616 



Abbiamo vedalo a sao luogo, che nel 1615 Galileo intermise 
affatto i suoi studj intorno questa materia ; i quali riprese in Roma 
nella primavera del 1616 con maggiore alacrità che mai per lo 
innanzi, come da ciò che siamo per pubblicare apparirà ad 
ognuno manifesto. I lavori di quesf anno cominciano colla se- 
guente Effemeride per circa due mesi [ dal 5 Maggio ai 19 Luglio ] 
istituita colla Tavola E , e colla Radice nel 1 Gennajo dello stesso 
«tnno 1616, calcolata su quella del 1 Gennajo 1613. 

Mail die 5, h. 11.30 a meridie, Romae. (C/i. 181 ) 
Dies a Radice 126.11.30. ^ Prost. dem. 8.12. 



181. 54 


50. 


344. 10 


349. 15 


108. 23 


226. 


284. 50 


69. 51 


140. 31 


247. 48 


301. 27 


128. 57 


03. 14 


46. 24 


23. 2 


9. 51 


4. 14 


2. 7 


1. 3 


27 


60. 47 


307. 


158. 44 


192. 50 


589. 3 


879. 19 


1113. 16 


751. 11 


368. 12 


728. 12 


1088. 12 


728. 12 


220. 51 

4 


151. 7 

1 


25. 4 


22. 59 



® (I) ® (§) (J) 



9.ii 



» i.ii 



3.35 



At ex observaltone ad oculum et ad tempus juxta horolugium Trinitatis: 



® 

10 






® 
3 



Hinc conjici potest (D retrahendum esse gr. 5, utetiam coingitur ex sequen- 
tlbus observatioBibus dierum 23 et 25 Mail. Et cuni hoc ita sii, de motu 
quoque ® gr. 4 demendi videntuk 

Galileo Galilei - T. V. 32 
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Mail die 23, b. 11 a nier. 
Dies a Radice 143. 



181. 54 

216. 46 

250. 15 

93. 14 

60. 47 


50. 
92. 

303. 54 
46. 24 

307. 


344. 10 
209. 41 
150. 43 
23. 2 
158. 44 


349. 15 

139. 42 

64. 29 

9. 51 

192. 50 


802. 56 
725. 24 


799. 18 
725. 24 


886. 20 
725. 24 


756. 7 
725. 24 


77. 32 

® ® 
12.24 8.3( 


73. 54 1 100. 56 | 
B Ò.ó0 i.aO ^-^ 


30. 43 



Àt ex observatione cxistimavi ut sequKur: 

® (D ®® @ 

11.30 9 5.20 ^^ 



Die 23, h. 11 /3i meridie. ( Ch. 181 tergo) 
281. 175. 14 212. 39 53. 8 

@ ®® 

^^ 5.30 7.30 

Àt ex observalione secundum horologium Trinitatis : 

®@ OD® 

UiDC @ retrahendiis vldetur gr, 5 fere, (f) et ® distabant ad invicem 1.45. 



® 

23 



120. 32 



Die 24, h. 10.30 a mer. 
974. 48 260, 36 



® 

5 




® 
9 



73, 39 

® 

I3,ir> 



® 

24 



® 
21.24 



Die 25, h. 10.30 a mer. 
323. 43 15. 52 310. 36 94. 55 



® @ ® 
2.24 ^^ 3.20 10.30 

U. 10.45, ® distabat a centro 1.30. 



Die 26, h. 10.30 a mer. 
166. 5f M6, 56 0. 36 116. 11 



H 



1.20^-^ 



Uor. 2.10 ab occ, seu 9.36 a mer., ® distabat 3 ; et bora hic ^idootala 
distabat 2.10. — Ex hac observatione, Ipse ® retrahendus videtur gr. lo. 
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Mail die 27, h. 10 a mcr. {Ch, i%ì) 

Dies a Radice 148. 
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181. 34 


ÒO. 


344. 10 


U9. 15 


216. 46 


92. 


200. 41 


139. 42 


187. 21 


00. 24 


41. 56 


171. 56 


84. 45 


42. 11 


20. 56 


8. 57 


60. 47 


307. 


158. 44 


102. 50 


731. 33 


581. 35 


775. 27 


862. 40 


724. 20 


364. 20 


724. 20 


724. 20 


7. 13 


217. 15 


51. 7 


140. 20 



® ® 



lii.ió 



11 



® 

5.ii 



Ei observatione diei 13 Deoembris 1610 h. 8 a mer., (D dislabal ab auge 
media gr. 20. 

Ex observatione vero diei 25 Maii 1616» h. 12.6, distabai pariter ab auge 
media gr. 20. 

Simt igitur dies intermedi! 1090.4.6 quibus debentur ex Tabuiis, ultra 
integras conversiones , gr. 4.17, qui distributi in dictis diebus 1990, dant prò 
singolis dierum decenls gr. 0. V 17" demendos , et prò centenis 0. 12' 55". 

Similem correctionem ostendunt praecedentes observationes dierum 5 et 23 
iiUjus mensls. 



Die 28, II. 10 a mer. 



210. 50 



315. 45 



101. 33 



160. 2 



® ® 
12.40 tf 




® ® 
± 5.45 



Die 29, 11. 10 a mer. 



54. 29 



60. 17 



152. 1 



(D® ® @ 



7.50 6.36 4.40 



181. 46 



Hac bora vere, fliit conjunclio orienlalium lioc modo: 




7.20 4.10 



H. 12 a mer. ® (3) CD (2) O) 

5 ^-^Ì.h0 



252 



CALCCLI ET EPHRIIBIIIDES AN. 16i& 

Mah die SO, b« 10 a iner., Romae. (CA. ti2 tergo) 





Dies a Radice 151. 




181. 54 


50. 


344. 10 


349. 15 


90. 57 


25. 


352. 5 


354. 38 


203. 25 


101. 18 


50. 14 


21. 30 


84. 45 


42. 11 


20. 56 


8. 57 


60. 47 


307. 


158. 44 


192. 50 


621. 48 


525. 20 


026. 9 


927. 10 


363. 58 


363. 58 


723. 58 


723. 58 


257. 50 


161. 31 1 


202. 11 


203. 12 



® @ 

2.50 ^^ 



@® ® 
5.15 5.24 9.30 



Ei observatione vero ftierunt sic : 



® 

4 




®® 
4.40 5 



® 
10.40 



Utnc eonslat omnes, excèpto ®, esse retrahendos, ut et ex superiortbasapparet. 



101. 29 



Die SI, h. 10 a mer. 



263. 3 



® 
5.30 



253. 39 




224. 56 

® ® 
8.50 13.20 17 



Janii die 1, b. 10 a mer. 



305. 8 



246. 40 



4. 31 303. 7 

@ ® 
^^ 4.30 

H. 12, (D ab oriente Jovem fere tangebat. 



® 

11.36 



® 
22 



Ddie 2, h. 10 a mer. 



148. 47 



106. 3 



353. 35 



® 
8.56 



® @® 
3 ^^1.30 



268. 24 



® 
24 



(D hac bora distabat 3. 



Die 3, b. 10 a mer. 



/ 



352. 26 



207. 35 



44. 3 



® 
9.45 



® ® 
^^ 4.0 



290. 8 



® 
22.30 
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353 



Janii èie t», h. ft a mer. (CA. tR3) 



Dies a Radice 164. 



181. 84 


50. 


344. 10 


349. 15 


325. 9 


318. 


134. 30 


209. 33 


93. 41 


45. 12 


200. 58 


85. 58 


67. 48 


33. 45 


16. 45 


7. 10 


60. 47 


307. 


138. 44 


192. 50 


729. 19 


753. 57 


855. 7 


844. 46 


720. 48 


720. 48 


720. 43 


720. 43 


8. 36 


33. 14 1 


134. 24 


124. 3 



® 

19.40 



® 
10.30 



® 
5 




212. 15 



® 
13.30 



Die 13» h. 8 a mer. 



134. 46 



(D 

6.24 



184. 52 



^^ ì 3 



145. 47 



H. 2 ab occaso, aed a mer. 9.36, flierunt sic 



® 

6 



®®(i) 



1.203.30 



Dèe 14, b. 8 a mer. 



55. 54 



236. 18 



235. 20 



167. 31 



®® @ 
5.10 4.40 ^^ 



® (D 

7.20 11.26 



H. 2 ab occaso, ® et ® juncU ftierant. 



Die 15, b. 8 a mer. 



259. 33 



337. 50 



285. 48 



II. 1 ab occ, (ùenint sic : (^ ®® 0) 

^^ 3.45 4:30 5.20 



189. 15 



@ (D® (D ® 

^^3.18 3.45 6.30 13.20 



H. 3.12 




® ® ® 
3.30 5.10 5.50 



Haec fUit satis eiacla observado. 
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Junii die 16, b. 9 a mer. ( Ch, 183 tergo ) 





Dies a Radice 168. 




181. 54 


50. 


344. 10 


349. 15 


325. 9 


318. 


134. 30 


209. 33 


187. 21 


00. 24 


41. 56 


171. 56 


76. 17 


37. 58 


18. 51 


8. 4 


60. 47 


307. 


158. 44 


192. 50 


20 


20 


20 


20 


831. 48 


803. 42 


608. 31 


931. 58 


720. 


720. 


360. 


720. 


111. 48 


83. 42 


338. 31 


211. 58 



® ® @ ® 

9 :».30 ^^ ò 



315. 53 



Die Ì7, b. 9 a mer. 
185.20 20. 5 



O.ai 




© 
i 



® 
13.40 



233. 48 



® 

19 



159. 10 

® 
13.45 



Die 18, b. 9 a mer. 
286. 58 79. 39 255. 35 



®@ 



(D 

8.15 



® 
2:1 



H. 2.35, ® distabat vere 2. 

H. 3.48 ab occ, id. h. 11.25 a mer., Idem ® Jovis circamferentiam tan- 
gebat ad unguem; etfutt exactissima observatio, et qoae maxime existimetur. 
Hlnc ® retrahendus videtur gr. 10. 0. 8 tandem, Ipse ® distabat a centro 
JovIs 2.35. 



3. 3 



10.40 



Die 19, h. 9 a mer. 
28. 36 130. 13 277. 28 



® 
4.20 




® 
23.30 



H. 1 ab occaso, ® distabat 3.30. 



206. 48 



Die 20, h. 9 a mer. 
129. 14 180. 47 299. 18 

(§) ® 
^^ 9.30 



6.10 



® 
20.40 



H. 0.40, ® tangebat Jovem abortente. Ei quo retrahendus Tidetiir gr. 3.30. 

H. 2.30, (D disUbat 3. 
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\ Junii die SI, 
Dies 



h. 9 a mer. ( CA. 
a Radice 173. 



184) 



181.^54 


50. 


344. 10 


349. 15 


190. 20 


251. 


276. 56 


64. 29 


250. 15 


303. 54 


150. 43 


64. 29 


76. 17 


37. 58 


18. 51 


8. 4 


60. 47 


307. 


158. 44 


192. 50 


1. 40 


1. 40 


1. 40 


1. 40 


770. 13 


951. 32 


951. 4 


680. 47 


720. 


720. 


720. 


360. 


50. 13 


231. 32 


231. 4 


320. 47 



® 

4.30 




® ® ® 
6.45 10.45 15 



253. 58 



Die 22, h. 9 a mer. 
333. 10 281. 38 



@ ®®® 
^-" 4 5.20 7 



342. 37 

® 
13.3.Ì 



Àt ex observatlone: 



h.l ab occ. 
h,2.30 
b.3.50 
11.5.15 





(S® ® 

5 7.30 

®® ® 
4 5.30 7 

® ®® 
3.20 5.40 6.20 

® ®® 
8.30 



Hac hora, ® et ® ita vldebantur esse, nempe distantcs ad invicem 20', eliam 
per integram fere horam ante hanc adnotatam observationem , adeo ut forte 
ipse ® non fiilt assequutus ®. — Istae observationes fUerunt satis exactae. 



97. 43 



Die 23, b. 9 a mer. 

74. 48 332. 12 4. 27 



® ® ® 
8.40 5.30 1.54 




® 
6.20 



301. 28 

® 
11 



Die 24, h. 9 a mer. 
176. 26 22. 46 



26. 17 



® 
5.25 




® 
4.40 



H. 1.20 ab occ., ® distabat a centro Jovis in orientem 1.50. 

H. 2, idem ® distabat 1.20; et ® et ® tunc equaliler dislabant a Jove, 
et distantia a centro erat 5.20. 

H. 4.12, distantiae Inter ® et ® et inler ® et circumlerenliam Jovis eranl 
acquales. — Hinc ® retrahendus vldetur 6. 
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Junii die 2S, h. 8 a mer. ( Ch. 184 tefgo } 



181. 


04 


50. 





199. 


20 


251. 





343. 


56 


349. 


6 


67. 


48 


33. 


45 


60. 


47 


307. 





2. 


30 


2. 


30 


136. 


15 


273. 


21 



Dies a R«iice 177. 

344. 10 
276. 56 
351. 41 
16. 45 
158. 44 
2. 30 



70. 46 



349. 15 

64. 29 

150. 27 

7. 10 
192. 50 

2. 30 



46. 41 



® ® 
17.30 13.12 



® 
4 




® 
9 



H. 2.30 ab occ.,Cì) distabat a centro Jovis 3.36 proxlme; et (D et (D di' 
stabant inter se 5, et paulo plus. H. 3, distabat 3. 



® 

23.20 



340. 

® 
12 



Die 26, b. 8 a mer. 
14. 59 121. 20 

® (§) ® 
2.20 ^^ 2 

Atex observatione: 



68. 31 



®v3é) ® 



Hora supradicta 

b. 1 ab occ. 

b. 1.25. 

b. 2.36. ® (2)3) 

3 ^^1 

Ex bis observationibus appare! ® retrabendus esse gr. 6^ et ® gr. 9. 



®@ ® 

® @ ® 
2.20 ^^ 2.20 



Die 27, b. 8 a mer. 
183. 45 116. 37 171. 54 



90. 21 



® 
24 



® 
8 



®@ 



Hac hora vero, ® distabat 3, et b. 2,36 distabat 1.30. 

h. 3, sic : ® ^ (T) 

1.24^-^1.24 
h. 4.6. 



h. 4.30. 



®2) ® 

1 ^^ 2.18 

® ® 



Hinc retrabendus videtur 9.45, et ® 4 tantum. — Ezactae observaiiones. 



27. 30 



Die 28, h. 8 a mer. 
218. 15 222. 28 112. 11 



® 
22 



® tg) 
2.36^^ 



® ® 
5.30 9.26 



H. 2.30 ab ecc., ® distobat 3.45. 
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Junii die %9, b. S a mei . ( Ch. 185 ) 



181. 54 


50. 


344. 10 


349. 15 


73. 31 


184. 


59. 19 


279. 24 . 


203. 25 


101. 18 


50. 14 


21. 30 


67. 48 


33. 45 


16. 45 


7. 10 


00. 47 


307. 


158. 44 


192. 50 


3. 30 


3. 30 


3. 30 


3. 30 


230. 55 


319. 33 


272. 42 


133. 39 



® 

17.15 



^^ 4.20 òAO 



14 



74. 40 



Die 30, b. 8 a mcr. 
60. 11 323. 16 



155. 29 



® ®® 
10 7.50 5.30 




8.15 



H. 3, ($ et (D dfstabant ad invicem 2. 



278. 25 



Julii die 1, h. 8 a mcr. 
162. 49 13. 50 



177. 19 



®®®(g) 
3.202.45 l.llK 



® 
5.30 



Ex obser. h. 0.30 ab ecc. ® @ @ 

4 2.30 1.30 




H. 1 ab occ, @ tangebat Jovein : et bene coDgruit motus Tabulae. Nola 
(amcD quod cum @ distabat a contactu in b. 0.30 sem. 1.30, antequam 
tangat requirltur tempus h. 1.13: quare error est in bisce notationibus. 

H. 2.30 " ^' 



®® 
3.20 2.20 




Superaverunt autem conjunctionem. 



Die 2, b. 8 a mei*. 



122. 10 

® 

12.30 



264. 27. 

® 



64. 24 



199. 19 




®® 
8 8..J0 



H. 2.30 ab occ, ® et ® vere fuerunt conjuncli. 



325. 55 

® 
12.40 



Die 3, h. 8. a mer. 

6. 5 114. 58 

® ® 
^^ 3.11 



220. 59 

® 
15.30 



H. t, (!) distabat 3.1 ((. H. 2.56, ® exivit ex umbra Jovis distans a circum- 
ferentia ejus 15'. H. 3.45 ® distabat 1.40: et h. 4.30 Joyem tangebat sunt 
gr. 5.37. Ex bac observatione de moto ® demendi sunt gr. 5.37., 

Galileo Galilei — T. V. 33 



N 
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Jolii die 4, b. 8 a mer. {Ch. 185 tergo) 
Dies a Radice 186. 



. 181. 54 


50. 


344. 10 


349. 15 


73. 31 


184. 


50. 19 


279. 24 


140. 31 


247. 48 


301. 27 


128. 57 


67. 48 


33. 45 


16. 45 


7. 10 


60. 47 


307. 


158. 44 


192. 50 


4. 48 


4, 48 


4. 48 


4. 48 


529. 19 


827. 21 


885. 13 


962. 24 


360. 


720. 


720. 


720. 


169. 19 


107. 21 


165. 13 


242. 24 






® (D 
3.ai 1.10 




® 

il.12 



H. 0.25, distahàt 2.10, eth. 1.25 Jovem taDgel>at. — (a) autem dista- 
rai 4.45, et b. 3.36 dlstabat 3. 



12. 4 



Die 5, b. 8 a mer. 
208. 59 215. 47 264. 14 



CD 

1.15 




(D ® 

4.18 8.12 



® 
23.50 



H. 2 ab occ, (J) e lenebris exivit, et distabat a circumrerentìa Jovis 0.20, 
idest a centro 1.20. 



215. 49 



Die 6, b. 8 a luer. 
fio. 37 266. 21 



® @ 
3.20 6.45 




Die 7, b. 8 a meir. 
59. 34 52. 15 316. 55 



@® 
7 5 



286. 4 



a 



307. 54 




® 
9.30 



® 
Ì3 



® 
1» 



Die 8, b. 8 a mer., ab occ. vero 0.28. 
263. 19 153. 53 7. 19 329. 44 



® 
4 




® 
5.45 



® 
12 



U. 3.10, (D exivit ex umbra et distabat a centro JovIs 1.48; et b. 4.45, 
fuit conjnnctus cum ®; et distabant a Jovis centro 2.48. 

Hluc constat quod si ® retrabetur gr. 5, (§) erit retrahendas 8.30. Si la- 
men aiiquis error fuit in tempore, ita ut esset h. 4.30, ® retrabendus erit 6.30 
proxime, dum ® retrabendus erit 5, ut ostendant aliae observationes. 
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JoUi die •, b. 8 


a mer. (Ch* 


186) 




Dies a Radiee 191. 




181. 54 


30. 


344. 10 


349. 13 


307. 43 


^ 117. 


201. 34 


134. 20 


203. 3tf 


101. 18 


30. 14 


21. 30 


67. 48 


33. 43 


16. 43 


7. 10 


60. 47 


307. 


138. 44 


102. 30 


3. 30 


3. 30 


3. 30 


3. 30 


837. 37 


614. 33 


777. 37 


710. 83 


720. 


360. 


720. 


360. 


107. 27 ' 


234. 33 


87. 37 


330. 33 


(D 


® @) ® S) 




11.48 


5.36 "^ 


^ 3.40 8.36 



Die 10, h. 8 a mer. 
336. 21 108. 1 12. 33 

530 ^^ 4.20 

H. 0.43, ® distabat a eentro lovls 1.13; h. 1.10 vero» Jovem tangebat: 
ei quo ratrahenduf Tidelor gr. 6. 



311. 2 

® 

18.20 







Die 11, 


h. 8 


a mer. 


134. 37 




97. 40 




138. 23 


id^ro 


(D 

8.50 


®® 
& 8.30 


® 





34. 13 



® 
20 



338. 12 



Die 19, h. 8 a mer. 
109. 17 208. 49 

(D (D 

2.50 6.40 




33. 33 



® 
23.30 



® 
23.40 



201. 47 



Die 13, h. 8 a mer. 
300. 43 239. 13 77. 33 



@® (D 

^^ 2 7.36 



® 
13.40 



H. 0.30» ® distaliat 1.10, ant 1.13. 



43. 22 



Die 14, h. 8 a mer. 
42. 13 300. 37 



99. 13 



f 



D® 

4.12 




® 
10.40 



Hac bora proiimiores flierunt sic : 

5.30 3.95 ^^ 



® 
JO.30 



248. 37 



Die 15, h. 8 
143. 41 

® 
5.94 




mer. 
0. 1 

® 
5.30 



120. 33 



aeo 
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JnlU di* 16, h. 8 a mar. (Ck. 107) 
Dìea a Radice 188. 



181. 54 


<(0. 


344. 


10 


349. 


15 


a07. 43 


117. 6 


201. 


54 


134. 


20 


187. 91 


90, 24 


41. 


56 


171. 


56 


67. 48 


33. 43 


16. 


45 > 


7. 


10 


60, 47 


307, 


158. 


44 


192. 


50 


7. 20 


7, 20 


7. 


20 


7. 


20 


812. I»3 


605. 29 


770, 


40 


862. 


51 


720. 


360. 


720. 




720. 




•2. 53 


245. 29 


50. 


4» 1 


142. 


51 



($ (D 

U.t5 10.50 



^ 




® 



Die IT, h. 8 a mer. 
296. 28 346. 67 lOl. 13 l«4. 31 

(g)® 
H. 3.30 ab oeo., ® tangelMl Jovei». 



® 

13.42 



® 
6.30 



5.15 



■^»- 



I t n 



» 



'ti ll> 



Die 18. h. 8 a mer. 
140« 3 85. M .15i. 37 186. 11 

® (S> ® ® ® 

9 6.40 3.45 ^^ 2.30 

Respondebat ad onguem facta correclione. 



343. 38 



Die 19. h. 8 a mer. 
189. 53 202. 1 

3)® (D 



(g)®' 



207. 51 

® 
Ì.30 1.36 5.2 11.12 

Coi^unclio (D et ® facta lUit hom 2.20 ab occasu, quae est liora 9.45 
a mer., et dtstabant a centro Jqvìs 1.20. Ix qalcHlo aotem inft'ascrtplo per ta- 
bulas correctas, «tr^qpie steli» adliiie retrab||P)da v[ldetur, nM eirorem aecidisset 
In temporìs numeratione , quo fisicta Aill per horologium clvilalls ; quare ex 
sequenlibus nirsiu llat aceuratior inquisltio. 

Dita a Radiiw ioi. 9.45. (I) 

® ® 

2. 30 100. 

203. 25 101. 18 

76. 17 37. 58 

5. 39 2. 49 

42 21 

52. 10 301. 

7. 52 7. 52 



348. 35 



191. 18 



"••" 



(1) In queste calf elo non sole Tediamo molati I termini della Tarola del ®, 
come or ora discorreremo , ma altresì If radici d' ambo i Satelliti , secondo 
quanto 1* Autore era venuto rilerando dai calcoli precedenti. 
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Julii die 27, b. 8 a mer. ( Ch, 187 tergo) 



2. 30 


100. 


327. 40 


338. 30 


30. 46 


191. 42 


02. 10 


193. 26 


67. 48 


33. 45 


16. 45 


7. 10 


«2. 10 


301. 


154. 25 


102. 50 


8. «6 


8. 56 


8. 56 


8. 36 




635. 23 


599. 56 


740. 32 




360. 


360. 


720. 


162. 16 


275. 23 


239. 56 


20. 52 



® 

8.34 






'(D ® 

8.50 12 



Respondebat optime. 



\ 



5. 45 



® 
16.20 



Die 28, h. 8 a mer. 
16. 51 290. 20 

® (§) 
2.34 ^^ 



42. 32 



13 



Hora 2. 20, exivtt ex umbra dtstans a centro Jovìs 1.40; ex quo re- 
trabendus adbuc videtur gr. 1.30 proxime, seu immfnuatur Hadix; et cum 
esset posila in gr. 52.10 ponatur in gr. 50.40 : et in sequentibus adbibeatur 
correctio. 



Die 99 h. 8 a mer. 
207. 50 118. 19 340. 44 



64. 12 



® 
21.30 



(D 

7.48 



(g) ®® 
^^2.38 4.30 



Hor. 2,30, et (^ lUenint coi^uncti, et distabant a centro Jovis 3.40. 
Et omnia optime respondent cum calculo. 



51. 25 



Die 30 , b. 8 a mer. 

219. 47 31. 8 85. 52 



® 
24 



® ® 
7.16 4.34 




® 
5.36 



Die 31, b. 8 a mer. 



255. 

® 
13.45 



321. 15 



81. 32 

(§) ®® 
^-^ 5.32 6.36 



107. 32 



Hora 1 ab occ. , ® et ® (ùerunt coojuncti : ex quo observetur an orbis ® 
sii pauliulum imminuendus, aut ® retrabendus gr. 3. 



A 
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® 
18.30 



Augusti die 1, h. 8 a mer. 



2. 30 


100. 


327. 40 


338. 30 


234. 7 


293. 


142. 25 


214. 56 


93. 41 


45. 12 


200. 58 


85. 58 


67. 48 


33. 45 


16. 45 


7. 10 


50. 40 


301. 


154. 25 


192. 50 


9. 49 


9. 49 


9. 49 


9. 49 


458. 35 


782. 46 


852. 2 


849. 13 


360. 


720. 


720. 


720. 


98. 35 


62. 42 


132. 2 


129. 13 



(D ® ® 

10.36 8 5.45 




Bene respondit. 



302. 10 



® 

11.30 



Die a y h. 8 a mer. 
164. 11 182. 20 150. 52 



2.30 




5 



(D exivft rersas occasum hor. 2.8, et bene respondit. Sed (f), bora pro- 
postta, distabat fere 3: iinde retrahendas adhuc vfdetur gr. 3 , ut et eoUigltar 

ex diebus 19 et 31 Julii. 

/ 

Die 3, b. 8 a mer. ( Ch. 188 ) 
145. J9 265. 16 232. 25 172. 6 



3.20 3.18^^ 



(D ® 

8.50 11 



Hae bora ® bene respondebat; sed ® abeo recedebat versas ortiim 0.30: 
quare partim retrahendus, partim amplìandus elus orbis. 



345. 49 



Die 4, b. 8 a mer. 




6. 40 282. 44 


193. 44 


®@® ® 
1 ^-^1.5 5.30 


@ 
13.30 



(§) Exivit ex umbra h. 3.10, et distabat a centro Jovis 2.20. 

ExaminaUs praecedentibus observationibus , apparet de motu ® demen- 
dum esse gr. 0.50, si orbis ejus amplletur 1 semidiametrem Jòvis. — De mota 
(D adhuc dem. gr. 2. — De motu vero ® au l'eran tur adhuc gr. 0.30. — Islae 
autem correctiones adbibeaatur omnibus constitutionibus sequentlbos, quando- 
quidem jam calculatae sunt et conscriptae. 
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Augusti die 5, h. 8 a mer. 



2. 30 


100. 


327. 40 


338. 30 


234. 7 


293. 


142. 25 


214. 56 


187. 21 


90. 24 


41. 56 


171. 56 


67. 48 


33. 45 


16. 45 


7. 10 


50. 40 


301. 


154. 25 


192. 50 


10. 3 


. 10. 3 


10. 3 


10. 3 


«52. 29 


828. 12 


693. 14 


935. 25 


360. 


720. 


360. 


720. 


192. 29 


108. 12 


333. 14 


215. 25 



® 

8.30 



^^1.12 6.18 



® 
13.40 



Hora 1, (]) distabat 1.15. Exacta observatlo. 



— Diei 6, h« 8 a mer. 



35. 49 



239. 19 



13.24 



209. 26 



® ® @ 



5.34 3.28 



23. 22 

® 



Die 7. h. 8 a mer. 



310. 49 



73. 41 



(§) CD® 



236. 51 



5 6.40 



258. 26 



® 
20 



23.30 



82. 49 



Die 8, b. 8 a mer. 



52. 12 



124. 



® ®® 
11.32 7 5.50 




280. 1 



® 
23.30 



286. 19 



Die 9, h. 8 a mer. 
153. 85 174. 19 301. 36 



®®@ 
4 1.26^^ 



® 
5.33 



bene respondit, et h. 1.40 Jovem tangebat. 



129. 49 



Die 10, h. 8 a mer. 
254. 58 224. 38. 



323. 11 



® 
4.32 

Galileo Galilei — T. V. 




@® ® 

8.36 9.40 14.20 



20.20 



34 
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Augusti die 11, h. 8 a mer. (Ch. 188 tergo) 
Dies a Radice Sii. 



2. 30 


100. 


327. 40 


, 338. 30 


108. 15 


226. 


284. 46 


69. 51 


93. 41 


45. 12 


200. 58 


85. 58 


67. 48 


33. 45 


16. 45 


7. 10 


50. 40 


301. 


154. 25 


192. 50 


10. 25 


10. 25 


10. 25 


10. 25 




716. 22 


994. 59 


704. 44 




360. 


720. 


360. 


333. 19 


356. 22 


274. 59 


344. 44 



® ® ® 

^^ a.35 0.15 



® 
13.48 



176. 47 



Die li. 11. 8 a ner.v 
97. 43 325. 16 



6. 17 



H.52 



® @ 
2.40 ^^ 



® 
8 



li. 3.20, dlstabat versus occid. 1.18: ex quo relrahendus adhuc erunt 
gr. 2, ultra correcUonem diei 4 Augusti. 



20. 15 

11.3!0 



Die 13, 11. 8 a iiier. 
199. 4 15. 33 

@® @ ® 
3.40 i ^^ 2.48 



27. 50 



H. 1, exivit ex umbra dlstans a centro 2, et bene respoodebat : quare 
Dotandum numquid in superiori fuerit error in tempore.— H. 1.26, (f) dista- 
bat a centro Jotìs 3. 



114. 7 



Die 17, 11. 8 a mer. 
244. 28 216. 34 114. 2 



® 



® 
5.24 




®® 
8 8.22 



Hac bora, @ et ® distatiant ad invicem 0.36, quod satis bene congruit 
cum correctione diei 4 Augusti. Videtur tamen orbis ® pauiuUum imminueii- 
dus; quod advertetur in sequenlibus. 



317. 35 

® 
16.40 



Di (3 18, II. 8 a mer. 
345. 49 266. 51 135. 35 



® ® 
2.15 4 



14 



Hac bora ® mediam occupabat sedem Inter (J), et circumferentiam Jovis; 
quud concordai cum correctione diei 4 Augusti 
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Augusti die 19, b. 8. a mer. ( Ch, 180) 
Dies a Radice 233. 



2. 30 


100. 


327. 40 


338. 30 


342. 22 


159. 


67. 9 


284. 46 


46. 80 


202. 36 


100. 29 


42. 59 


67. 48 


33. 45 


16. 45 


T. 10 


50. 40 


301. 


154. 25 


192. 50 


10. 51 


10. 51 


10. 51 


10. 51 


521. 1 


807. 12 


677. 19 


877. 6 


360. 


720. 


360. 


720. 


161. 1 


87. 12 


317. 19 


157. 6 



9.12 9 



Ci) 

2 




9.20 



Hac bora (D beoe respondit, et®di$tabat a <g) 1.10: ex quo videtur, ul- 
tra correcttonem dici 27 Aagusd, ampHandum esse orbem ipsius @ per unam 
semidiametrum Jovis et praeterea nonnihil forte Imminuendum orbem ®. 



4. 27 



Die 20, h. 8 a mer. 
i88. 31 7. 34 178. 37 



(3)@® 



1.20 



H. 0.36 ® Jovem tangebat. 

H. 1. a ® incidi t In urabram. 

H. 1.30 (D Jovem tangebat versus occasum. 

H. 2.30 exivit ex umbra dislans a Jove 1. 

H. 4. (D exivit ex umbra et distabat a versus ortum 0.36» 



207. 53 



11.48 



Die 21, h. 8 a roer. 



289. 50 




57. 49 

® ®® 



200. 8 



2.i0 



H 8.20 



98. li 



Die 24, h. 8. a mer. 
233. 47 208. 34 



264. 41 



® 
5.45 



(§) 



(D@ 

5.37 7.10 



® 
23.40 



Hac bora (3) et ® distabant tantum 0.12 cum tamen h. 0.23 distare de^ 
buiasent, etlam facta correctione diei 4 Augusti: ex quo pariter apparet or- 
bem (D tantillum esse imminuendum. 
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Augusti die 26, h. 7 a iner. { Ch. 189 tergo) 
Die» a Radice 239. 



2. 30 


100. 


327. 40 


338. 30 


342. 22 


159. 


67. 9 


284. 46 


30. 46 


191. 42 


92. 10 


193. 26 


59. 20 


29. 32 


14. 39 


6. 16 


50. 40 


301. 


154. 25 


192. 50 


11. 3 


11. 3 


11. 3 


11. 3 


496. 41 


792. 17 


667. 6 


1027. li 


360. 


720. 


360. 


720. 


136. 41 


72. 17 


307. 6 


307. il 



® ® 

8.30 4 




11 



1» 



183. 31 



® 
10.3f5 



Die 28, h. 7 a mer. 
274 53 47. 34 



® 
4 



350. li 



8.50 



Hac bora ® distabat 4.30, et separabatur a Jove versus occasum hora 
debita: et bene respoDderunt omnia facta correctione. 



26. 56 

® 
13.50 



Die 29, h. 7 a mer. 
16. 11 97. 48 



il. 41 



®®® @ 
4. 5b 2.35 2.30^^ 



Hora 0.52, @ exiTit e tenebris, et distabat a ® versus ortum 0.24. Ipse 
autem ® distabat a centro 3: quae bene respondent calculo emendato cum 
correctione 4 Augusti. Hora 2, ® exivit e tenebris et distabat a centro 5. 



® 

19.30 



230. 21 

® 
13.18 



Die 30, h. 7 a mer. 

117. 29 148. 2 33. li 



®(D 

7.54 7.28 




® 
4.30 



Omnia bene congruunt cum correctione 4 Augusti. 



73. 46 



Die 31, h. 7 a Pier. 
218. 47 198. 16 54. 41 



® 
5.38 




®® 
4.22 5.32 



Hac bora @ distabat a (3) 1 tantum; quod bene oongruit cum correctione 
4 Augusti. 
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Septembris die 9, h. 7 a mer. ( CA. 190 tergo) (1) 
Dies a Radice 853. 



2. 30 


100. 


327. 40 


338. 30 


90. 37 


25. 


351. 55 


354. 38 


^ao. 15 


303. 54 


150. 43 


04. 29 


tf9. 20 


29. 32 


14. 39 


6. 16 


50. 40 


301. 


154. 25 


102. 50 


10. 58 


10. 58 


10. 58 


10. 58 


464. 20 


770. 24 


1010. 20 


967. 41 


360. 


720. 


720. 


720. 


104. 20 


50. 24 


290. 20 


247. 41 



(D® 

6.43 5.40 




® 
13 



® 
22 



Hic et In sequentibus figuiis usi samus correctlone, quam adnotaytmus 
sapra ad diem 4 Augusti. 



307. 43 



Die 10, 1). 7 a mer. 
151. 40 340. 32 269. 9 





4.32 ^^ 4.40 


® 

24 


Optime respondlt. 


Haec fuit prima observatio in hoc mense , cum reli- 


quae dies per nubila fuerint inobservalriles. 






Die 11, h. 7 a mer. 




151. 8 


252. 56 30. 44 


290. 37 

1 




(D ® @ (D 

7.12 2.50 ^^ 8.24 

Opttme respondlt. 


® 
22.30 




Die 12, h. 7 a mer. 




354. 31 


354. 12 80. 56 


312. 5 


® 
13.45 


Optime respondlt. 


® 

IK 




Die 14, h. 7 a mer. 




41. 17 


196. 44 181. 20 

® @ (D® 

3.48 ^^ 2.23 


355. 1 




Optime respondit. 





(1) Abbiamo ommesso 1* Effemeride dei giorni inlermedj fra questo e il 
31 Agosto, perchè priya di riscontro d'Osservazioni. Il medesimo verremo 
praticando anche appresso. 
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Septembris die 16, h. 7 a mer. ( CA. 191 > 
Dies a Radice 259. 



2. 


30 


100. 


327. 40 


338. 


30 


90. 


37 


25. 


351. 55 


354. 


38 


30. 


76 


191. 42 


92. 10 


193. 


20 


^9. 


20 


29. 32 


14. 39 


6. 


16 


SO. 


70 


301. 


154. 25 


192. 


50 


10. 


43 


10. 43 


10. 43 


10. 


40 




687. 67 


951. 32 


1096. 


20 






360. 


720. 


1080. 




244. 


36 


297. 67 


231. 32 


16. 


20 






® (§) ® (D® 








6.30 ^-^ 5.15 8 10.48 




^ 




Optime respondit. 





Octobris die 6, h. 6 a mer. {Ch, 192) (1) 
186. 32 259. 48 203. 10 105. 39 



23.12 




5.24 S.iO 



H. 1.30, (T) distabat a centro Jovis 1.24. Hoc autem tempus est bora 1.4 
post tempus adnotatum, cui compelunt gr. 9.2': ex quo videtur ® adhac 
retrahendum esse gr. 1, ultra correctionem 4 Augusti. 



Die 9, h. 6 a mer. {Ch. 192 tergo) 
76. 38 203. 33 353. 47 169. 58 

®® (g)®® 
5.40 4.30 ^^1.30 3.12 

H. 0.30, ab oca, quae est 6.6. a mer., ® distabat 1.15. Ex bis paululum 
promovendus videtur, nempe gr. 1. 



Die 10, b. 6 a mer. 



279. 58 



304. 48 



43. 56 



191. 23 



9.40 




®® ® 
4.865.407.30 



Hora 1.28, ® et ® lUenint com'uncti. 



(1) Vedasi la nota alla pag. precedente. 
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— A questi gioroi, e precisamente al 15 Ottobre, si rirerlsoe 
r emendazione nei moti del ®, della quale abbiamo parlato a 
pag. 23, e che Galileo determinò in virtù dei Calcoli seguenti, 
che si hanno a carte 205 tergo del Codice. — 



Examen prò (D 



1610, Jan. die ^, hor. 5 a mer., @ distabat ab auge media gr. 10. 
1616, Sept. die 14, h. 7 a mer. distabat idem (D ab auge media gr. 186. 

Distantia igitur Inter duo loca est, ex observationibus, gr. 176. 
Tempus intermedium est dierum 2429 h. 2, cui competunt ex Tabula 

gr. 186. 
Motus igitur Tabulae superfluus est gr. 10 in diebus 2429 h. 2. 



Alìud Examen. 



1611, Martii die 15, h. 0.30 ab occ, quaeest h. 6.20 a mer., @ dista- 
bat ab auge media go. 336. 

1616, Sept. die 12, h. 7 a mer., distabat ab auge media 341. 
Distantia Inter duo loca est gr. 5. 

Tempus intermedium est dierum 2008. 0. 40, cui competunt (reiectis 
integris circulis) gr. 13. 13. Motus igitur Tabulae abundat gr. 8.13 
in diebus 2008; quae proxlme respondent cum superiori. De- 
menda sunt igitur in diebus 100 gr. 0. 23. 53. 

in diebus 1000 d 4. proxlme ^ 

Facto calculo cum emendatile Tabulae , Radix meridiei Jan. 1616 
restituenda est in gr, 299. 40. Radix vero Jan. 1610 in gr. 120. 



-— Secondo questa emendazione dei moti del (D , e delia Ra- 
dice di tutti quattro i Satelliti, che mise in testa della Tavola G, 
seguitò Galileo l'Effemeride di quest'anno, com'egli stesso di- 
chiara in fronte dei Calcoli seguenti^. — 



272 



CALCILI ET SPHBMBRIDB» AN. 1616 



Fiunt isequentes computationes per Tabolas emendatas 15 Oct. 1616. 

Octobris die 15, b. 6 a oMr. {Ch. 193) 
Dies a Radice M9. 



2. 30 


99. 12 


327. 40 


[ 338. 30 


73. 


183. 41 


tt9. 4 


279. 24 


30. 40 


191. 42 


92. 10 


193. 26 


ttO. ttl 


2tf. 19 


12. 34 


8. 22 


48. 12 


299. 48 


188. 


192. 13 


8. 52 


8. 82 


8. 82 


8. 82 




808. 34 


688. 20 


1017. 47 




720. 


360. 


720. 


214. 11 


88. 34 


298. 20 


297. 47 







® 

3 



® 
12.45 



87. 30 



Die 16, h. 6 a mer. 
189. 46 348. 28 

® @®® 
i.i5 ^-^1.30 3.ii 



319. 11 

® 
16 



® 
21.15 



Hora 1.14 ab ooc. » quae est 6.40 a mer., ® mediam occupabat sedem 
inter Jovem et (a), qui distabat a Jove 2 seu a centro 3. Hora autem 2.18, 
erant colganoti» et omnia bene respondent. 



260. 49 



Die 17, h. 6 a mer. 
290. 88 38. 36 



340. 38 



® 
8.12 




® ®® 
5.30 8 8.15 



104.8 



Die 18, b. 6 a mer. 
32. 10 88. 38 



1.89 



®® (§) 
13.5Ì 5.30 4.i8 ^^ 

Hora 1.48, (D et (2) erant coi^unctl: (4) distabat jam ex opleute a centro 
iOTis 1.34. 



307. 27 



Die 19, b. 6 a mer. 
133.22 133.46 



@® ® 
9.4U».306.26 




' (J) 
i.ìi 



23.23 



Hora 0.30 ab occ., ® et ® vere ftierunt coi\junctì, et latitudo ipsorum 
erat 1 et ampllus. Hinc vero oii>is ® ampliandus 1 semid. 
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Ocloliris die 20, h. 6 a mer. (C/i. 193 teryo) 
Dies a Radice 2i>4. 



27a 



2. 30 


99. 12 


327. 40 


338. 30 


307. 7 


116. 39 


201. 27 


134. 20 


93. 41 


45. 12 


200. 58 


85. 58 


50. 51 


25. 19 


12. 34 


5. 22 


48. 12 


299. 40 


155. 25 


192. 13 


8. 30 


8. 30 


8. 30 


8. 30 


810. 51 


594. 32 


906. 34 


764. 53 


360. 


360. 


720. 


720. 


150. 51 


234. 32 


186. 34 


44. 53 



® 

17 



CD @® ® 



i.45 ^^1.34 



7.1.5 



Hora 0.30, ® distabat 1.20 quod satis bene respondei: non tamen esset 
Inopportuniun ipsum retrahere 0.20. 







Die 85. h. 6 a mer. 






287. 26 


20. 36 77. 14 


152. 3 




(D ® 

Ì3,'4H 11. iO 


5.33 3 ^^ 






• 


Bene respondft. 





290. 45 



Die 26, h. 6 a mer. 
121. 48 127. 22 



173. 27 



® ® 
11 7.30 



® ® 



® 
5.10 



134. 4 



Die 27, h. 6 a mer. 
223. 177. 30 197. 51 



(J) 
4 



@ ®® 



5.52 6.6 



Respoodit ad unguem , et congruit cam orbe ® ampliato asque ad 25 
semldlainetros, et cum orbe @ coartato ad semid. 8.40 fere. 



Die 28, h. 6 a mer. ( Ch, 194 ) 
337. 20 324. 14 227. 48 216. 10 




3) ® 

2 5 



Bene respondit. 



® 

10.15 14.30 



Galileo Galilei — T. V. 
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DISQUISITIONES PRO MOTOUM DETERMINATIONE {Ch, 43) (i) 

Post diutinos iaborcs revertamur tandem, Divino invocato 
auxilio, ad casdem disquìsitìones, quaerentes quantum in nos erit 
hosce motus medios determinare in Steilis Mediceis singuiis ; ini- 
tium sumentes ab altissima. 

Quia igitur die 20 Jan. 1610, hora ab occ. 7, ® distabat a circumfe- 
rentia Jovis (prout tunc loquebar) minuta secunda20 ex occidente. 

Die vero seguenti, idem ©, h. 0.30 ab occ, distabat a Jove versus or- 
tum 50" constai interstitium secuiidum fuisse duplum et amplius 
quam alterum prioris diei. Est autem tempus Inter observationes 
b. 17.30, cui competunt de motu ® gr. 15.41 : et quia corpus Jovis 
occupat proxime de suo orbe gr. 4.50 (2), sequitur ìpsum ® in 
prima observatione distìtisse a Jove versus occasum gr. 3. 7; 
in secunda vero versus ortum gr. 7.43. Quia vero per multas 
experientias compertum est a me, in primis observationibus 
me aberrasse in determìnandis elongationibus stellularum a 
Jove, quas eo minores feci quam par esset, quo ipsi Jovi 
erant viciniores ; igitur verius erit si ponamus ® in prima 
observatione distìtisse a Jove versus occasum gr. 3.40, in se- 
cunda vero 7.10 versus ortum. Adeo ut in prima observatione 
distantia stellae a centro Jovis fuerit gr. 6.5 versus occasum , 
in secunda vero gr. 9.35 ab eodem centro versus ortum. 

Bursus quia in secunda, quaa facta fuit hor. 0.30 ab occ, exiguus 
in tempore pòtuìt error accidere quod de prima, quae habita 
est h. 7, et si ponamus in prima, elongationem stellae a cen- 
tro Jovis fuisse 9.35, id non beiie congruit eum experientia: igi- 
tur credo posse me sine magno errore statuere banc distantiam 
secundae observationis fuisse gr. 8 a centro Jovis, sive ab 
auge vera; et quia tunc prostapheresis addenda fuit 9, erit 
elongatio stellae ab auge media gr. 358.30. Fiat itaque se- 
quens examen. 



(1) Pervenuto a questo punto de* suoi lavori , volle Galileo sottoporre i mo- 
vimenti dei Satelliti a nuovi esami; lo che intraprese coi calcoli dei quali. ri- 
portiamo qui un saggio soltanto, siccome quelli che non valsero a condurlo a 
nuove correzioni fuorché pel @. 

(8) Deve intendersi che il diametro di Giove cuopre un arco di i".50' del- 
l' orbita del Satellite. Questa determinazione non è però rigorosissima , perché 
ammesso ancora che il raggio deli' orbita fosse di 85 semidiametri di Giove , 
r arco coperto non risulterebbe che di i°.37' , almeno nella distanza media 
della Terra da Giove : se pure non si yaluti l'aumento apparente del diametro 
di questo pianeta, che di poco era stato in opposizione. 
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Aliud examen. {Ch, 43 tergo) 

1610. Januarìi die 21, h. 0.30 ab occasu , quae est 5.2 a meridie , 
sed tempore aequato h. 5.7, C£ì distabat ab auge media gr. 358.30. 

1616. Octobris die 18, h. 1*4^ ab occasu, hoc est h. 6.47 i merì- 
die aequata, eadem stella distabat ab auge media gr. 355.0. 
Locorum distantia babet gr. 356 30. 

Tempus intermedium continet dies 2462. 1.40, quibus ex tabula 
competunt gr. 356.7. 

Deficit itaque motus tabulae gr. 0.23 in dfebus 2462. 

Aliud examen. 

1613. Maii die 2, h. 0.30 ab occasu, quae est bora 7. 30 a meridie, 
sed tempore aequato 7. 20 , (^ distabat ab auge media 
gr. 164. 24. 

1616. Augusti die 20, h. 0. 36 ab occasu, quae est h. 7.24 a meridie, 
sed tempore^ aequato 7.21, eadem stella distabat ab auge me- 
dia gr. 166. 36. 
Locorum distantia est gr. 2.12. 

Tempus intermedium habet dies 1206. 0. 1, quibus competunt 
gradus 0.1. 

Deficere igitur videtur motus tabulae gr. 2.11 in diebus 1206. Quae ae- 
quidemdifferentiaposset forte dependere a prima observatione , 
in qua experìentia videbatur ostendere ad oculum elongatio- 
nem ® a centro Jovis 2-30: quae si vere fuisset 3.20, haec ope- 
ratio bene congrueret cum superiori, ita ut defectus in tabula 
esset tantum gr. 0.11. 

Aliud examen. 

1614. Julii die 3, h. 0.30 ab occasu, quae est 8.0 a meridie aequata, 
distabat ® ab auge media gr. 345.25. 

1616. Julii die 1, h. 1 ab occ, quae est 8.31 a mer. aequata, dista- 
bat ab auge media gr. 173.10. 
Locorum distantia est gr. 187.45. 

Tempus intermedium est dierum 729. 0. 31, quibus ex Tabula 
competunt gr. 188.32. 

Hinc e contra videtur motum Tabulae superare per gr. 0.47. Quod si 
distantia stellae in prima observatione vere fuisset major quam 
ex existimatione oculari gr. 0.30 , distantia esset omnìno non 
curanda; quare concludo prò hoc examen tabulam @ non 
esse immutandam. 
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Disquisitiones prò ® (Ck. ii) 

1613. Aprilis die 16, h. 2.30 ab occ, quae est 9. 9. 3 a mer. aequata, 

@) distabat ab auge media gr. 167.10. 
1616. Gctobris die 9 h. 6.6 a mer., sed aequata h. 5.47, eadem stella 

distabat ab auge m. gr. 345.30. 

Locorum distantia est gr. 178.20. 

Tempus intermedium habet dies 1271. 20. 44, quibus ex tabula 

debentur gr. 176.15. 
Aiigendus igìtur apparet fbotus tabulae gradibus 2.5 in diebus 1272 

proxime. 

Alìud examen {Ch, 45) 

1616. Octobris die 20, b. 0.30 ab occ, sed tempore aequato h. 0.51, 
quae est a meridie h. 6.11, ® distabat ab auge media 177.44. 
Hoc autem tempus distabat a mer. 1. Jan. 1610 dies 2485.6. 9, 
quibus ex tabula competunt gr. 295.9; qui dempti a gr. 177.4, 
relinqunt gr. 242.35 prò distantia ® ab auge media in die 1. Jan. 
1610 in mer., quam dicimus radicem altissimam. (1) 

Gatculentur modo per ipsam tabulam et cuiq hac radice plura loca 
observata, ut medios tabulae motus rectificentur, et priibum: 

1613. Aprilis die 16, b. 2.30 ab occ, sed a mer. et tempore aequato 
h. 9.16 , ex tabula colllgitur locus ® in gr. 175.58. 

Bies a Radice 1202.9.16 



198. 


20 


327. 


40 


100. 


29 


18. 


51 




33 


7. 


30 


242. 


35 


895. 


58 


720. 





175. 58 



Ex quo videtur @ debuisse Jovem tangere. Sed ex observaUo' 
ne distabat 1.25; motus itaque tabulae excedit gr. 1.8 in 
diebus 1202.9.16, nam quando distai 1.15 a centro reperitur 
in gr. 174.50. 



W Veggast la nota a pag. 988, e la serie dei calcoli in appendice dei quali 
la medesima è posla. 
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1613. Junii die 5, bor. 1 ab ecc., quae est a mer. bora acquata S.ll, 
babetur ex tabula locus (§) in ^. 169.28, qui dat elongationem 
a centro Jovis 2.30. Quia tamen ex observatione fuit 2.50, 
yidetur retrahendus motuscjus gr. 1.10 proxime in diebug 1252. 

Dics a Radice 1252. 8. 41 



198. 


20 


327. 


40 


351. 


55 


100. 


29 


16. 


45 


1. 


22 


10. 


22 


U2. 


35 



169. 28 

1614. Julii die 1, b. 0.40 ab occ, quae est bora aequata a mer. 8.18, 
babetur ex tabula locus (D in ^. 12.11. Al quia tunc e tene* 
bris exivit, ex bis quae colliguntur ex prostapberosi et latitu- 
dine Jovis, debebat stella distare potius aliquid amplius; quare 
ex bac operatione videtur potius promovendus motus (D> quam 
retrabendus. 

Dies a Radice 1643. 8. 18. 



198. 


20 


263. 





209. 


32 


150. 


43 


16. 


45 




36 


10. 


40 


242. 


35 



12. 11 



1614. Julii die 22, b. 1. ab occ. , quae est a mer. aeq. 8.22, ex tabula 
coUigitur locus (g) in gr. 346.40. Ex qua operatione potest 
colligi motum ejus esse nonnibil promoTOnduikiy idem atte- 
stante conjunctione ® cùm ipso 



Dies a Radice 1664. 8. 22 



198. 


20 


263. 





134. 


18 


200. 


58 


16. 


45 


10. 


44 


242. 


35 



346. 40 
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1614. Augusti die 9, h. 1 ab occ, quae est hor. aeq. a mer. 8. 5, ha- 
betur ex tabula motus (§) esse gradus 169.19. Ex quo distantia 
stellae a centro Joyis> 2.37. Quia autem experientia dedit 2.30, 
videtur motus tabulae augendus aliquid. 

Dies a Radice 1682.8.5 



198. 


20 


263. 





59. 


4 


100. 


29 


16. 


45 


8. 


10 




56 


242. 


35 



169. 19 



1614. Augusti die 13, h. 2 ab occ, quae est a meridie aeqnata 9.0, 
habetur ex tabula motus @ gr. 11.20. Ex quibus, et aliis superìo- 
ribus hujus anni obseryationibus, motus ® videtur promoven- 
dus gradibus 1. 



Dies a Radice 1686.9.0 



198. 


20 


263. 





59. 


4 


301. 


27 


18. 


51 


8. 


53 


242. 


35 



11. 20 

Alia inquisitio prò eodem @. ( Ch, 46 ) 

1616. Augusti die 9> h. 1.40 ab occasu, quae est bora 8.41 a meridie 
(aequatio nulla) , @ distabat ab auge media gr. 165.45* 

1614. Augusti die 9, h. 8.5 a mer., ® distabat ab auge media gr. 160.42. 
Hoc autem tempus distai a praecedenti per dies 731.0.36, qui> 
bus ex tabula competunt gradus 5.29: quibus additis gradi- 
bus 160.42, babentur gradus 166.11 prò distantia ® ab auge 
media, quae enim fuit tantum gradus 165.45. Differenza estigi- 
tur graduum 0.26, juxta quam motus tabulae imminuendus 
videtur in diebus 1000 gr. 0. 35'.00", et in diebus 100 gr. 0. 3'30": 
et Radix altisjsima reponenda in gr. 244.0. / 

Haec positio satis accomodatur superioribus disquisitionibus. Exami- 
nentur modo aliae. 
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1616. Julii die 8, h. 3.10 ab ecc., quae est 10.42 a mer., @ reperitur 
ex nova Tabula (1) in gr. 8.54: et hoc optime con^uit cum 
experientia , nam tunc ® exivit e tenebri». Dies a R. 2381.10.42. 



35. 


20 


311. 


20 


59. 


1 


50. 


14 


20. 


56 


1. 


24 


5. 


30 


244. 






8. 54 

1616. Augusti die 20, h. 1.5 ab occ, quae est 7.54 a mer., @ ex Ta- 
bula reperitur in gr. 7.30, et peroptime respondet cum expe- 
rientia, quia tunc ® incidit in umbra. Dies a R. 2424.7.54. 

35. 29 

295. 6 

284. 46 

200. 58 

14. 39 

1. 48 

10. 44 

244. 



7. 30 



1616. Junii die 2, h. 0.10 a mer., coUigimus ex Tabula locum ® in 
gr. 349.16. Haec quoque computatio, adhibitis necessariis con- 
siderationibus , respondet: quare hic insisti mus in hoc mane, 
in feste nempe Sanctorum omnium an. 1616. (2) 



(1) Per nova Tabula intende quella, eh' egli cosimi in ordine alia corre- 
zione notata in One della pagina precedente, ed è questa che segue, la quale 
corrisponde a quanto abbiamo detto nella nota a pag. 81 e in principio della pag. 24. 

® 



Dies 100 


343. 46 


200 


327. 32 


300 


311. 20 


400 


295. 6 


500 


278. 53 


600 


262. 40 


700 


246. 16 


800 


230. 12 


900 


214. 


1000 


197. 45 


2000 


35. 30 
233. 15 


3000 



(2) Appagato , come si rileva da queste ultime parole , dei nuovi moti otte- 
nuli pel ®, seguitò la Effemeride pel Novembre di detto anno, della quale 
rechiamo la parte relativa ai soli Ire giorni nei quali potè mettere i calcoli a 
riscontro delle Osservazioni. 
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Novembris die 4, b. 6 a mer. ( Ch, 198 tergo ) 
Dies a Radice 309. 



183. 45 


148. 49 


311. 20 


327. 46 


30. 46 


191. 42 


92. 10 


193. 26 


50. 51 


25. 19 


12. 34 


5. 22 


48. 12 


299. 40 


155. 


192. 13 


6. 55 


6. 55 


6. 55 


6. 55 




672. 25 


577. 59 


725. 42 




360. 


360. 


720. 


320. 29 


312. 25 


217. 59 


5. 42 



® (S) ® @ <D 

a.32 ^-^ 3.16 6.20 8.34 



H. 0.48, (D et ® distabant ad inviceiii 1.40. 



Die 10, h. 6 a mer. 



® 

18 



100. 18 



199. 37 



158. 47 



®® @ ® 



5.35 5.5 



2.53 



134. 6 



Hac bora, et (g) aliquod minus distare Tidebantnr : sed obsenratio dir- 
flcilis fuit Db ventum. 



Die 12, h. 6 a mer. ( Ch, 199 ) 
Dies a Radice 317. 



183. 45 


[ 148. 49 


311. 20 


327. 46 


234. 7 


293. 


142. 25 


214. 56 


343. 16 


349. 6 


351. 41 


150. 27 


50. 51 


25. 19 


12. 34 


5. 22 


48. 12 


299. 40 


155. 


192. 13 


5. 53 


5. 53 


5. 53 


5. 53 


866. 04 


1121. 47 


978. 53 


896. 37 


720. 


1080. 


720. 


720. 


146. 04 


41. 47 


258. 53 


176. 37 



@ ®(S 

5.40 3.181.30 




13.U 



H. 0.30, ® et ® distabant ad invicem 2. H. 1.10, intervalla inter ® 
et , et inter hiinc et circumferentiam Jovls erant aequaiia ; et bene respon- 
dent. @ videro non iicuit per crepuscuium. 
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Examinentur denuo moius (§) {Ch. 51) (1) 

1616. Junìì die 13, h. 2 ab occ, id. h. 9.28 a merìdie aequata, ® di- 

8tabal ab auge media gr. 184.28. 
1616. Octobris die 20, h. 0.30 ab occ, quae est b. a mer. aeq. 5.30 di* 

stabat ipse ® ab auge media gr. 177.0. 

Locorum distantia est gr. 352.32. 

Tempus iDtermedium est dierum 128. 20. 2, quibus competunt ex 

tabula gr. 352.24. 
Augendus igitur videtur motus Tabulae gr. 0.8 in diebus 128. 20.2 

Juxta quam rationem addendi sunt in diebus I *^ ^^' ^' ^' ^^ 

ì 1000 « 1. 6. — 

Et radix altissima incidit in gr. 241.54. 
In gratia hujus correcUonis fiant sequentia examina. * 



1616. Augusti die 17 , bora 7.5S a 
meridie. Die» a Radice 2421. 

37. 42 

295. 32 

284. 46 

50. H 4 

16. 41 

241. 54 

10. 37 



217. 2 
Respondit ad unguem. 



1613. Jalii die 18, b. 1.30 ab occ, idest 

h. 8.55 a meridie. Dies a R. 1295. 

198. 51 
327. 46 
201. 33 
251. 12 
18. 41 
241. 54 
8. 



167. 57 • 
Sat bene respondel. 



Tabula prò @ emendata juxta superior examen est reliquis me- 
lior. - 16i6, 17 Nov. scrìpsi. - 



(1) Galileo, non tardò guari a ricadere in nuo?e dubitazioni intorno lo stesso 
terzo Satellite, che lo aToya tanto occupato, come pur ora abbiamo veduto; e 
il quale sottopose a nuovi esami» di cai rechiamo 1* ultimo soltanto, siccome 
quello che lo condusse ad una nuova correzione dei moti di esso Satellite, 

(2) La nuova tavoletta del (D, qui nominata ed usata, è quella da noi pro- 
dotta a pag. 24 , colla quale Galileo ridusse la Tavola G nello stato in cui si 
vede , cioè in quello in cui trovavasi nell* epoca immediatamente precedente 
la correzione di Bellosguardo del di 11 Grennajo 1617, della quale avremo fra 
poco a intrattenerci. 

Possiamo dire che qui si compiono i lavori di Galileo del 1616 , avvegna- 
ché quelli che seguono appartengano ad epoca precedente la correzione del (D 
del 15 Ottobre, essendo istituiti coi termini della Tavola F. Ploi ci siamo arbi- 
trati a trasportarli per non interrompere la Effemeride con cosa che non si 
riferisce direttamente alla medesima : ma non abbiamo osato trascurarli , si 
perchè sono essenzialmente parte integrante di questi lavori intorno i Satelliti 
di Giove, e si perché servono specialmente ad illustrare molti luoghi di quel 
tratto del Nunzio Sidereo, che a questa materia si riferisce. 

Galileo Galilei — Tomo V. 36 
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COMPUTATIONES 



ad rectificandas Radices in meridie 1 laniiarli 1610, <pias Radices 
exibuit eomputiis retroi^adas in iocis sequenttbus: {Ch. tei eHeqq.) (1) 



® 


® 


® 


® 


ss. 17 


111. 


MS. 18 


SCI. 4» 



1610 , Januarii die 19» h. a ab occ., quae est 6.34 a mer. 

Prostapheresis addenda 9.24 



234. 7 


203. 


142. 25 


214. 56 


30. 46 


191. 42 


92. 10 


193. 26 


50. 51 


25. 19 


12. 34 


5. 22 


4. 30 


2. 15 


1. 7 


29 


53. 17 


111. 


242. 15 


261. 48 


9. 24 


9. 24 


9. 24 


9. 24 


382. 55 


632. 40 


499. 55 


685. 25 


370. 


360. 


360. 


360. 


22. 55 


272. 40 


139. 55 


325. 25 


25. 26 




6. 17 




48. 21 


146. 12 








f 



® 

13.30 



Hioc colligltur radlcem non discrepare , quandequidem tunc scripsi 
me daMom esse nmnqaid stella ex oriente Jovem fere Uingeret; fnsuper ex eo 
quod post horas 3 serlpserim , eiHndem ® mediam occapasse sedem Inter Jo- 
vem et aMemm orientalem : compatos aafem exfbet hane positionera , qoac 
vaide congnilt : 



® ® 

7.40 4.24 




probabiliter infertur ambas radices non multum aberrare ; quod diligenter in 
sequentibns observabltur. In reliquls quoque (f) et ® niliii absonum notabi- 
liter observatur. 

Hinc radix ® bene se habet. 



W y^gs^^i la nota 2 nella pagina precedente. 
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1610, Januarii die 20, b. 1.15 «b oou 



22. 

194. 

2. 


55 
57 

7 


272. 40 

97. i 
1. 3 


139. 55 

48. 10 

32 


219. 


59 


10. 44 


188. 37 



325. 25 

20. 36 

13 

340. 14 
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®Otì(D® ® 

1.36^^ 9 3.Ì0 5.30 



Bine primam coitlgitnr, radlcem (f) reponehdanà esse tu piuribus gtadlbuD 
cum ipsum tunc viderim , quod non accldisset ntsi d love iongius disCftisset: tUm 
etiam, qaia tunc de (g)» qai inaior est, dubiUlveribs nitmqufd adesset ex occi- 
dente, et computo ad horam 6 colligitur constitnUo sequens: 



219. 59 

33. 54 

6. 21 


10. 44 

16. 52 

3. 10 


188. 37 
8. 23 
1. 35 


346. 14 

3. 35 

40 


200. 14 


30. 46 


i 198. 35 


350. 29 



® (g) ®®® 

4.40 ^^3.50 4.205.30 



Post aliam horam vero, nempe hora 7, taiis oonsUtutio tiabetur ex calculo : 



260. 


14 


30. 


46 


198. 35 


350. 29 


8. 


29 


4. 


13 


2. 6 


54 


268. 


43 


34. 


59 1 200. 41 


351. 23 






5.15 


^ 


f) ®® ® 
^3.30 4.50 5.4 


hO 



In obsermtione secunda, nempe horae 6, duae tantum siellae observatae 
fnerant: ex quo tntelligitur ©et® (olisse conjunctos, et licet iatitudo Inter ipsos 
fuerit magna: iamen ® ub exilitatem, et propinquitatem ® , et inexperientiam 
ot>$er«aDdl, non lUit adnotaliiS: id autem sic se habdisae oonttmial oìiservatio 
borae 7, quae congniit cum calculattooe. Ex qua (andMi eoUigitnr, radici ® 
aliquid addendum esse, cum experientla tiium viciniorem Jovioslendat qttam 
calculus exibet. 

Bine Radices ® et ® sat bene respondent. 

Radix vero ® augenda videtur. 

Radix ® augenda videtur non modicura. 
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1610, Januarii die ti, h. 0.90 ab occ. 



219. 59 

194. 57 

2. 7 


10 44 

97. 1 

1. 3 


188. 37 

48. 10 

31 


346. 14 

20. 36 

14 


57. 3 


108. 48 


237. 18 


7. 4 



® OD® 



8.30 5 a 




11.35 



Ulne quoque coUìgttur, Radici (§) addendum esse, ex eo quod vicinior 
observatus fUH Jovi quam ex calculo. 

Radici vero ® nitiil aut parum addendum vldetur:etJicetsuperior obser- 
vaiio addendum aliquod annuat, tamen in maxima Ula propinquitate Jovi facile 
allucinano potult contingere in distantia dimetienda. 




Die f2, b. 9 ab occ, qaae e§t h. 6.36 a mer. 



108. 15 


226« 


284. 


46 


69. 51 


4&. 50 


202. 36 


100. 


29 


42. 59 


50. 51 


25. 19 


12. 


34 


5. 22 


5. 5 


2. 32 


1. 


16 


32 


53. 17 


111. 


242. 


15 


261. 48 


9. 38 


9. 38 


9. 


38 


9. 38 




577. 5 


650. 


58 


390. 10 




360. 


360. 




360. 


277. 56 


217. 5 


290. 


58 


30. 10 


33. 54 


16. 52 


8. 


23 


3. 35 


311. 50 


233. 57 


299. 


21 


33. 45 



® 

12 



@ .®® 



5.24 5.40 



(D 

13 



Quia observatio reponit ® inCer ® et ®, eontftat radici (D multimi 
addendum. Constitutio ex calculo, h. 6, est seqnois: 



® ® (D 

4.20 7.10 12.10 




Ex qua pariter oonstat radici ® addendos esse gradus saltem 12. 



Emendentur radices prout ex supra notatis colligi potest, et re^ 
ponantur ut infra, et comparantur aliae sequentes calculationes cum 
observationibus. 



53.17 



Radices corréctae. 

® 
242. 15 



(2) 
123.0 



® 
202. 45 
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® 
1» 



1610, Januarji die 98, b. 0.40 ab occ. 



277. 56 

186. 28 

5. 39 



110. 3 
36. 44 

146. 47 



217. 5 

92. 48 

2. 49 

cor. 12. 


290. 58 

46. 4 

1. 20 


30. 10 

19. 42 

36 

cor. 1. 


324. 42 
18. 16 


338. 22 
9. 3 


51. 28 
3. 53 


342. 58 


347. 25 


55. 21 



® 

5.20 



@ <m 



Haec respondet observatiooi, in qua noUDtur soium 3 stellae, quia occidentaJes 
ftieruDt co^junctae. Calcalus post horas 4.20^ nempe bora S, aeqaentem exhibet 
consUtutionem, quae valde dissonai ab observatlone, in qua una tantum stella 
nempe (£) notatur: quare credendum est (|) et (D ob vicinitatem Jovi non 
fUisse animadversos: et forte bora fìiit tardior. 



® 

10.40 



® 
3 




3.85 3 



Die 25, 11. 


1.40 ab oce. 


, quae est b. 


19 a mer. 


108. 15 


226. 


284. 46 


69. 51 


297. 6 


146. 30 


251. 12 


107. 28 


50. 51 


25. 19 


12. 34 


5. 22 


2. 43 


1. 19 


38 


17 


53. 17 


123. 


242. 15 


262. 


10. 


10. 


10. 


10. 


162. 12 


172. 8 


81. 25 


94. 58 



® 



13.40 



1.50 i.wK 



Haec quoque tiene réspondit, eum ® et ® non observati fuerint oh maximam 
vicinitatem ad Jovem. 



162. 12 
194. 57 


172. 
97. 


8 

1 


357. 9 

33. 54 

2. 50 


269. 


9 


33. 53 





Die 26, fa. O.iO ab occ. 

81. 25 
48. 10 



129. 35 



944 58 
20. 36 



115. 34 



® 
21.30 



® 
9.40 




(D 

9. 



Haec omnia consonant; nam et bora 5 et caiculo incidit in locum 
orientalem, distans a Jovis centro 3.15: quod respondet secundae observationi 
hiijus diei. 
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1610, 


Januarìi die S7, b. 1 ab ooo. 


357. 9 


269. 9 


129. 35 


115. 34 


203. 25 


101. 18 


50. 14 


21. 30 


2. 50 


1. 24 


40 


18 


203. 24 


11. 51 


180. 29 


137. 22 



® 

16 



CD® 

2.30 1.50 



Bene respondet, cum tantum ® hac bora observatus sit. 
Die 30, h. 1 ab occ, qaae est b. 5.45 a mer. 



342. 22 


159. 


67. 9 


284. 46 


42. 23 


21. 5 


10. 28 


4. 29 


6. 21 


3. 10 


1. 40 


40 


53. 17 


123. 


242. 15 


262. 


10. 25 


10. 25 


10. »5 


10. 25 


94. 48 


316. 40 


331. 57 


202. 20 



® 

5.40 




@® ® 
6.12 6.30 9 



Haec omnia set bene congraunt, ntsl quod ® et @ tamquam stella una 
in observatione accepti (Uerunt. 



Die 31, b. 2 ab occ« 



94. 


48 


316. 


40 


203. 


25 


101. 


18 


8. 


29 


4. 


13 


306. 


42 


62. 


11 



331. 


57 


50. 


14 


2. 


6 


24. 


17 



202. 20 

21. 30 

54 

224. 44 



f .^0 ® 



(?) 
4.30 



® 
17 



Haec bene respondet, nisi quod in obsenntionibiis (D non adnotatur ; 
quod forte ex bicaria in observando, vei delincando contigli 

1610, Februarli die 4, b. 9 ab occ, quae est b. 6.52, a mer. 

Dies a Radice 35. 



342. 22 


159. 


67. 9 


284. 46 


297. 6 


146. 30 


251. 12 


107. 28 


50. 51 


25. 19 


12. 34 


5. 22 


7. 19 


3. 39 


1. 44 


47 


53. 17 


123. 


242. 15 


262. 


10. 45 


10. 45 


10. 45 


10. 45 


41. 40 


108. 13 


225. 39 


311. 8 


42. 23 


21. 5 


10. 28 


4. 29 


84. 3 


129. 18 


236. 7 


815. 37 



(D ® @ 

8.30 3.50 ^^ 




6.52 5.40 

Satis apposite respondent. 



® 

10 

® 

11.30 



® 
18 

® 
16.30 
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1610, Febmarii die 8, h. 1 ab occ, qoae e«t h. 5.57 a mei 

Dies a Radice 39. 



342. 


22 


159. 





30. 


46 


191. 


42 


50. 


26 


25. 


6 


53. 


17 


123. 





10. 


52 


10. 


52 


127a 


43 


149. 


40 


16. 


57 


8. 


26 



67. 


9 


284. 


46 


92. 


10 


193. 


26 


12. 


28 


8. 


19 


242. 


15 


202. 





10. 


52 


10. 


52 


64. 


54 


36. 


23 



h. 3 



144. 40 I 158. 6 

©® axD 

19.24 f i.86 4.80 

CD® @ 

3.20 ^^ 



Haec bene respondet; et ex omnibus supra notatis collftgitur, me tunc tem- 
poris ob Inexperientlam et instnimentl inefticaciam non perspeilsse stellas Me- 
dlceas nisi dum essent remotae a Jovis centro saltem 3 semid. 

Die 9, b. 0.30 ab ecc. 



127. 43 

194. 57 

4. 14 


149. 40 

97a 1 

2. 7 


64. 54 

48. 10 

1. 3 


36. 23 

20. 36 

27 


326. 54 


248. 48 


114. 7 


57. 26 



® 

20.20 



® 
12.40 




® 
3 



® 
8.20 



Bene respondet, nist qnod ® ob vicinitatem Jovis non fbit observatus. 



® 

23.30 



Die 10, b. 1.30 ab occ. 
178. 48 354. 9 166. 27 

® @ 
Bene respondet. 



79. 50 



Die 11, b. 1 ab occ. 



178. 


48 


354. 


9 


203. 


25 


101. 


18 


4. 


14 


2. 


7 


26. 


27 


97. 


34 


38. 


8 


18. 


59 


64. 


35 


116. 


33 



166. 


27 


50. 


14 


1. 


3 


217. 


44 



79. 


50 


21. 


30 




27 


101. 


47 



® 

23.30 



® 
8.50 



2.30 ^^ 



8.32 



Hor. 5.30. 



® ® 
8 5.12 




Respondent optime^ nisi qiiod ® aliquid retrahendus videhir ; et de more (1) 
in prima observaUone non ftiit conspectus. 



\ 
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Kadrces magìs correctae in mer. 1 Januarii 1610. 

® ® (D ® 

53. 17 120. 242. 15 262. 45 



1610, Februarii die lì, h. 0.40 ab occ, quae est 5. 29. a mer. 

Dies a Radice. 43. 5. 29. 



® 

® 
19.Ì5 



y 



216. 30 


92. 





209. 32 


139. 42 


250. 15 


303. 


54 


150. 43 


64. 29 


42. 23 


21. 


5 


10. 28 


4. 29 


4. 6 


2. 


3 


1. 1 


26 


53. 17 


120. 





242. 15 


262» 45 


11. 


11. 





11. 


11. 


577. 31 


550. 


2 


624. 59 


482. 51 


360. 


360. 




360. 


360. 


217. 31 


190. 


2 


264. 59 


122. 51 


28. 16 


14. 


3 


6. 57 


S. 


245. 47 


204. 


5 


» 271. 56 


125. 51 





30 



®® 
3.3« 5.12 



® 
13.55 



® 
14 



Quia in hac caiculattone ® longe discrepai ab observatione, oporlet in 
observando aliucinationem fliisse: reliquae stellae bene respondent. 

■ Il - - ■i r - I ■■ — -■■ 1 - . ■ ^ 

Die 13, b. 0.30. ab occ. 



217. 31 

194. 57 

7. 3 


190. 2 

97. 1 

3. 31 


264. 59 

48. 10 

1. 40 


122. 51 

20. 36 

45 


59. 31 


290. 34 


314. 49 


144. 12 



® 

14 



® 




®® 
8.94 9.46 



Bene respondet (i). 



(1) Qui cessa questo esame dell'auge media dei Satelliti neh di i Gen- 
ni^ 1610: intorno al quale argomento Galileo tornò ben presto ìtìi affati- 
carsi , come eziandio si rile?a dalle tre diverse correzioni di questa radice 
pel (D a pag. 276 , 278 e 281 ; i quali calcoli abbiamo già detto essere poste- 
riori ai presenti. Finalmente ne stabili, come gli parve, la sicura determina- 
zione, insieme a quella dei moti jsmò^, il di 11 Gennajo 1617 a BellosguardOi 
coi calcoli cbe immediatamente facciamo succedere. 



CALCULI ET EPHEMERIDES 



An, 1617 (i; 



Examen prò (J) 

1^13. Apiilis die 8, h. 9.30, a meridie, (D dlstabat ab auge inedia gra- 
dus 8.te. 

1616. Augusti die 29 h. 7.22 a mer., idem .n distabal ab auge me- 
dia gradus 20. 

Locorum distautia habet gradus 11.40. 
Tempus intermedium est dierum 1238.21.52, cui ex Tabula com- 
petunt gr. 10.2. 
Deficit itaque motus Tabulae gr. 1.38 in diebus 1239 proxime. 

Juita quam raUouem addendum est , . }P^^ ^^^"* ^^- ^- i ^^• 
^ I « « 100. « 0. 8. 

Et radix altissima reponenda es) in gr. 51.43. 

Examen prò (D 



1613. Junii die 6, b, 10.24 a meridie, (D distabat ab auge media gra- 
dus 9.30. 

1616. Augusti die 29, b. 7.22 a mer., idem (D distabat ab auge media 
gradus 5.40. 

Locorum distantla est gradus 356.10. 

Tempus intermedium est dierum 1179. 20. 58, cui ex Tabula 
competunt gr. 356.29. 
Superat itaque motus Tabulae gr. 0. 19 in diebus 1180. 

, . .. . , . j * « i Pi'O diebus 1000 gr. 0. 16. 

Juxta quam rationem demendum videtur p .^^ ^ ^ 

^ / « « 100 « 0. 2. 

Et radix altissima reponenda est in gr. 122.0 



(1) I layori del 1617 cominciano colla correzione dei moti medj conseguila 
a Bellosguardo il dì 11 Gennajo, dopo molti esami nnovamente ittitaiU per 
ciaschcdano dei quattro Satelliti ; dei quali esami riportiamo quelli soltanto pei 
quali veramente fermò la nuora correzione, e che si contengono nelle pagi- 
ne 49 e 61 tergo del Codice. Son questi ì calcoli dei quali abbiamo prodotto i 
rifluitati a e. S6 nel render conto delle correzioni di Bellosguardo, e delle quali 
ìtì promettemmo di recare a suo luogo il disteso. Con ciò rimane compiuto 
quanto si rìferifloe alla genesi delle TsTole dei moti me<U. 

Gaulio Galilei — Tomo Y. 37 
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Examen prò (D 

1612. Decembris die 12, h. 15 amer.,® distabat ab auge media gr. 18. 
1(>16. Octobris die 20, h. 5.30 a mer., idem ® distabat ab auge media 

gradus 178. 

Locorum distanlia est gradus 160. 

Tempus intermedium habet dies 1407.14.30, quibus ex Tabula 

competunt gr. 156.25. 

Motus itaque Tabulae deficit gr. 3.35. in diebus 1407. 14.30. 

^_. ^ , ipro diebus 1000. gr. 2. 32. 

Juxta hanc rationem addendum est .... , 4aa \ a 4k 

Et radix altissima reponenda est in gr. 236. 42. 

Examen prò ® 

Idi 2. Martìi die IO, b. 3 ab occasu, idest 8.50 a meridie, ® distabat 
ad auge media gr. 182.29. 

1616. Augusti die 20, h. 0.36, ab occasu, idest 7. 21 a meridie, dista- 
bat ab auge media gr. 166.55. 
Locorum distantia est gr. 344.26. 

Tempus intermedium babet dies 1623.22.31 , cui competunt ex 
Tabula gradus 342.33. 
Motus igitur Tabulae deficit gr. 1.53 in diebus 1624 proxime. 

^^ ^ , ipro diebus 1000. gr. 1. 10. 

Juxta quam rationeoi addendum est . .. j ^ . « tOO ffr 7 

Et radix altissima reponenda est in gr. 259.41. 

• 

Juxta praecedentes emendationes correctae sunt omnea Tabulae bac 
die ti Jan. 1617 a Biellosguardo non stilo fiorentino sed astro- 
nomico. 



• 



I "I 



Kadii autem Orbium computantur ut infra ; 

® semid. jQvis 5. 50 

(D « (< 8. 45 

® a a 14. 

(4) « « 24. 40 

Ita decernebara, in gratiam superioris correctionts Tabulanim, 
bac die 14 Januarii a Bellosguardo ( Ch, 57 tergo) 
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Julii die 12, h. 8.30 a mer. {Ch. ili) (1) 
Dies a Radice 193. 



181. 


23 


49. 34 


344. 


7 


349. 


22 


307. 


7 


116. 39 


201. 


27 


134. 


20 


250. 


15 


303. 54 


150. 


43 


^ 7. 


10 


67. 


48 


33, 45 


16. 


45 


64. 


29 


4. 


14 


2. 7 


1. 


3 




27 


340. 


34 


295. 20 


183. 


26 


138. 


54 


llttl. 


21 


801. 19 


897. 


31 


694. 


42 


1082. 




722. 


722. 




362. 




69. 


21 


79. 19 1 175. 


31 


332. 


42 




.^ 


\0 5.20 1.15^^ 




® 






d.a 




10 








Bene respondit. 






« 



Die 13, h. 8. 30 a mer. 



272. 57 



180. 49 



225. 57 



353. 42 




® ® (D 

8.39 5.45 10.6 



Bene respondit. 



Die 14, h. 8.30 a mer. 



116. 33 



282. 19 



276. 23 



15. 24 







«.Ì5®5 '^ si 


® 

13.55 






Bespondit ad ungnem. 








Die 15, h. 8.30, a mer. 






320. 6 


23. 49 326. 49 


37. 6 




® 
15 


® @) ® ® 
3.30 ^^ 3.35 7.45 








Bene respondit. 





(ì) Colla naoyaTayola adunque di Bellosguardo, colla nuora determinazione 
dei raggi delle orbite, e colla Radice dedotta dalle precedenti nel 1^ Gennaio 1617, 
institul Galileo una Eflémeride per qnest* anno dal d) 7 Marzo al 94 Aprile , 
della quale non potè ralerai per gì* impedimenti da noi notati a suo luogo, e 
la quale seguitò poi dal 12 Luglio fino a mezzo Decembre , ed è quella che 
qui riportiamo. 
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Jnlii die 16, h. 8.30 a mer. 
163. 42 125. 19 17. 15 58. AH 

® ®(D ® 

21.15 7 4.121.38 

SaCis bene respondit, nisi quod (§) et (S) pauio plus distabant ad invicem ; 
ex quo aliquid retrahendf videntur. 

Die 17, b. 8.30 a mer. 
7. 18 226. 49 67. 41 80. 30 



24.30 13 ^ ^-^ 6.18 

separabatur a Jove bora debita. 

Die 18y h. 8.30 a mer. 
210. 54 328. 19 118. 7 102. 12 

® ® (§) ®(D 

23.36 12.18 ^^ 8 4.35 

Hora 2.30, fUerunt sic, nempe cum iatitudioe notabili : 

@ ®(D 

^^ 3.45 3.55 



Die 19, b. 8, a mer. (Ch. 214 tergo) 
Dies a Radice 200. 

51. 8 68. 14 168. 27 124. 48 

.® (D ®® 

20.24 8 4.301.52 

Hac bora,® et ® erant panlo vicinlores, distabant enim 1.20 inter se. 
Hinc ® retraendus videtur 1.25. 



Die 20, b. 8 a mer. 
254. 44 169. 44 218. 53 146. 30 

® ®@ ® ® 

13.40 1.33^^ 5.30 8.46 

H. 2, ® Jovem tangebat: ex quo retrabendus videtur 1. 42. 



Die 21, h. 8 a mer. 
98. 20 217. 14 269. 19 168. 12 

®® @ ® ® 

5.40 5.5 ^-^ 8.30 14 

Ante h. 2 ab occasu , stelias videre non licuit : ea autem hora ® et ® 
sese tangebant; ex quo ® retrabendus videtur 1.25. 
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Jalii die Ì9, h. 8 a mer. 
301. 36 12. 44 319. 45 189. 54 

© (g) ®® ® 
t ^^ 4.15 4.50 0.8 

(D @ ®® 

H. 1.30, proximiores sic: 2.30 ^(dMUbaota(iÌBTÌflem0.13} 

H. 2, (1) et ® vere ftierant coi^unctt; et (f) distabat a centro 2.48. 



Die 23, II. 8 a mer. 
145 32. 114. 14 10. 11 211. 36 



7.46 3.15 3.32^-^ 13 

H.1 .30, proximiores Sic: ®(3) (S) 

(diatabant ad inTicem 15) -^ 

H. 2, fUit coiyunctio ® et ® in disiantia 2.50. Hinc ® retrahendus vl- 
detur 1.20. 





Die 34, b. 8 a mer. 






340. 8 


215. 44 60. 37 


233. 18 


ì 


® 
li.lO 


@s a 




® 

30 



Die 25, fa. 8 a mer. 
192. 44 217. 14 111. 3 355. 



(D m® ® ® 

13 ^^1.15 5.52 24 

H. 2, ® distabat 1.40. Incerta observatio. 



Die 26, h. 8 a mer. 
36. 20 58. 44 161. 29 276. 42 

® @® @ ® 

7.16 4.30 3.25^^ 24.30 

Die 27, h. 8 a mer. 
239. 56 160. 14 211. 55 298. 24 



@ (g) ® @ ® 

2.56 ^^ 4.57 7.25 21.4 



H. 2.20. ® Qtì ® ® ® 

2J0^^ 5 7.80 

Incerta quoad tempus. 
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Jaliì die S8 h. 8 a mer. (Ch. 215) 
Dies a Radice 309. 



2. 46 


99. 9 


328. 16 


338. 44 


30. 46 


191. 42 


92. 10 


193. 26 


67. 48 


33. 45 


16. 45 


7. 10 


340. 34 


295. 20 


183. 26 


138. 54 


2. 


2. 


2. 


2. 


443. 54 


621. 56 


622. 37 


679. 14 


360. 


360. 


360. 


360. 


83. 54 


261. 56 


262. 37 ' 


319. 14 



.® ® 



5.42 



(D (D ® 

8.30 13.15 16.46 



Die 29, b. 8 a mer. 
287. 32 3. 27 313. 4 



341. 




® ® (D 

5.28 8 10.13 



131. 10 



Die 30, h. 8 a mer. 



104. 58 



3. 3 



2. 42 



8^5 4^ il® 



H. 2.50, ® distabat 3, et nec (a) nec ® adhuc e lenebris exierant: 
H. 3.20, (D exivit, distans a centro Jovis 1.20, cum latitudine australi. 



H. 3.40, sic: 



®® 
2.20 1.40 




H. 4.12 vere, ftierunt conjunctl in dlstantia a centro Jovis sem. 1.54, 



H. 4.45. 



®® 
2.20 1.40 




H. 5.15, ® Jovem tangebat; et ® nondum apparebat, cum tamen multum 
distare debuisset : qua in re non par anxius ftii : cumque tamen enormlter cai- 
culus aberrare non posset, tandem incidit in mentem, ipsum ® a® eclipsatum 
esse , miuorem nempe et superlorem a m^ori et viciniori ; et sic itiit dubio 
procul, neque a calculo correcto discrepat, et est observatio maximi nsus. 
Bine ® retrahendus videtur 2.15. 
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Jalii die 31» h. 8 a mer. 
Dies a Radice ili. 



2. 46 


99. 9 


328. 16 


338. 44 


234. t 


293. 


142. 2» 


214. 56 


46. »0 


202. 36 


100. 29 


42. 59 


67. 48 


33. 4» 


16, 4» 


7. 10 


340. 34 


29». 20 


183. 26 


138. 54 


2. 43 


2. 43 


2. 43 


2. 43 


694. 48 


926. 33 


774. 4 


745. 26 


360. 


720. 


720. 


720. 


334. 48 


206. 33 


54. 4 


25. 26 



11,18 10. 



»0 



H. l,sic: (D® 

(diittlMBtadriBT. 1.S4) 



@ ®(D 

^^i.«« 3.48 

(g)®® 
^*^Ì.ÌO 3.36 



Augusti die i, h. 8 a mer. 



178. 18 



308. 



104. 25 



46. 8 



(D ® 

ITTSO 13.32 



® 
6.50 



91. 56 



Die 1, b. 8 a mer. 



49. 31 



154. 52 



67. 51 



®(D ® 

6.30 5.45 S.7 




H. 2, Sic: SXD ® 

(dìMalMiit aTinT. 1) 3 




Hora autem 8 a meridie, ®ei® erant oonjuncU, et ® distabat vlx 2: 
ex quo @ retrabendus vldetur 2. Haec conjlclt cum wperioribus ; nempe ® 
retrahendus ridetur 1.40, ® vero 2. 



Die 3, h. 8 a mer. 



925. 34 



151. 2 



205. 19 



89, 34 



® 
24.40 



® 
4,15 




®® 
4.5 6 
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ÀofosU die i, h. 8 a mer. 



Dtes a Radice il6. 



2. 46 


99. 9 


328. 16 


1 338. 44 


234. 7 


293. 


142. 26 


214. 66 


140. 3J 


247. 48 


301. 27 


128. 67 


67. 48 


33. 4« 


16. 46 


7. 10 


340. 34 


29». 20 


183. 26 


138. 64 


3. 26 


3. 26 


3. 26 


3. 26 


789. 12 


972. 28 


976. 46 


832. 7 


720. 


720. 


720. 


720. 


69. 12 


2tf2. 28 


266. 46 


112. 7 



Si.45 



® 
5.18 




® ® 
8.10 13.30 



Die 5, h. 8 a mer. {Ch. 215 tergo) 



272. 44 



363. 63 



® 
18 




306« 6 



® 
5.45 



133. 44 



® 
11.15 



H. 0.30, ® dlstabat a eentro Jovis 1.10 ab«cc., et h. 1 circumrerentlain 
langebat. Hinc retraendus vldetnr ipse (§) 1.30. 



Die 6, h. 8 a mer. 



116. 32 



96. 34 



366. 43 



165. 37 




®(D ® 

10.15 8.S0 5.8 



Hac bora, (Ddistabat a® 2.20: ® verodistabata Jotìs ('«ntrp ex occ. 1 40. 
Hora autem 2 ab occasu, (D distabat a sibi proximo tantum sem. 2, et ® Jo- 
vem tangebat: ipse ergo ® retrahendus videtur 3, et® retrahendus 1.40 — 
Eiaeta obaervatio. 



Die 7, h. 8 a mer. 



320. 10 

® 
10.16 



197. 6 



47. 10 



®@ ®® 
1.15^-^2.30 3.35 



177. 20 



H. 0.60, ® et ® aeqaaliter dlstabant a centiro Jovis, et distantia erat 2.10. 
H. 2.16, ® distabat tantum 1.30 : ex quo retrahendus videtur 2.20. 
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Angusti die 8, h. 8 a mer. 
Dies a Badice SiO. 



2. 46 


99. 9 


328. 16 


338. 44 


108. 15 


225. 55 


284. 46 


69. 51 


67. 48 


33. 45 


16. 45 


7. 10 


340. 34 


295. 20 


183. 26 


138. 54 


4. 3« 


4. 35 


4. 35 


4. 35 


523. 58 


658. 44 


817. 28 


559. 14 


360. 


360. 


720. 


360., 


163. 58 


298. 44 


97. 48 


199. 14 



® 

18.6Ì 



H. 0.20, AierunI sic: 



..1® 



(D® 

7.35 8 



2-20 ^^ (distabam ad^intioém W) 



H. 1.10, ® et (D ftieraot conjuncti; et (une 0distabatl.2O, qui h. 1.40 
Jovem taogebat. hucusque respondet ad unguem. 



Die 9, h. 8 a mer. 



7, 26 



40. 7 



148. 4 



220. 46 



(D® 

7.25 5.80 




® 
16.5 



H. 2.20, eiivit e tenebris distans 1.20, et ® et ® distabant inCer se 1 .40. 
Hiue ® et ® retrahendl videntur ut in superiori : autem retrahendus 3.30. 



Die 18, 11. 8 a mer. 



211. 4 



141. 38 



198. 31 



® @ © ® 



5.28 



a 4.25 



242. 29 



® 
22 



H. 1.45, proximiores sic : 



@ ® - 

^^ 3.15 4.15 



va/ 



Die 12, 11. 8 a mer. 



258. 20 



344. 40 



299. 25 



g) ® 
^ 2.10 5.36 



285. 55 

® 
12.8 



® 
24 



H. 2, @ distabal 1.50j ex quo relrahendus vldetur 1.45. 
Galileo Galilei -* Tomo V. 38 



298 



CALCULI ET EPHEMERIDES AN. 1617 



Augusti die U, h. 8 a mer. ( Ch, 2i6 ) 
Dies a Radice M6. 



2. 46 


99. 9 


328. 16 


338. 44 


108. iti 


22». tftf 


284. 46 


69. 51 


140. 31 


247. 48 


302. 56 


128. 44 


67. 48 


33. 4» 


16. 45 


7. 10 


340. 34 


295. 20 


183. 26 


138. 54 


6. 6 


6. 6 


6. 6 


6. 6 


306. 


188. 3 


40. 1» 

• 


329. 29 


® 


@® ® 


® 


9.4 


XJ 


' 1.15 4.32 


12.30 



H. 1.40, ® distabat 1.30 : ex quo videtur non movendos. H. 2 distabàt 4. 

Die 15, h. 8 a mer. 
149. 37 289. 33 90. 41 351. 11 

@ ® (g) ® (D 

U 3 ^^ 3.45 8.15 

H. 1.40 , ® disUbat 2.20; ® vero distabat 4.40. 



353. 14 



Die 16, h* 8 a mer. 
31. 3. 141. 7 



12. 53 



® ®® 
8.50 5.30 4.30 




H. 1.0, distabat ei occidente 1.10; ex quo ipse retrahendus videtur 4. 
H. 2.0, @ et ®, qui antea coi^unctt fùerunt, jam separabantur, et dlsta- 
bant ad invicem 0.5^ et ® erat Jovi vicinlor. Hioc retrahendus videtur 2.30. 



Die 17, b. 8 a mer. 
196. 51 132«33 191. 33 



34. 35 



® 
14 



® 
6.24 




U. 1.30, occidentales sic : 



® ® 

1.37 4.48 



30 




Hinc ® retrahendus videtur 2.10, et @ retrabendus 2.20. 



244.5 



® 
24.15 



Die 19, h. 8 a mer. 
335. 33 292. 25 

® ®® 
^^ 3.30 5.8 



77.59 



13 



U. 0.15, ® et fueruut conjuucti, et dìstabanl a centro 4.10, et in separa- 
tione aderat nolabllis declinatio. Ulne si retrabendus est 4, ® retrab. est 2. 



p. 2.20, occidentales sic; 




® ® 

3.20 5.30 



® 

24.30 
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Aufi^sU die 90» he 8 a mer. ( Ch, 216 tergo ) 
Dies a Radice i3i. 
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2. 46 


99. 9 


328. 16 


338. 44 


342. 22 


1»8. »3 


67. 9 


284. 46 


46. »0 


202. 36 


100. 29 


42. 59 


67. 48 


33. 4» 


16. 4« 


7. 10 


340. 34 


29». 20 


183. 26 


138. 54 


7. 20 


7. 20 


7. 20 


7. 20 


807. 40 


797. 3 


703. 25 


819. 53 


720. 


720. 


360. 


720. 


87. 40 


77. 3 


343. 25 


99. 53 



(D ® 

8.18 5.43 




4 



® 
21 



Die 21, h. 8 a mer. 



291. 17 



178. 33 



® 
7.45 



33.51 

® 
5.15 



121.35 



Hora 0.30^ (D Jovem proiime tangebat; hinc retrahendus videtar 1.50. 



134. 54 



Die 22, h. 8 a mer. 
280.3 84.17 



143. 17 



®® 
U.45 13.55 



® 
8.40 



H. 2.30, (D et ® distabant 1.45, et distabat 3.20. 



Die 23, h. 8 a mer. 



338. 31 



21.33 



134.43 



164.59 



® ® (D @ ® 

10 6.25 3.15 ^-^ 2.5 



Adhibitis supeiioribus correcUonibus, respondent omnes. 



25. 45 



Die 25, h. 8 a mer. 
224. 33 235. 35 



® @ 
2.30 ^^ 



® 
5.10 



308. 23 

®® 
11.3311.42 



H. 1, ® distabat 2, et ® erat iovi propinquior qiiam ®, et Inter se di- 
stabant 0.12. — Hinc ® retrahendus videtur 2.12, si orbes non alterentur. 
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Aogosti die t8» h. 8. a mer. {Ch. S17) 
Dies a Radice fiO. 



2. 46 


99. 9 


328. 16 


338. 44 


216. 30 


91. 60 


209. 32 


199. 42 


67. 48 


33. 4» 


J6. 46 


7. 10 


340. 34 


296. 20 


183. 26 


138. 54 


8. 45 


8. 4» 


8. 46 


8. 45 


636. 23 


«28. 49 


746. 44 


633. 15 


360. 


360. 


720. 


360. 


276. 23 


1 168. 49 


26. 44 


1 273.(15 



6.16 1.45 ^^ 



5.45 



® 
S4.45 



H. 2.16, (D distabat a centro 1.45; ® vero et equallter distabant a Jo?e. 
H. 2.45, ® distabat a centro 1.20.— "Hlnc ipae retrabendus vklelar 2.45. 



Die 29, h. 8 a mer. 



119.56 



270. 15 



77. 6 



294. 53 





® 

13.40 


5 


® 
8.45 




® 
22.80 




323. 29 

® 
11.8 


pie 30, h. 8 a mer. 
11. 41 127. 28 

®(g) ® 
1.45^^ 3.22 


316. 31 





H. 2.20, ® distabat 2.40. 

H. 2.35, ® exivit e tenebris, distans 2.10: bine retrabendus vkletur 2. 



Die 31, h. 8 a mer. 



167. 2 



® 
8 



113. 20 

® 
1.22 



177. 50 



338. 9 




® 
9.10 



H. 2.15, ® et (D erant coi^'uncti, et a centro Jovis distabant 1.10. Ex bis 
® retrabendus videtur 4. et ® 4.15. 



Septembris die 1, b. 8 a mer. 
10. 35 214. 33 228. 12 359. 47 



®@ f 



® 
10.30 



H. 0.30, ® distabat ex oecasa 2: bine retrabendus 3.35. 

H. 3, ® exivit e tenebris, distans a centro Jovis 1.50: bine retrabendus 4, 
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Septembrn die 5. b. 7 a mer. (Ck. %tì tergo) 
Die» R Radice 248. 



2. 46 


99. 9 


328. 16 


338. 44 


216. 30 


91. «0 


209. 32 


139* 42 


187. 21 


90. 24 


41. 56 


171. 56 


59. 20 


29. 32 


14. 39 


6. 16 


340. 34 


295. 20 


183. 26 


138. 54 


9. 4» 


9. 46 


9. 45 


9. 45 


816. 16 


616. 


787. 34 


805. 17 


720. 


360. 


720. 


720. 


96* 16 


256. 


67. 34 


85. 17 



® 
24.40 


® 
13 


® (S) ® 
6.45 ^^ 8.30 






Die 6, h. 7 a mer. 




299. 47 


357.24 117.54 Ji 


® 
23.30 


® 
12.18 


(g) ® 

9 



i 06. 53 



143. 18 



Die 7, h. 7 a mer. 
98. 48 168. 14 



128. 29 



® 
19.S5 



.fo 3.2%5 ® 

(D®®) 

2.40 1.6<r 



H. 3.30, (ùenint sic: 



Si reirabantur ut in superiori, benerespondent; scUloet ©4.15,® vero 4. 



346.49 

® 

12.15 



Die 8, b. 7 a mer. 
200. 12 218. 34 



® ® @ 
1.18 4.20 8.45 



150.5 



Die 9, b. 7 a mer., id. h. 0.38 ab occ. 
190.21 301.36 268.54 171.41 

® (g)® ® ® 

3.33 ^^1.6 7.24 li 

H. 1, (D aeparabatar a Jore: ex quo retrahendus 4, ut in superiori. 



237. 23 



Die 11, h. 7 a mer. 
144. 24 9. 34 214. 53 



® @ 
5 2. 




® 
4.45 



® 
14.6 



H. 0.20, (D Jovem adbuc proxime tangebat. E^us eclypsin per nubes 
obsenrare non lieuit. Hioc retrahendus Tidetor 4.30. 
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Septembrìs die 13 , h. 7 a mer. {Ch, 818) 
Dìes a Radice 256. 



2. 


46 


99. 


9 


328. 16 


338. 


44 


90. 


37 


24. 


48 


3M. 5» 


354. 


38 


140. 


31 


247. 


48 


301. 27 


128. 


»7 


{$9. 


20 


29. 


32 


14. 39 


6. 


16 


340. 


34 


29». 


20 


183. 26 


138. 


tf4 


10. 


30 


10. 


30 


10. 30 


10. 


30 


644. 


18 


707. 


7 


1190. 13 


977. 


59 


360. 




360. 




1080. 


720. 




284. 


18 


347. 


7 


HO. 13 


257. 


59 


® 






@)® ® 






13.6 






V», 


^ 1.52 5.33 







® 

23.40 
H. 0.20, (D distabat 2.20, et h. 2.20 distabat 1.25. Hinc retrahendus videtur 3. 



127. 47 



Die 14, h. 7 a mer. 
88. 29 160. 31 



279. 33 



® ®® (§) 
8.45 4.43 4.85 ^^ 



Bora 0.25, ® distabat a ® 0.50. 



® 

24.30 



331.16 



Die 15, h. 7 a mer. 

189.51 210.49 301.7 

@®® ® 

^.30 2.45 7.15 



Responderuiit, factis correctìonibus sapra posUis. 



® 

21.15 



221. 43 



Die 18, h. 7 a mer. 
133. 57 1. 43 



® ® 
6.12 2.35 




3T50 



5. 49 



65. 12 

®® 
11.25 11.5 



Die 19, h. 7 a mer. 

235. 19 52. 1 

® 
5.8 



27. 23 




® 
7.15 



Hora 0.30, @ distabat a ® 0.25 tantam^ et erat ® JTovi propinquior. 



® 

19 



268. 41 

® 
13 



Die 20, h. 7 a mer. 
336. 41 102. 19 48. 57 

(g) ®® 
^ 3.30 5.45 



H. 0.20, ® et ® distabant adinvicem 1.12. Hiac ® retrabendus 3.30. 
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Septembris die SI, h. 7 a mer. (Ch. ftS tergo) 
Dies a Radice 96i. 
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2. 46 


99. 9 


328. 16 


338. 44 


324. 4» 


317. 46 


134. 18 


209. 33 


9d. 41 


48. 12 


200. 68 


86. 68 


»9. 20 


29. 32 


J4. 39 


6. 16 


340. 34 


296. 20 


183. 26 


138. 64 


11. 


11. 


11. 


11. 


832. 6 


797. 69 


872. 37 


790. 26 


720. 


720. 


720. 


720. 


112. 6 


77. 69 


162. 37 


70. 26 



S3.Ì0 



® ® 
8.35 6.ÌS 5.15 




H. 0.20, ® distabat a(S)2,et(Da®l. Retraeti ut supra, respondent. 



316. 33 



24.45 



Die iS, b. 7 a mer. 

179.19 202.63 91.67 



®® 
4 5.Ì4 




H. 0. 32, occidentales ftierunt coi^uncti^ et distabant a centro Jovis 4.20. 

Bora 4.10, ® ex occasu distabat 1.16. 



Die sa, b. 7 a mer. 
169. 280. 39 263. 9 



® 
S4 



®@ 



® 
8.37 



113. 29 

® 
13.SS 



Bora 0.20, ® distabat 3 : ex quo retrahendus 4. 



2.27 



® 
17.S0 



' Die S4, b. 7 a mer. 
21. 69 303. 26 

3.80 ^^ 



136.1 

® 
11.44 



Bora debite correcta, ® exivit e tenebris distans 2.46. 



206. 64 



Die S5, h. 7 a mer. 
123.19 363.41 



166.33 



® ® 
9.55 7.1S 

Bora 0.64, occidentales sic: 




®® 

1.30 S.30 



(g) ®® 



Bora 1.30, lUerunt conjuncU, et distabant 2.20 a centro Jovis. flora 4, ® 
Jo¥eoii tangebat. — Bine ® reCrahendos ridetur 4.30, ® vero 4.60. 
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Septembris 4ie 26, h. 7 a iner. 
49. 21 224. 39 43. «7 178. « 



9.46 4.10 ^^ 6.8 

Hora 1 , ® mediam occupabat sedem Inter ® et Jovis circuinrerentfaiii. 
Hora 2.30, idem ® distaliat 1.30. Hinc retrahendns vtdetnr 2.50. 

Die 28, b. 7 a mer. 
96. 1« 67. 19 144. 29 221. 9 



®® ® W) ® 

8.10 8 5.41 ^* 16.15 

Hora 2.40, ® et ® ftierant conjuncti: quod congrua cam correctione 
superius poslta. 



Octobrii die 2, b. 6 a mer. (CA. 119) 
181. 31 108. 26 343. 30 306. 21 

® @ ® ® 

8.20 ^^4 10 

Hora 2.30, distabat 1.20. 

Die 3, b. 6 a mer. 
24. 57 209. 44 33. 45 327. 52 







® ®^ 

7.43 2.30 


,(^ 


® 
4.15 


13.15 


Hora 0.25, eiivit e tenebria 


» dlstans a centro Jovis 2. 






Die 4, 


b. 6 1 


1 mer. 




228. 


23 


311. 3 




83. 50 


349. 23 


® 
13.55 


1 




@ 


®®® 
4.16 4.32 6.35 


Hora 0.20, fùer 


unt 


8le: 


(§) 


® ®® 
4 6 7 






Die' 5, 


b. 6 


a mer. 




71. 


49 


52. 22 




134. 5 


10. 54 




® 

10 


® ®® (§) 
6.56 4.43 4.25^^ 







Hora 1.30, tres proiimiores Jovl dtstabant ad invicem 1.40. 
Hora 2.8 ® in tenebris incidit: bine retrabendus videtur 3.5. 

Die 6, b. 6 a mer. 
275. 15 153. 41 184. 20 32. 25 

® ® @® ® 

13.15 3.50 ^^1.5 543 

Hor9 2.30. (D distabat a centro 1.15: ex quo retrabendus 4.30 ut sopra. 
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30ì> 



(4) 
iO 



® 



® 

ii.iO 



® 
21.45 



Octobris die 7, h. 6 a mer.f Ch» 219 tergo) 



' 


Dies a Radice 280. 




2. 46 


99. 9 


328. 16 


338. 44 


73. 


183. 41 


59. 4 


279. 24 


50. 51 


25. 19 


12. 34 


5. 22 


340. 34 


295. 20 


183. 26 


138. 54 


li. 20 


11. 20 


11. 20 


11. 20 


478. 31 


614. 49 


594. 40 


773. 44 


360, 


360. 


360. 


720. 


118. 31 


254. 49 


234. 40 


53. 44 



321. 55 



•> 


(D 

8.22 


® 
11.25 




Die 8, 11. 6 a mei-. 








356. 6 284. 53 




75. 13 




^^ 3.22 




(D 

13.30 





165. 19 



® 
8.40 



Die 9, h. a mer. 
97. 23 335. 6 

(D 

5.53 



96. 42 



©(§) 

Hora 1.20, (D distabat 0.25. 



8. 43 



Die 10, h. 6 a mer. 
198. 40 25. 19 

® @ (D 

6 ^^ 2.43 



118. 11 



212. 7 

® ® 
16.3 13.42 



Die 11, h. 6 a mer. 
299. 57 75. 32 139, 40 



® ® 
3.5 7.32 




55. 31 



Die 12, h. C a mer. 
41. 14 125. 45 



® ® ®® 
11.20 7.36 5.45 4.45 




161. 9 



258. 55 



Die 13, b. 6 a mer. 
142. 31 175. 58 



5.28 1.3^-^1.12 5.38 



182. 38 



Mora 0.30, (3) distabat 2.1o. 
Galileo Galilei — T. V. 



39 
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CALCULI BT BPBBMERIDES Ali. I6f7 



Octobris die li, b. 6 a mer. ( CA. iiO ) 
Dies a Radice i87. 



2. 46 


99. 9 


328. 16 


338. 44 


73. 


183. 41 


«9. 4 


279. 24 


343. {$6 


349. 6 


351. 41 


150. 27 


«0. t^J 


2tf. 19 


12. 34 


5. 22 


340. 34 


295. 20 


183. 26 


138. 54 


11. 11 


11. Jl 


MI. 11 


11. 11 


822. 18 


963. 46 


946. 12 


924. 2 


720. 


720. 


720. 


720. 


102. 18 


243. 46 


1 226. 12 


204. 2 



® 

4.35 




®®® 
7.50 10.5 10.10 



Bora 2, ® distabat a ® 0.15. 



305. 42 



Die 15, h. 6 a mer. 
345. 3 276. 25 

® ® 
S.IO i.iO 

Bora 2,35, (^ distabat 1.30. 




225. 31 

@ ® 
13.55 17.40 



149. 9 



® 
8.42 



Die 16, h. 6 a mer. 
86. 20 326. 38 247. 



® 

3 




7.45 



Die 17, b. 6 a mer. 



268. 29 



® 
28.45 



352. 30 187,^37 16. 51 

flora 1, ® Jovem (angebat. H. 1.50, ® exivit efx umbra, et (§) distabat 1.15. 



® 

24.40 



195. 54 

® 
li. .55 



Die 18, b. 6 a mer. 
288. 54 67. 4 



289. 58 



@® 



1.30 



® 
8.18 



® 
23.12 
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Octobris die 19, h. 6 a mer. 

Dies a Radice 292. 



2. 46 


99. 9 


328. 16 


338. 44 


307. 7 


116. 39 


201. 27 


134. 20 


46. tfO 


202. 36 


100. 29 


42. 59 


50. 51 


25. 19 


12. 34 


5. 22 


340. 34 


295. 20 


183. 26 


138. 54 


11. 8 


11. 8 


11. 8 


11. 8 


759. 16 


750. 11 


837. 20 


671. 27 


720, 


720. 


720. 


360. 


39. 16 


30. 11 ì 


117. 20 


311. 27 



® 

12.28 



4.23 3.38^-^ 
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® 

18.30 



Die 20, h. 6 a raer. 



242.42 



131. 28 



(D ® 



6.30 



3 



167. 30 

® 
5.5 



332. 56 

® 
11.15 



Vie 21 , h. 6 a mer. 



86. 6 



232. 45 



® 
5.40 



217. 43 



®È. 



354. 25 



®@ 
7 8.34 



Die 22, h. 6 a mer. {Ch. 220 tergo) 



289. 16 



333. 49 



267. 47 



15. 40 



® 
6.45 




(D0 

3.525.25 



(D 
14 



Hac bora (f), et ® distabanl ad invicem 1.12. Hora 1.12, (D exivil e te- 
nebris distans a centro Jovis 5.32 : niibes ftienint 



Die 23, h, 6 a mer. 



132. 38 



75. 4 



317. 58 



37. 7 



15 



(D 

8.25 



.% ® 
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Octobrìs die S4 , h. 6 a mer. 
336. 176. 19 8. 9 58. 34 



20.15 i ^^2.17 

Hora 0.36, ® distabat 1.20, et distabat 3. Hora 1, ® separabatiir a 
JoTe, et h. 2.20 incldlt in umbram. 



Die 25 , b. 6 a mer. 
179.22 277.34 K8.20 80. 1 



® ® W) ® 

24 11.55 ^-^ 8.40 



Die 26 , h. 6 a mer. 
22.44 18.49 108.31 101.28 



® ® ®®®) 

U.20 13.15 2.45 2.15^^ 



Hora 1.20, ® exivit e tenebris: et b. 1.22 exivit ®, qui erat Jovi vici- 



nior, interque se dislabant 0.30. 



f 



Die 27, h. 6 a mer. 
226. 6 120. 4 158. 42 122. 56 



® ® ® (g) ® 

).45 7.30 5.5 ^^ 4.8 



20.45 



Die 28, h. 6 a mer. 
69.28 221.19 208.53 144.33 



® ® (M ®® 

14.25 5.20 ^^ 5.45 6.45 



Die 29, h. 6 a mer. 
272.50 322.34 259. 4 165.50 

® @) ®® ® 

f» ^ 5.20 5.45 13.45 

Hora 1.20, ® et ® lUeriiot conjUDcti. 
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Octobris die 30, h. 6 a mer. (CA. 391) 
Dies a Radice 303. 



184. 


148. 45 


1 312. 25 


328. 7 


2tf0. 1» 


303. 54 


150. 43 


64. 29 


50. 51 


25. 19 


12. 34 


5. 22 


340. 34 


295. 20 


183. 26 


138. 54 


10. 26 


10. 26 


10. 26 


10. 26 


836. 6 


783. 44 


669. 34 


547. 18 


720. 


720. 


360. 


360. 


116. 6 


63. 44 


309. 34 


187. 18 



® ® @) ® 



7.45 5.5 



3.5 



® 
10.46 



Die 31, h. 6 a mer. 
319. 27 164. 58 359. 44 

a. 15 ^^ 3.45 



208. 44 

® 
11.54 



Hora 0.20, (a) distabat ex occasu 1.25. 



Norembris die 1, h. 6 a mer. 



162. 48 



266. 12 



49. 54 



® 
10.45 



1.40^^ 

Bora 0.20, (D distabat 2.30. 



® 

8.48 



230. 10 



6. 9 



® 
13.45 



Die 2, h. 6 a mer. 
7. 26 100. 4 

1.10^^ 



251. 36 



® 
83.85 



Die 3, h. 6 a mer. 
209. 30 108. 40 150. 14 



®® 
8.84 7.45 



® ® 
^^ 8.45 



273. 2 



® 
84.40 



Die 4, h. 6 a mer. 



52. 51 



209. 54 

® 
4.30 



200. 24 



(§) ®® 
^^ 4.804.50 



294. 28 



® 
88.86 
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Novembris die 8, h. 6 a mer. {CK Sii Hfrgo) 
Dies a Radice 313. 

184. 

234. 7 

46. »0 

»0. 51 

340. 34 

9. »0 



146. 12 



148. 45 


312. 25 


328. 7 


293. 


142. 25 


214. 56 


202. 36 


100. 29 


42. 59 


25. 19 


12. 34 


5. 22 


295. 20 


183. 26 


138. 54 


9. 50 


9. 50 


9. 50 


254. 50 


41. 9 


20. 8 



9.18 8.32 



® @ 
3.10 ^^ 



® 
8.30 



349. 32 



41. 33 



Die 9, h. 6 a mer. 
356. 3 91. 18 

Bora 1, (D distabat a (D 1.15: ® distabat 1.15: vero 2 



® ® 

16.30 14 



22.12 



® 
24.Ì0 



® 
19.45 



192. 52 



Die 10, b. 6 a mer. 
97. 16 141. 27 



62. 58 



Bora 0.30, ® et ® distabant ad intlcein 0.50. 



®® 

8.43 8.40 



36. 12 



Die 11, h. 6 a mer. 
198. 29 191. 36 

® @(D® 

3.24 ^^2.45 2.fl 



84. 23 



.50 



239. 32 



Die 12, b. 6 a mer. 
299. 42 241. 45 



57J5 




105. 48 

® 
12.1$ 



Die 13 , b. 6 a mer. 
82. 52 40. 55 291. 54 

5.45 5.40 ^-^ 



127. 13 

® 
13 



Bora 0.30, ® et ® distabant ad invfcem 0.15. 



Die 14, b. 6 a mer. 
286. 12 142. 8 342. 3 

(D @ ®® 

5.17 ^-^ 4.20 5.3 



148. 38 



® 
14 



5.17 "-" 4.20 5.33 

Bora 0.30, ® ei (t) crani oonjiincti. 



V- 
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Norembris die :i4, h. 5 a mer. (Ch. 239} 
Dies a Radice 3i8. 



184. 


148. 45 


312. 25 


328. 7 


108. 15 


225. 55 


284. 46 


69. 51 


187. 21 


90. 24 


41. 56 


171. 56 


42. 23 


21. 5 


10. 28 


4. 29 


340. 34 


295. 20 


183. 26 


138. 54 


8. 26 


8. 26 


8. 26 


8. 26 


870. 59 


789. 55 


841. 27 


721. 43 


720. 


720. 


720. 


720. 


150. 59 1 


69. 55 


121. 27 


1. 43 



® 

12 



® 
8.12 



® 
i.i5 




354. 19 

® 
9.30 



197. 39 



® 
17.10 



Die 25, b. 5 a Dier. 
171. 8 171. 36 



23. 8 




9 



Die 26, h. 5 a mer. 
272. 21 221. 45 



44. 33 



^^1.35 



(D® 

9 9.5 



® 
22.36 



40. 59 



Die 27, h. 5 a mer. 
13. 34 271. 54 



®(D (§) 

(.48 2.3 ^ 



65. 58 

® 
U 



Hora 1.40, (f) exivit e tenebris. 



2i.i0 



® 
23.30 



244. 19 



® 
7.56 



Die 28, h. 5 a mer. 

114. 47 322. 3 87. 23 

® ® 




5.6 8.38 



87. 39 



Die 29, h. 5 a mer. 

216. 12. 12 108. 48 

® @ @ ® 

5.45 3 ^^ 5.8 



Facla correctionc; ® exire debet e tenebris h. 2.32 ab occasu. 



312 
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Decembris die 10, b. 5 a mer. {Ch. 223) (1) 
Dieg a Radice 344. 



184. 


148. 45 


312. 25 


328. 7 


216. 30 


91. 50 


209. 32 


139. 42 


93. 41 


45. 12 


200. 58 


85. 58 


42. 23 


21. 5 


10. 28 


4. 29 


340. 34 


295. 20 


183. 26 


138. 54 


6. 48 


6. 48 


6. 48 


6. 48 


883. »6 


609. 


923. 37 


703. 58 


720. 


360. 


720. 


360. 


163. 56 


249. 


203. 37 


343. 58 



®(§) @®® 



1.30 



5.32 7 8 



Hora 0.30, ® et © erant coi^aDCtl, et distabat 2. 



Die 11, b. 5 a mer. 



7. 16 



350. 13 



253. 46 



5. 23 



® ®® 



2.20 



1.30 



13.30 



Hora 0.30, (f) dlstabat 2. 

Ex superiorìbu8 hujus anni observatìonibug, omnes retrahendi yi- 
dentur : nempe , ® 3, - ® 4.30, - @ 3.30, - ® 4. 



(1) Abbiamo trascurati i calcoli pei precedenti giorni di questo mese , per- 
chè priri di riscontro d* ossenrazioDi , come per simili casi si è più sopra av- 
rertito. I due seguenti calcoli sono gli ultimi dì questo anno. 



OALGULl ET EPHEMERIDES 

An. 1618 (1) 



Julii die 17, b. 9 a mer. ( Ch. 226 tergo) 
Dies a Radice 563. 



186. 55 


248. 


279. 41 


306. 51 


324. 45 


317. 46 


134. 18 


209. 33 


250. 15 


303. 54 


150. 43 


64. 29 


76. 17 


37. 58 


18. 51 


8. 4 


340. 34 


295. 20 


183. 26 


138. 34 


1178. 46 


1202. 58 


766. 59 


727. 51 


1089. 


1089. 


729. 


309. 


89. 46 


113. 58 


37. 59 


358. 51 





®® ® 

8.40 8 5.45 
Bora 2.20, sic : ®® ® 



Distantla inler (J) et duo orientaliores conjuncU fUlt 1.55. 
Hic (D et (D respondent fócta correclioDC praecedentis anni. Scd ® vidc- 
lur pauio retrahendus, nempe 4.20. Haec ftilt nostra prima observatio bujiis 
anni. 







Die 18, b. 9 a mer. 


293. 


15 


215. 22 88. 9 


® 


® 
8.45 


® .m 



20 27 



Bora 2.30, (D et videbantur se tangere. Ot>servatfo non certa , fuit 
enim aer callginosus. 



136. 44 

® ® 

16.35 9.45 



Die 19y b* 9 a mer. 
316. 46 138. 14 



.%® 



42. 3 



(1) Malgrado l'arrerteoza apposta dall'Autore in calce ai calcoli dell'anno 
precedente, preparò la Effemeride pel 1618 colle stesse Tarole e colle stesse 
radici usate pel 1617. Comincia questa col giorno 5 Aprile e procede fino al 
30 Novembre. Ma, secondo quanto Galileo stesso dicbiara sotto questo gior- 
no 17 di Luglio, non ebbe prima di quest'epoca comodità di porre le costitu- 
zioni calcolate a riscontro delle Osservazioni; onde noi pure pretermettiamo 
come inutili i calcoli pei giorni precedenti ; ed anche fra quelli cbe succedono 
ne veniamo sopprimendo alcuni per la ragione medesima. Vedremo a suo luogo 
come i nuovi confronti lo conducessero anche in quest'anno a nuove correzioni. 
Galileo Galilei — Tomo V. 40 



3U 
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Julii die 21, h. 9 a mer. {Ck. 227) 



® 
2^.40 



® 
23. io 



® 



186. 55 
324. 45 
343. 56 
76. 17 
340. 34 


Die» a Radice 567. 

248. 279. 41 
317. 46 134. 18 
349. 6 351. 41 
37. 58 18. 51 
295. 20 183. 26 


306. 51 
209. 33 
150. 27 
8. 4 
138. 54 


1272. 27 
1088. 24 


1248. 10 
1088. 24 


967. 57 
728. 24 


813. 49 
728. 24 


184. 3 


159. 46 239. 33 


85. 25 

® 
12 



Die 23, h. 9 a mer. 
27. 37 261. 13 289. 56 



2.40^-^ 



107. 4 



8.40 13.8 

Hora 2.25 ab occasu, dlskabal 2.40. 



Die 23, h. 9 a mer. 
231. 11 2. 40 340. 19 128. 43 

@ ®® 
^^ 4.20 4.45 

|D tali consUtutlone (Uerunt ® et (2) h. 3.20 ab occ. 



Die 24, b. 9 a mer. 
74. 45 104. 7 30. 42 150. 22 

® ®® ® @ 
12.10 8.30 7.10 5.30 ^^ 

Hora 2 ab occ., fderunt at infra: quod bene congruit ciim emeocUitiQUe. 



® ® ®® 

12.10 8..}0 / 5.35 




r • ^ ■■' 



121. 53 



Die 26, 11. 9 a mer. 
307. 1 131. 28 



Die 25, h. 9 a mer. 
^78. 19 205. 34 81. 5 172. 1 

® ® @ ®® 

13.50 3.30 ^-^ 3.48 5.40 



193. 40 



® 
10.30 



® 
1.50 




®® 
.').4d 7 
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Xalii die 29, h. a mer. ( Ch i27 tergo) 
Dies a Radice 575. 



3IS 



186. 5IS 


248. 


279. 41 


306. 51 


198. 52 


250. 44 


276. 41 


64. 29 


297. 6 


146. 30 


251. 12 


107. 28 


76. 17 


37. 58 


18* Hi 


8. 4 


340. 34 


295. 20 


183. 26 


138. 54 


1099. 44 


978. 32 


1009. SI 


625. 46 


1086. 50 


726. 50 


726. 50 


366. KO 


12. 34 


251. 42 


283. 1 


258. 56 



1.15^^ 



8.15 



® 

I3.;i0 



® 

24.15 



Die 30, h. 9 a mer. 
216. 31 353. 12 333. 27 280. 38 







m®(ì)® 

^-^1.4 3.30 6.15 






® 
24.15 






Die 31, h. 9 a mer. 










60. 8 


94. 42 23. 53 302. 20 








8.1 5^,^ ® 




® 
SI 




Hora 2, 


® et (D erant conjancti ; qaod respondet 


cum emendatfone. 








Aa^usti die 1, h. 9 a mer. 










263. 45 


196. 12 74. 19 


324. 2 








® 

13.30 


^^«.25 5.i3 


® 

14.30 










Dte i, h. 9 a mer. 










107. 22 


297. 42 124. 45 


345. 44 








® 
11.30 


® (§) ®(D 

5.25 ^ 6 7.45 




1 






Circa horam 3, (g) erat occidentalior qiiam 


(D 0.12. 








r 


Die 3, il. 9 a mer. 








• 


310. 59 


39. 13 175. 11 


7. 26 








— . _ 


® ®®ffi) ® 
5.30 3.18 l.iy- 4.20 





( 






Die 4, h. 9 a mer. 






154. 36 


140. 43 225. 37 


29. 8 








® 
12.5 


®® (g) ® 
5.28 3.15 ^^ 10 








Circa horam 2 ab occ. (£) 

9 


® ®@) 
5 1.30^^ 
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Augusti die 13, b. 9 a mer. {Ch. 228 tergo) 
Dies a Radice 590. 



186. 55 

307. 7 

76. 17 

340. 34 


248. 

116. 39 

37. 58 

295. 20 


279. 41 

201. 27 

18. 51 

183. 26 


306. 51 

134. 20 

8. 4 

138. 54 


910. 53 
723. 30 


697. 57 
363. 30 


683. 25 
363. 30 


588. 9 
363. 30 


187. 23 


334. 27 


319. 55 


224. 39 




(D 

3.45 



(D 

9 



® 
17.20 



Hora 1.20, intervalla trtam steiiarum erant proxime aequalla; quod con- 
sonat cum correctiooibus sapra notatis. 



31. 2 



Die 14, h. 9 a mer. 
75. 59 10. 23 



246. 23 



(D 

8.30 



3 2.30 




® 
22.40 



Die 15, h. 9 a mer. 



234. 41 

(D 

12.15 



177. 31 



60. 51 



@ <^ 



4.44 



268. 7 



® 
24.45 



Hora 1.30, ® distabat ex oriente 1.20, ® vero 4 ex occidente. Hinc ® 
retrabendus videtur 3.31, vero 4. 



?8. 20 



Die 16, b. 9 a iber. 



279. 3 



111. 19 



289. 51 



® 
13 



® 
5.35 




® 
8.40 



® 
23.12 



Die 17, h. 9 a mer. 



281^ 59 



20. 35 



161. 47 



311. 35 



4.25 3.35 ^^ 



J3) 

5aO 



® 
18.30 
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Angotti die 18» h. 8 a mer. (Ch, 
Dieii a Radice 595. 



105) 



186. 55 


248. 


279. 41 


306. 51 


307. 7 


116. 39 


201. 27 


134. 20 


297. 6 


146. 30 


151. 12 


107. 28 


67. 48 


33. 45 


16. 45 


7. 10 


.140. 34 


295. 20 


183. 26 


138. 54 


1199. 50 


840. 14 


932. 31 


694. 43 


1082. 12 


722. 12 


722. 12 


362. 12 


118. 18 


118. 2 


210. 19 


332. 31 



<D ® 

7.4S 5.5 




® 
7.5 



® 
11.60 



321. 59 



Die 19, h. 8 a mer. 
219. 36 260. 49 




, S® (D 

Ì.3 3.30 5.34 



354. 17 

(D 

13.50 



H. 3 ali occ., vel paulo post: (S) 0®® 

^^1.40 4 5. JO 

Hinc®reCrahenda8 vldetur 6, (f) 0.30» ® vero 5.80. 



Die 20, h. 8 a mer. 






165. 40 321. 10 311. 19 


16. 3 




® ®(§) ® 
6.55 1.30^^ 5.30 


® 
10.30 




Die SI, h. 8 a mer. 






9. 21 62. 44 1. 49 


37. 49 




«^0 7^ @ 







Hora 0.45, vidi ® ex occidente distantem 1.12, dam in umbram cadere 
debebat Hle Ipae retrabendos videUir 6. 

Hora 2.48, ® distabat 1.12. Ex bis vereor in tempore ftiisse errorem, 
vel ® retrahendus 10. 

Die 24, h. 8 a mer. 
260. 24 7. 26 153. 19 103. 7 

Hora 2.30, ® distabat 1.20: bine retrabendos videtar 3.36. Satis exqaisita 
observatio. 



® ®@ ® 

5.15 1.7^^ 5.40 



Die S5, b, 8 a mer. 
104. 5 109. 203. 49 124. 53 



sòlso 



® ® 

8.18 5.35 




® 
5.38 
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Augasli die 26, II. 8 a mer. (Oh, 165 tergo) 

Dies a Radice 603. 



8. 


18 


297. 


40 


264. 


30 


296. 


13 


250. 


15 


303. 


54 


150. 


43 


64. 


29 


67. 


48 


33. 


45 


16. 


45 


7. 


10 


340. 


34 


295. 


20 


183. 


26 


138. 


54 


666. 


55 


930. 


39 


615. 


44 


506. 


46 


360. 




720. 




360. 




360. 




306. 


55 


210. 


39 


255. 


44 


146. 


46 



® 

13.S& 




4.26 4.30 



® 
13.30 



ConjuncUo fìiit h. 2.30, et disUbant 4.20, et quoad latitudine sese tangebant. 



150. 37 



Die 27, h. 8 a mer. 
312. 14 306. 15 168. 33 



ff 




6^7 ^108 



Cum 4istaret 2.45» @ distabat 6.50, quod futt b. 2.24. Hinc ® re- 
trahendus 4.40, @ vere 5.30 



354. 19 



Die 28, h. 8 a mer. 
53. 49 356. 46 



190. 20 



® 

7 




Hora 1.15, visi foerunt sic: 



® 

4.25 



(g)®®® 
^-^1.30 2 2.45 



Hora 1.45, Xovem tangebat. Hora 2, ® et d) ftierunt conjuncti, et dista- 
batit 2.15. lUorum decHoàtto intercl|>iebat 1.20 Inter cantra. Hora 3.30 @ di- 
stabat 1.7.— Hinc ® retrahendus 5.30, i® 7.40,® iiero 8.20. 



198. 1 



Die 29, h. 8 a mer. 
155. 24 47. 17 



® ® @® 

10.20 3.42 ^^1.4( 



212. 7 

® 
13.10 



3.42 ^^ 1.46 

Hora 2, distabat 1.30. Hinc retrahendus 8. 

Septembris die 1, h. 8 a mer. 
89. 7 100. 9 198. 50 277. 28 

(I) ® 
8.10 5.45 

Hora 0.36, ® distabat 2.45: bine retrabendus videtur 4.40. 




® 

4.30 



® 
24.35 
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SeiHembrìfl die 4, b. 8 a mer. {Ch. tW) 
340. 6 44. 50 350. 23 342. 32 



6.3 ^*^2«.15 7.28 



Hora 0.36, rueruot sic: (§) (Ti) (J)® ® 

5.15 ^^ 3.20 4.30 IO 

Hora 2.20, Aierant sic: ^ ®® 

^^ 9 3.24 

ObseiratloDes saUs exactae. ® retrabendus videtar 7, (D vero 7.30. 

Die 5, h. 8 a mer. 
183. 48 146. 25 40. 54 4. 19 

® ® ® 
9.15 4.55 1.55 

Hora 0.20. ®® (D®® 

(dittabaat ad inv.MO 1.30 1.45 

H. 2, vi) Jovem tangebatexocc: bine retrabendus 7. Hora 7.23 a mer.,® 
Jovem tangebat, et b. 3.50, dlstabat ex ecc. 1.15: bine retrabendus 8.35. 




Die 6, b. 8 a mer« 
27. 30 248. 91. 25 26. 6 

® ® ® (§) ® 

14 11 2.40 ^-^ 8.10 

Hora 7.28 a mer., exlvft e tenebris: bine retrabendus 9. 



Die 7, b, 8 a mer. 
231. 12 349. 35 141. 56 47. 53 



® ® <M® ® 

18.28 8.43 ^-^1.30 4.30 

Hora 7.20 a mer., ® et ® separabantur, et distabant ad invicem 0.20. 
Hine ® retrabendus TideCur 7. 

Die 8, h. 8 a mer. 
74. 54 91. 10 192. 27 69. 40 

® ® ® (g) ® 

23 8.45 5.30 ^^ 3 

Hora 1, intervalla Inter® et ®, et Inter (l) et cireumferentlam Xovis,erant 
proxime aequalfa. Hora 8.4 a mer., ® separabatur a Jove, ipsuroque tange- 
bat. Hine retrabendus videtar 8.30. 

D.e 9, b. 8 a mer. 
278. 36 192. 45 242. 58 91. 27 



® 00® ® ® 

24,45 ^^1.53 5.40 12.28 

Hora 9.4 a mer., ® distabat 1.40. Hine retrabendus videtur 8. 
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Septembris die 11, b. 8 a mer. (CA. 106 tergo) 
Dies a Radice 619. 



8. 18 


297. 40 


264. 60 


296. 13 


234. 7 


293. 


142 26 


214. 66 


30. 46 


191. 42 


92. 10 


193. 26 


67. 48 


33. 46 


16. 46 


7. 10 


340. 34 


296. 20 


183. 26 


138. 64 


4. 18 


4. 18 


4. 18 


4. 18 


686. 61 


1116. 46 


703. 64 


864. 67 


360. 


1080. 


360. 


720. 


326. 61 


36. 46 


343. 64 


134. 67 



17.30 



(D 

5 



Hora 9.23, oocidentalessic: 



^*^ 3.15 3.63 



® ® 
3 5 




Hinc retrahenài videntar nt sopra. 



Die la, h. 8 a mer. 



169. 29 



137. 16 



34. 21 



156. 40 



®®® ®@ 
».50 7.55X54 1.8^^ 



Hora 8.60, (D et (D ftierant conjancti , et in cònjunctione mediani occu- 
pabant sedem Inter (3) et circumferratiam Jovis. Hora 9.8 ® tangebat Jo- 
vem. Omnia congniunt cum correctlone superiori. 



13. 7 

® 

13.56 



216. 46 



® 
9.52 



Die 13, b. 8 a mer. 



238. 4? 



84. 48 



178. 23 



1.18^^ 



® 
7.30 



Die 14, b. 8 a mer. 



340. 18 




136. 16 

®® ® 
3 3.90 8.20 



200. 6 



At h. 7.16, proximior erat 0; distabat autem 1.60: ® et ® vero dlsCa- 
bant ad invicem 1. Hora 9, (f) et Aienmt coi^uncti. Hora 9.16 jam sepa- 
rati erant et distabant ad invicem 0.10. Alleram vide rationem quae seqiiilur 
prò hac die. 
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Sequentes constiiutiones calculatae sunt per ultimam correctionem 
anni 1618 y qaarum Radix ponitur in meridie ottimi diei Augusti (1). 

Septembris die 14, h. 7 a mer. (CA. 231) 
Dies a Radice li. 





234. 2 


292. 54 


142. 20 


214. 50 




93. 39 


45. 10 


200. 56 


85. 56 




59. 2e 


29. 32 


14. 36 


6. 16 




166. 12 


317. 13 


121. 41 


239. 35 




4. 58 


4. 58 


4. 58 


4. 58 




558. il 


689. 47 


484. 31 


551. 35 




360. 


360. 


360. 


360. 




198. 11 


329. 47 


124. 31 


191. 35 


Temp. 


aeq. t. 29 


44 


21 


9 




196. 42 


329. 3 


124. 10 


191. 26 



(D 

11.30 



^.40 4.304.52 



Die 15/^h. 7 a mer. 



40. 19 



70. 33 

® ® (S 



174. 34 




«.12 3.45 1.24 



®(g) 



1.15 



5.14 



213. 8 

® 
13.S3 



Die 16, h. 7 a mer. 
243. 56 172. 3 224. 58 234. 50 



® ® 



10 



® 
20.12 



H. 7.30, ® distabat 1.6 : bora 10.56 jam saperaverat Xovem et dislabat ex 
occ. 1.10. Exactlsslma observatio, et quae ad uiiguem congrult cum calcuio jam 
eorieoto* Hinc constai ® superaret Jovem b. 2.51. 



(1) Le discrepanze rilevate dal confronto dei calcoli colle osservazioni di 
quest'anno, condussero Galileo ad abbandonare a questo punto T Effemeride 
preparata, come sopra abbiam detto. Ano a tutto Novembre , e a tesserne un' al- 
tra colle Radici e coi moti corretti in ordine ai risultati fin qui conseguiti : 
alla qual correzione appella appunto questa avvertenza premessa dall'Autore ai 
calcoli seguenti. 

La Radice è diminuita di gr. 10 pel (T), 6.10 pel®, 8.40 pel ®, 7.28 pel ®, 
e competentemente àncbe i moti delle Tavole, come potrà ognuno verificare 
eoi calcoli opportuni. 

Galileo Galilei — Tomo Y. 41 
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Septembrìs die 17, h. 7 a mer. 

87. 33 273. 33 275. 22 2tf6. 32 



® m ® ® ® 

5.45 ^^ 8.i2 13.56 U.h 



Die 18, b. 7 a mer. 
291. 10 15. 3 925. 46 278. 14 



®@ ® 

9.15 "-*' 5.20 7.54 34.30 

Nota exitum e tenebiis, quod ex calcalo acquato debet acddere b. 0.18 
ab occ. Hoc momento non bene licuU observare, sed ita fbisse existimatur. 



Die 19, h. 7 a mer. 
134. 4? 116. 33 16. 10 299. 56 



® ®®m < ® 

7.46 4.6 3.56^^ 19 

Hac bora, (D et ® erant jam conjuncti. 



Die 20, b. 7 a mìer. 
33». 24 218. 3 66. 34 321. 38 



12:52 ^^ 2.6 5^84 15.20 

Hora 8.20, ® Jovem tangebat: bora autem 11.45, saperata umbra, dlsta- 
bat ex ortu 2. 



Die 21, b. 7 a mer. 



@ @ (D® 

laTsO ^^ 5.38 7.8 

\ 

J Uac bora, ® et ® optimc r^pondenmt. Hora 8 , ® debet separari : hac 

tamen hora distabat a circumferentia 0.12: bine promovendus videtur 1. 
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Septembrìi die i2, b. 7 a mer. (CA. 831 tergo} 

Bies a Radice SS. 
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108. 3 


225. 43 


284. 35 


69. 39 




46. 50 


202. 36 


100. 29 


42. 58 




«9. 20 


29. 32 


14. 39 


6. 16 




166. 12 


317. 13 


121. 41 


239. 35 




6. 50 


6. 50 


6. 50 


6. 50 




387. 15 


781. 54 


«28. 14 


365. 8 




360. 


720. 


360. 


360. 




27. 15 


61. 54 


168. 14 


5. 8 


Temp. aeq. 


1. 50 


54 


26 


12 




25. 25 


61. 


167. 48 


4. 56 



È, J>.W»® 




8 S.80£B 

Ex calculo acquato melius respondent. 

H. 6.28/® intravtt in umbram. H. 7.31, ftiit oonjanctio ® et ©, quod 
respondet ad unguem tam ratlone temporis, tam ratione dlstanCfae. 



Octobrig die 3, h. 7 a mer. (CA. SSS) 
106. 37 97. 58 2. 37 243. 33 

® ® 
8.40 5.30 




® 
81.10 



310. 11 

® 
11.15 



Die 4» h. 7 a mer. 
199. 25 53. 



®(D 

2.15 4.80 



265. 12 




® 
84.40 

Hora 8.28, ® et (D faerant conjancti: quod respondil ad unguem. In 
conijunctione sese proiime tangebant. 



153. 45 

® 
13.40 



Die 5, h. 7 a mer. 
300. 52 103. 23 286. 51 



2.43^^ 



7J5 



® 
83.40 



Hora 9.9, Jovem Ungebat: bene respondet. 



357. 19 



Die 6, b. 7 a mer. 
42. 19 153. 46 



308. 30 



®® 
6.18 5.53 




® 
19.20 



Hora 7.30, ® et © fùerunt conjuncti: quod respondet adamussim. 
Hora 9.44, ® exivit e tenebris. 



\ 
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Octobrisdie 7, h. 7 a mer. (CA. 932 tergo) 
Oies a Radice 37. 





342. 4 

343. 52 
59. 20 

166. 12 
9. 25 


158. 35 

349. 2 

29. 32 

317. 13 

9. 25 


66. 31 
351. 37 

14. 39 

121. 41 

9. 25 


284. 28 
150. 23 

6. 16 
239. 35 

9. 25 


^ 


200. 53 143. 47 | 204. 13 | 330. 7 
5.12 "^ 2 5.43 12.16 

Bora 6.30, ® dislabat 1.20, et respoDdit ad ungaem. 



Die 9, h. 7 a mer. 
247. 57 346. 37 304. 55 



13. 21 



® Qf) ® ® ® 

5.48 ^^ 2 5.20 11.30 

Hora 8.40, (D distabat 1.10, et respondet ad ungi^em. 







Die 11, ha 7 a mer. 




394. 59 


189. 27 45a 37 


® 

20.45 


® 
10 


@® ® 
^.24 5.15 



56. 35 



Hora 7.32, © distabat 10.35, et ® et (f) (aerunt copjuncti. Acquato 
calcuio, respondent ad unguem. 

Die SI, ha 6 a mera (CA. 233) 
loia 30 119. 1 186. 45 271 a 27 



® 
7.85 



®@® 
2 ^*^1.38 



® 

Ì4a45 



H. 6.24, ® et® aequaiiter distal>ant a Xove: ha 7.10,® Xo?eiii taagèbat. 

Die 25, h. 6 a mer. ( Ch, 233 tergo ) 
255. 49 164. 53 28. 25 358. 6 



® ® 
6.43 2.22 




® 
5.33 



Ha 5.51 , ® distabat 1.15 et respondet bene. H. 8.21 , ® distabat 1.15, 
et h. 8.32 tangebaty quod respondet optime. 



193. 9 



Die 30, h. 6 a mer. 
3Ì1. 38 279. 50 104. 51 



® 
24 




® 
1.18 



® 
6.45 



® 
13.46 



Hora 6.32, ® distabat a centro Jovis 1.25, quod bene respondet. 
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Norembris die 1, h. 5 a mer. {Ch. a34.) 
Dies a Radice 09. 



324. 9 


317. 10 


133. 42 


208. 57 


46. ttO 


202. 36 


100. 29 


42. 59 


42. 23 


21. 5 


10. 28 


4. 29 


166. 12 


317. 13 


121. 41 


239. 35 


11. 20 


11. 20 


11. 20 


11. 20 


590. 54 


869. 24 


377. 40 


507. 20 


360. 


720. 


360. 


360. 


230. 54 


149. 24 


17. 40 


147. 20 



® 

13.30 



(D® 

4.30 4.18 




® 
4.30 



Hora 5.33, (D et (§) ftierant coi^anctl, et respondent ad imguem. 



Die 2, h. 5 a mer. 
74. 21 250. 44 67. 56 

® ®® @ 

13 5.30 4.20 ^^ 



277. 48 

® 
18.80 



168. 52 



® 
8.15 



@)® ®® 
^^1.18 4.84 5.45 



Die 3, h. 5 a mer. 
352. 4 118. 12 190. 24 



121. 15 



Die 4» b. 5 a mer. 



93. 24 

® ® ® 
8.42 5 2.55 



168. 28 




211, 56 

® 
13.5 



324. 42 



Die 5, h. 5 a mer. 
194. 44 218. 44 233. 28 

@ ®® ® 

^-^8.15 3.18 8.45 



® 
20 



168. 9 



Die 6, b. 5. a mer. 



296. 4 



269. 



l.g® 



® 
7.50 



255. 

® 
14 



® 
84 
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NoTombris die 11 , h. 5 a mer. (Ch, Sdi tergo) 
Dìes a Radice 72. 



198. 10 


2S0. 2 


276. 


63. 47 


46. 49 


202. 3tf 


100. 28 


42. tt8 


42. 23 


21. tf 


10. 28 


4. 29 


166. 12 


317. 13 


121. 44 


239. 3tf 


11. 24 


11. 24 


11. 24 


11, 24 


464. S8 


802. 19 


tf20. 1 


362. 13 


360. 


720. 


360. 


360. 


104. tfS 


82. 19 


160. 1 


2. 13 




® ®(D 

8.42 5.35 4.53 



Bene responderont omnia. 



® 

22.50 



® 
24.45 



Die 12, h. 5 a mer. 



308. 22 



183. 36 



® 
10 




210. 13 

® ® 
4.30 7.8 



23. 42 



Hora 7, (f) distabat 1.40, et respondlt ad anguem. 



Die 13, h. 5 a mer. 
Itfl. 46 284. 53 260. 26 



4tt. 11 



® 
17.30 



2.50 ^^ 



® ® 

8^6 13.45 



Hora 7.31» ® debet tangere Jovem. 



Die 14, h. 5 a mer. 



355. 10 



26. 10 

® (g) 
3.50 ^^ 



310. 39 



66. 40 



® 
10.36 



Hora 8.27, ® debet exlre e tenebris. 



Die 15, h. 5 a mer. 
198. 34 127. 27 0. 52 



88. 9 



6.55 



@® 



H. 6.S2, ® debet separar! a. Jove. H. 8.28, idem iD debet extiDgai; et sic lUiL 



\ 
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® 

93.15 



Norembris die 16, h. 5 a mer. 
Dies a Radice 77. 



198. 10 


250. 2 


276. 


63. 47 


343. 57 


349. 


351. 37 


149. 31 


42. 23 


21. 5 


10. 28 


4. 29 


166. 12 


317. 13 


121. 44 


239. 35 


11. 16 


11. 16 


11. 16 


11. 16 


761. 58 


948. 36 


771. 5 


468. 38 


720. 


720. 


720. 


360. 


41. 58 


228. 36 


51. 5 


108. 38 



® 

10.56 



® 
3.56 




(D 

6.35 



245. 92 

® ® 

18.40 13.45 



Die 17, h. 5 a mer. 



330. 1 



101. 18 

@ ©CD 

^^ 4.16 5.15 



RespoDdit ad unguem. 



131. 7 



88. 46 



Die 18, h. 5 a mer. 
71. 18 151. 31 



® ® ® ® 
11.25 8.15 6.40 5.45 




152. 36 



® aooedens adcoiùiinctfoneni®,Don tamen perfecte eam assecutas ftiit: 
ex quo oolUgltar rattonem orbium ipsorum esse quam proiime veram. 



292. 10 



Die 19 , h. 5 a mer. 



172. 35 



201. 44 



®®@ ®® 
2.30 1.5^^ 5.1i 5.82 



174. 5 



135. 24 



Die 20, h. 5 a mer. 



273. 41 

® 
4.5 



251. 5Ì 




195. 22 



®® ® 
6.30 8.43 13.17 



Hora S,S, ® et (f) conjuncti (ùerunt, et ® distabat 2.5. Hinc ® bene 
respondet, sed ® promovendus videtur 1.34. 
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die 29, h. 5 a mer. (Ch. 237) 
Di6« a Badloe IMK 



180. 


11 


108. 


Itt 


42. 


23 


166. 


12 


8. 


34 


SOtf. 


35 


360. 




145. 


35 



48. 


22 


342. 55 


348. 10 


225. 


55 


284. 46 


69. 51 


21. 


5 


10. 28 


4. 29 


317. 


13 


121. 41 


239. 35 


8. 


34 


8. 34 


8. 34 


621. 





768. 24 


670. 39 


360. 




720. 

■ 


360. 


261. 


9 


48. 24 


310. 39 



® 
10.31 


s?r ® H^ 


© 
18.45 




Dio 30, h. 5 a mar. 




348. 53 


2. 20 98. 31 


382. 2 


® 
13.50 


@® 


® 
11.3SI 




Die 31, h. 5 a mer. 




192. 11 


103. 81 148. d8 


353. 25 



® (D 

8.35 7.15 



^.17 2.45 



flora 6.6, (D et ® erant co^juncU, et respondent bene. 



GALCULI ETi EPHEHERIDES 



An. 1619 (1) 



Januarii die 8, h. 5 a mer. ( Ch, 237 tergo ) 





Dies a Radice 130. 




180. 23 


48. 34 


343. 7 


348. 22 


342. 4 


1S8. 3tf 


66. 51 


284. 28 


42. 23 


21. 5 


10. 28 


4. 29 


166. 12 


317. 13 


121. 41 


239. 35 


7. 17 


7. 17 


7. 17 


7. 17 


738. 19 


tttt2. 44 


M9. 24 


824. 11 


720. 


360. 


360. 


720. 


18. 19 


192. 44 


189. 24 


164. 11 



® ®(§)®® 

6.47 1.48^-^ 8 2. 



15 



Bora 5.10, ® distabat 2; ® vero 2.15, et (D a ® 0.25. Bora 6.36, (D et (D 
dlstabant ad invicem 0.12; ® vero a centro Jovis 3. Bora 7, medius erat 
inter ® et Jovem. 



221. 34 



Die 9, h. 5 a mer. 



293. 52 



239. 29 



185. 31 




®® ® ® 



2.20 4 



8 12.8 



Die 10, h. 5 a mer. 
64. 49 35. 289. 34 



(D® 

5.15 5 




206. [51 

® (D 

11.6 13.8 



Bora 6.36, (D et (D faeruDt conjunct! , et tunc ® erat orientalior qaam 
0.24 : exacta observatio. Bine (g) promovendus videtor fere 3. et® bene 
respondent. 



(1) Questi primi calcoli del 1619, cheTaooo Ano al 18 GenDajo, sono isti- 
tuiti colla stessa Radice dei precedenti, ma coi moti alquanto accresciuti, 
come può rileiarsi dal confronto di questo primo calcolo con quello del 29 De- 
cembre precedente. 

Galileo Galilei — Tomo Y. 4-2 
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JaDuarii die 11, h. 5 a mer. 
268. 4 136. 8 339. 39 228. 11 





(D fttì ®® 

6 "^ 4.48 5.45 


® 
18.25 


Hora tf.l6i, (3) et distabant ad invlcem 1.211, et respondent ad unguem. 




Die 12, h. 5 a mer. 




111. 19 


237. 16 29. 44 


249. 31 


/ 


fi?,7 ® So 


23.8 




Pie 13, h« 5 a mer. 




314. 34 


aas. 24 79. 49 


270. ttl 


^ @ 
13.30 


^^3 4 


® 
35 



Die 14, b. 5 a mer. 
Itf7. 49 79. 32 129. tt4 292. 11 

10.40 8.35 2 ^^ 23 

Die 15, h. 5 a mer^ 

1. 4 180. 40 179. tf9 313. 31 

® 
18.30 

Die 16, h. 5 a mer. 
204. 19 2[81. 48 230. 4 334. 51 

@® ® ®® 

^^i.S4 8.3310.2810.45 

Hora 6.28, © dtotabat a (D 1, ei quo Yfdetur ipse ® promoTendus 2. 




Die 17, h. 5 a mer. 
47. 34 22. 46 280. 9 356. 11 



®(D @)® 

4,5 3^0 ^^K30 



Die 18, h^ 5 a mer. 
251. 30 124. 44 330. 50 18. 10 

®® @ ®® 

7.47 7.10 ^^ 5.30 6,45 

H. 5.25, ® dl9tabat a ® l.lO.Hiuc® promoyeiidu^ videtur Untum 0.32^ 
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Septembris die 19, h. 8. a mer. (CA. 330 tergo) (1) 

Dies a Radice 884. 



184. 


148. 46 


312. 26 


328. 7 


73. 


183. 41 


69. 4 


279. 24 


93 41 


46. 12 


200. 68 


86. 68 


67. 48 


33. 46 


16. 46 


7. 10 


166. iS 


317. 13 


121. 41 


239. 36 


684. 41 


728. 36 


710. 63 


940. 14 


363. 41 


723. 41 


363. 61 


723. 41 


221. 


4. 66 


347. 12 


216. 33 




®® 

3 3.50 



® 
14.30 



Hora 8.36 , ® et (D erant coi\jiincU. Hinc ® retrahendos i^idetur 4.40. 
Hora 9.26, ® separabatar a Jore, et eum tangebat; hinc retrahendas videtur 4 . 



64. 40 



Die SO, h. 8 a mer. 



106. 28 

®® ® 
8.35 5.15 



37. 41 



238. 10 




® 
SI 



Haec ooDjnnctio fttft hora 9.30. 



268. 18 



Die SI, h. 8 a mer. 



206. 69 



88. 8 



269. 63 



13.40 



(g) ®®, 
^^ 4 5.40 



S4.3( 



111. 66 



Die SS, b. 8. a mer. 



308. 30 



138. 36 



281. 36 



9.30 



® 
5 




® 
7 



® 
S4.30 



(1) Serbando in questi naoyi calcoli le precedenti radici , torna ad usare 
pei moti la Tavola di Bellosgoardo. 
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Septembris die S3, b. 8 a mer. (Ck, 9i0) 
Dies a Radice 388. 



184. 


148. 4tt 


312. 25 


328. 7 


73. 


183. 41 


59. 4 


279. 24 


187. 21 


90. 24 


41. 46 


171. 56 


67. 48 


33. U 


16. 45 


7. 10 


166. 12 


317. 13 


121. 41 


239. 35 


678. 21 


773. 48 


551. 51 


1026. 12 


362. 30 


722. 30 


362. 30 


722. 30 


31tf. Hi 


SI. 18 


189. 21 


303. 42 



® 

6.48 



(§)®® 



® 
20.30 



Bora 8.24, @ distabat 1.15: bine retrabendus videtur 5. 



Die 84» b. 8 a mer. 
159. 29 152. 49 239. 47 

(D ® 

4 2 




325. 25 

®® 
12.5 14 



3. 7 



Die 25, h. 8 a iner> 
254. 20 290. 14 347. 8 




® @ 
5.30 8.25 



® 
13.5 



Bora 7, ® et (D erant coDjaneti. Bine (g) retrabendus videtur 6.14. 
flora 9.40, ® tangebat Jovem: ex quo retrabendus videtur 5.15. 

Die 26, b. 8 a mer. 
206. 45 355. 51 340. 41 8. 51 

® @®® 
3.45 ^^2.35 4.35 

Bora 7.30, pròximìores fuerunt sic: 

®(S)® 



50. 23 



Die 27, b. 8 a mer. 

97. 22 31. 8 30. 34 



® ®® ® 
12.36 8.42 7.15 4.30 




254. 1 

® ® 

19.40 13.50 



\ 

Die 28 , h. 8 a mer. 
198. 53 81. 35 

® ® 
2.48 5.30 




52. 17 



flora 7.15, ® distabat 1.36 : bb)c retrabendus videtur 5. 
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Radices medii motus ad diem 14 Octobrìst h. 6 a mer. (Ch. 843) (i) 

246. 20 7. 40 158. 29. 



- 


Die 14, h. 6 a mer. 








246. 20 


7. 40 


158. 


29. 







Prost. 3. 12 


3. 12 


3. 12 


3. 


12 




249. 32 


10. tf2 


161. 12 


32. 


12 




(D 

13.18 


*.Ì.^@ 5^0 










Die 15, h. 6 a mer. 








93. 10 


112. 23 211. 39 


53. 


j(5 




® <D ® @ ® 

20 8.4 5.45 ^^ 7.28 


1 


^ 



Die 16y h. 6 a mer. 



® 
23 



296. 48 



213. 54 



262. 6 



75. 38 



@ ®® ® 

^^ 4.56 5.15 13T50 



® 
24.36 



140. 26 



Die 17, h. 6 a mer. 



315. 25 

® 
3.45 



312. 33 




97. 21 



® ® 
6.12 10.15 



® 
21.30 



Die 18, h. 6 a mer. 



344. 4 



56. 56 



3. 



® 
7.15 



®® 



1.32 



119. 4 



Dora 6.44 , ® Jovem tangebat^ et responditad ungaem. — Hora 8.20, (g) 
jam exierat ex umbra et dlstabat 1.30. 



(1) Anche queste Radici, come puòrìlerarsi istituendo i calcoli opportuni, 
sono portate più addietro in prdine ai risultati dei precedenti riscontri. 



/ 
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Octobris die 19, h. 6 a mer. 

187. 42 158. 27 tt3. 27 140.47 

16.46 11.16 3.16 ^^ 

Hora 6.33, ® distabat 1.20. 



Die so, h. 6 a mer. 
31. 20 259. 58 103. 54 162. 30 



© ® ® @ ® 

13.35 7.30 3 ^^ 8.40 



Die 81, h. 6 a mer. 
234. 58 1. 29 154. 21 184. 13 

f ®ti ?« 

Hora 6.30, ® distabat 3.15: hlnc promoyendns videtor 2.40. Hora 7.36 
(D extvit e toDebris, et distabat 1.20. Nola qaod ob coi^ Indinationem ex 
latitudine JotIs finis edlpsls antlclpayerit h. 0.40 proxime. 



Die 22, h. 6 a mer. (Ch, 243 tergo) 
79. 7 103. 30 205. 22 206. 22 



(D ® m (D ® 

8.35 5.36 "^ 6 11 



Die 23, h. 6 a mer. 
282. 45 205. 1 255. 49 228. 5 



®M* ®- -® 



.40 13.30 18.25 
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Octobrit die S4, h. 6 a mer. 
126. 23 306. 32 306. 16 249. 48 

4.40 ^-^ 7 11.15 23.8 

Die 25» h. 6 a mer. 
330. 1 48. 3 356. 43 271. 31 



(D (§) ® 

B.80 ^^ 2.5C 



_ - ® 

6.80 ^^ 2.50 25 



Die 26, h. 6 a mer. 
173. 39 149. 34 47. 10 293. 14 



10 4.30 ^^ 23 



Die 27, b. 6 a mer. 

17. 17 251. 4 97. 37 314. 57 

® (P@ ® ® 

13.50 1.85^^ 8.20 17.30 

Die 28, h. 6 a mer. 

220. 55 352. 35 148. 4 336. 40 



® Otì®® ® 

7.15 ^^ 1 8.40 10 



Die 29, h. 6. 
64 33 94. 6 198. 31 358. 23 



8.45 5,15 ^^ 4.22 

Uora 7.10, ® cernebatur a Jove separatu» et in auge vera constitutus, et 
bora 14.30 a merìdie jam distabat 3: nec umbram tetlgerat^ adeo ut immiìnls 
e tenebris evaserìt. 

Noyembris die 9, h. 6 a mer. {Ch, 244) 
144. 26 130. 42 33. 26 237. 6 



(D® ® Otì ® 

7.45 6.35 3.25 ^^ 21 

Hora 5.48, ® et (D erant conjuncti. 



336 



CALCOLI ET BPHBKBRIDBS AN. 1619 

Norembris die 14 , h. 5 a mer. {Ch. %H tergo) 
Dies a Radice 31. 



342. 22 


158. 53 


67. 9 


284. 46 


203. 25 


101. 18 


50. 14 


21. 30 


42. 23 


21. 5 


10. 28 


4. 29 


246. 20 


7. 40 


158. 


29. 


9. 24 


9. 24 


0. 24 


9. 24 


123. 54 


298. 20 


295. 15 


349. 9 







4.45 ^^ 4.40 7.40 


® 
12.35 


Uac bora, 


@ distabat 6 : ex quo retrahendus videtur fere 3. 






Die 15 , h. 5 a mer. 




328. 


39 


39. 48 345. 39 

(D® @ ®(D 

5.30 4.40 "^ 3 3.25 


10. 49 


Hora 5.i5, sic: 




,.fÌ5® 




HoraO. 5, sic: 




®®(§) 








Die 19, h. 5 a mer. 




61. 


36 


85. 26 187. 4 


97. 12 


® 

24.40 


- 


8.45 5 ^^1.45 


• 


H. 6.10, sic: 




®®(§) 
1.50 1.80^^ 





Maximae exorbltantiae: nam ® retrahendus videtur 53.30, ® vero 14.45. 

® circa h. 6.8, exivit e tenetNis. (l) 



(1) Intorno a questo strano risultato e alla fine di questi lavori Galilejani 
reggasi 1' aTYertenza contenuta nella pagina seguente. 



FINE 

OBI Lavori Galileiani intorno i Satelliti di Giove. 



/ 
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11 leltore ponga mente all'avvertenza che siamo per fare, la 
quale non solo dà ragione delio strano risultato del 19 Novembre 1619, 
ma serve altresì maravigliosamente a confermare una deUe due nostre 
prime proposizioni; che, cioè, qui avessero fine i lavori di Galileo 
intorno questa materia. 

Maximae exorbitantiae ! esclama * giustamente l'Autore, nel ri- 
levare tanta disparità fra il calcolo e la osservazione, quando 
appunto, dopo tante fatiche e dopo cosi lunga perseveranza egli 
doveva persuadersi di essere meno lontano che mai dal consegui- 
mento del fine, al quale con tanta pertinacia intendeva da dieci 
anni. Se non che questo sublime intelletto non s' avvide di un errore 
affatto materiale nel quale era caduto, e cho io condusse a questo 
disperante resuitamento. E Terrore è questo. A pag. 333 lo vedia- 
mo stabilire la radice nel di 14 Ottobre a ore 6 di sera, e con 
questa seguitare regolarmente i calcoli fino al 15 Novembre. In que- 
sto giorno, e per le ore 5 pomeridiane, ripete per intero , come 
suole, il calcolo dei movimenti per V ora voluta , partendosi dalla 
suddetta radice. Ma usato ad avere la radice nel mezzo giorno , di- 
menticò che questa, delia quale ora si valeva, era nelle 6 ore di sera: 
di guisa che nel calcolo suddetto del 15 Novembre, invece di consi- 
derare i giorni dalla radice compiuti a ore 6 di sera, li considera 
compiuti a mezzogiorno, e calcola il moto di interi giorni 31 e ore 5, 
con che viene ad ottenere nel calcolo un eccesso di moto di 6 ore, 
eccesso che mantenuto nei calcoli successivi, gli dà appunto nel gior- 
no 19 le esorbitanze notate per il CD ed U (§), che sono i due Satelliti 
da lui particolarmente in quelle osservazioni considerati; avvegnaché 
sei ore diano per moto del 50° 51', e per moto del ® 12'' 34'. 

Per una di quelle singolarità, che in lavori numerici non fanno 
meraviglia , Galileo non avvertì questo abbaglio : né poteva da altri 
essergli rilevato per la gelosa custodia in cui teneva questi lavori, 
pei quali s'era proposto di giungere a una perfetta teorìa delie lon- 
gitudini , che per lunghi anni ei vagheggiò come sicuro argomento 
della futura sua gloria e prosperità. 

È quindi ben ragionevole l' indurre che le strane esorbitanze, che 
gli parvero offerire questi calcoli, lo scoraggiassero dal seguitare , e 
fors' anche lo trattenessero per tanti anni dal comunicare ad altri que- 
sti lavori; io che fece soltanto nel 1637, quando l'antica speranza gli 
rinacque mercè il trattato che il Deodati lo incoraggiò ad assumere 
cogli Stati d'Olanda. 

11 nostro assunto è provato : Tatti I lavori condotti da 

Galileo Intorno I Satelliti di Giove esistono nella 

Biblioteca di S* A* I. e R* Il Granduca Leopoldo II ^ 

al cui magnanimo intendimento e alle cui splendide cure devesì la 
preservazione di quanto era finora rimasto dei Manoscritti Galileiani. 

Galileo Galilei — T. V. 43 
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Errata 



Corrige 



Pag. Lu. 

11 i gr. itf 
115 «otto il di 10 Novembre 1616 

® et® 
1Ì3 sotto 11 di 27 Agosto 1618 

(D 
6.50 

175 17 diametri 

181 1 h. 0.0 

t67 sotto il di Si Agosto 1616 

® 
5.37 



gr. 34. 

® et® 

® 
6.50 

semidiametri 
h. 0.30 



® 
6.37 
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